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OPERE MEDICHE 


Che si vendono nel nostro Negozio. 


ADELON, Fisiologia dell’uomo, volgarizzata e cor 
rodata di annotazioni di D. G. B. Thao.v medico mi- 
litare. 

ANGELI [Luigi], Il medico giovine al letto dell'aio* 
malato istruito nei suoi doveri. 

ANNALI clinici, o repertorio generale delle dottrine 
relative alla medicina pratica. 

ANTONUCCI [Prof. Gius.], Rapporto su la febbre 
petecchiale curata nell’ istituto clinico della regia uni- 
versità degli studi di Napoli udranno 18 1 7. 

BAILLIE [JVL], Anatomia patologica di alcune fra 
le parti pip importanti del corpo umano. 

— Trattato di anatomia patologica del corpo umano. 

BA K Z ELLOTTI, Il parroco illuminato sulla medicina 
di Le Boy. ' - * 

BAYLE, Compendio delle nuove dottrine delle ma- 
lattie mentali. 

— Trattato elementare di anatomia. 

BF.CLARD, Elementi di anatomia generale. 

BELLOC, Trattato di medicina legale storico-pratica. 

BIANCHI, Scienza della mediciua. 

B1ETT, delle malattìe cutanee compendiato dai Dott. 
Casenave, c Schedle tradotto da Coen con lìg. 

BORS1ERI, Trattato intorno al vajuolo, con addi- 
zioni relative anche al vajuolo pecorino, di altri ani- 
mali, al cowpox, ed alla vaccina. 

BREMSER, sui verini intestinali dcll'iioino. 

BRERA [V. L.], Annotazioni m ed ico-prai ielle sulle 
diverse malattie trattate nella clinica medica della R. 
Università* di Pavia negli anni 1794. 97 e 88. 

— Prospetti dei resnltamenti ottenuti nella clinica 
medica nell’ I. e R. Università di Padova nei suoi anni 
scolastici. . * 

— Riflessioni sul sistema di Brown. 

BRIAND, Manuale completo di medicina legale. 

BROWN, Elementi di medicina. 
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RAPPORTO 

PRESENTATO ALLA SOCIETÀ* 

DI MSDIOIlTi. 

a a jpaaaiea 

Nella seiluta del 14 Maggio 1818. 


ff ja società ha incaricati i Sigg. Percy, 
Pinel, e me, di renderle conto- d’ un 
manoscritto del sig. Orfila, intitolato: 
Soccorsi da apprestarsi alle persone 
avvelenate o asfissiate , coi mezzi atti 
a conoscere i veleni. 

Lo scopo dell’ autore componendo 
questo libro e stato quello di render 
popolari le cognizioni più interessanti 
del suo trattato sui veleni ed indica- 
re tuttociò che è relativo alle diverse 
specie d’ asfissie, ai soccorsi che deb- 
bonsi apprestare alle creature , che 
vengono alla luce senza dar seguo di 
vita , ai caratteri che distinguono la 
morte vera dalla morte apparente , 
alle scottature , e alla adulterazione 
dei vini. 



L’ utilità di opera siffatta ci sem- 
bra troppo evidente, perchè debbasi 
rilevare. Diremo soltanto, che il sig. 
Orlila si è fissato a descrivere con 
tutta la possibile esattezza le malat- 
tie delle quali ha trattato, e i mez- • 
zi adoprati per trionfarne. Rigettando 
costantemente i vocaboli tecnici per 
sostituirne ad essi altri generalmente 
noti , e facendo astrazione da ogni 
teoria , egli ha voluto che il suo la- 
voro fosse considerato come una rac- 
colta contenente soltanto i precetti, 
secondo i quali conviene agire per 
risanare gl 5 infermi avvelenati o asfis- 
siati : ci dispenseremo dal far cono- 
scere il metodo seguitato dall’ autore 
per giungere al suo scopo, essendo 
la cura di cui si fa uso presso a po- 
co simile a quella da lui suggerita 
nel suo trattato di Tossicologia ge- 
nerale, opera che ha giustificata la 
opinione concepitane dall’ istituto , 
essendo totalmente esaurita, e in pro- 
cinto di comparirne una nuova edi- 
zione. 

Quando si tratta di distinguere i 
veleni, il Sig. Orfila sceglie i caratteri 
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più importanti, quelli m che possono 
essere facilmente constatati, e spesso 
uno o due di questi caratteri gli ba- 
stano per far conoscere la venefica 
sostanza. 

La maniera semplice ed esatta , 
colla quale il sig. Orfìla ha trattata 
la sua materia , già per se stessa in- 
teressantissima , la rende più utile 
ancora. 

Sbarazzato per quanto è possibile 
dei termini scientifici , spesse volte 
più diffìcili a capirsi del fondo della 
materia dalle persone di mondo , ri- 
dotto finalmente ai precetti più sem- 
plici , ma bastanti allo scopo pro- 
postosi , il libro del sig. Orfila sarà 
utile generalmente per tutti. 

È da desiderarsi che il governo 
prenda i compensi necessarii , perchè 
questo libro si diffonda in tutte le 
classi della società , e si trovi spe- 
cialmente tra le mani dei medici , 
degli ufficiali di sanità, dei magistrati, 
elei curati ec., cui è indispensabile di 
far conoscere i progressi, che l’arte 
ha fatti in questi ultimi tempi nella 
cura degli avvelenamenti e dell’ asfissia. 
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. Fatto nella società della facoltà 
medicina il 4 maggio 1818. 

Firmato Percy, Pinel, Salquelin. 

Per copia conforme 


IL SEGRETARIO GENERALE 

DUMEREIL. 
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INTRODUZIONE 



vira le gravi malattie, quelle che esigono i più 
pronti soccorsi sono infallibilmente le asfissie, e 
le diverse specie di avvelenamenti: la conserva- 
zione degl individui asfissiati ed avvelenati dipen- 
de sempre dalla rapidità colla quale sQn loro 
amministrati i necessarii medicamenti; dal che 
risulta il dovere nei medici, nei chirurghi, negli 
ufficiali di sanità, nei farmacisti di esser sempre 
informati dei progressi della scienza, per essere 
in grado di opporsi a queste pericolose malattie, 
senza ritardare un istante. 

E particolarmente importantissimo, che i ma- 
gistrati, i curatori, i capi d’ istituti , i padri di 
famiglia, e gli abitanti della campagna conoscano 
tutti i mezzi che possiede la nostra arte a questo 
proposito, per soccorrere le disgraziate vittime 
di questi accidenti , quando il medico è lon- 
tano, e non può accorrere che un’ ora e più 
dopo l’avvenimento. L’ esperienza quotidiana ci 
prova, che le malattie di questo genere hanno so- 
vente un termine funesto per mancanza di cogni- 
zioni nelle persone che circondano gl’infermi sin 
dal principio della malattia. Una tal considera- 
zione c impegna a pubblicare il presente liber- 
coletlo: lo abbiamo sgombrato dai termini scien- 
tifici, che spesse volte sono più difficili a capirsi. 
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per quelli che non hanno idea di medicina, di 
quel che sla il fondo della materia stessa; desi- 
derando di adattarlo alla capacità di tutti, abbia* 
mo a bella posta omesso tutto ciò che è relativo 
alle teorie, e alla sezione dei cadaveri; abbiamo 
voluto che fosse considerato come una raccolta 
contenente soltanto i precetti , secondo i quali 
è necessario regolarsi per sanare gl' individui av- 
velenati 0 asfissiati. 

Abbiamo scrupolosamente descritta la manie- 
ra di preparare e amministrare i medicamenti , 
ed abbiamo indicate le dosi e 1’ epoca in che es- 
ser debbono amministrati: potremo anzi venire ac- 
cagionati di essere stati troppo minuti nell’esposi- 
zione di certe particolarità, ed aver ripetute delle 
parole, che potevano essere omesse. La parte che 
prendiamo nella sorte degli ammalati servir ci deve 
di scusa, d’ altronde siamo persuasi che quelli tra 
i nostri leggitori, che non posseggono cognizione 
alcuna di medicina, non ci biasimeranno certa- 
mente per avere indicato più particolarmente tutto 
ciò che è relativo alla cura, e che riesce di più 
facile iuteiligenza. 

Crediamo utile prima di entrare in materia 
di dare alcune nozioni generali su gli oggetti che 
siamo per trattare. 

VELENI MINERALI. 

Gli acidi e gli alcali concentrali, le prepara- 
zioni d’ arsenico, di rame, d’ antimonio, di mer- 
curio, di bismuth, di zinco e di stagno, di oro e 
d’ argento, i bagni di Barreges artificiali, il fosforo 
e il sale ammoniaco, sono i veleni minerali dei 
q jali tesseremo la storia. 

Cominceremo con descrivere gli effetti che 
producono introdotti nello stomaco o applicati 
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sulle piaghe: Quando questi effetti saranno consi- 
mili a quelli che risultano da un altro veleno di 
cui avremo già parlato, ci limiteremo a indicare 
il numero del paragrafo in cui saranno stati espo- 
sti, e con tal mezzo eviteremo infinite ripetizioni. 

Sotto il titolo di considerazioni generali sul- 
1’ uso delle preparazioni di rame, di mercurio ec., 
faremo conoscere i pericoli ai quali si va incohlro 
servendosi di tali preparazioni senza il consiglio 
del medico; insisteremo particolarmente su quelle 
che sono velenose applicate sulle piaghe ; final- 
mente diremo tutto ciò che far conviene per evi- 
tare l’avvelenamento. 

In un altro articolo intitolato: Mezzi per distin- 
guere le preparazioni d’ arsenico, di rame, ec., de- 
scriveremo i caratteri piu importanti di questi ve- 
leni, quelli che possono essere facilmente constatati, 
e spesso uno o due di questi caratteri basteranno 
per far riconoscere la sostanza velenosa, e con 
questi dati gli assistenti agl infermi determineran- 
no facilmente la natura del veleno inghiottito, e 
ne potranno combattere gli effetti più sicuramente 
Prima di parlare della cura dell’ avvelenamento 
esamineremo sotto il titolo di contravveleni il va- 
lore delle diverse sostanze riguardato già da molti 
medici come tali, rigetteremo le inutili o perico- 
lose, e suggeriremo quelle sole di cui reiterate espe- 
rienze ci hanno dimostrata V efficacia, come il 
chiaro di uovo, il latte, il sai grigio, l’aceto, il 
sugo di limone, il sapone, la coccola di galla 
ed altre materie reperibili facilmente. 

Dopo avere esaminato tutto ciò che è rela- 
tivo ai contravveleni, faremo conoscere colla mag- 
gior particolarità il modo di curare i diversi av- 
vcdenamenti; indicheremo la preparazione dei me- 
dicamenti da amministrarsi, la dose, e l’ordine in 
cui debbano essere presi fino alla convalescenza 
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allora, invece d’ abbandonarli, gli accompagne- 
remo fino al totale ristabilimento, persuasi, che 
importa molto Tessere prodighi di assidue cure 
ai convalescenti se non si vuol perdere il frutto 
dei medicamenti già posti in uso. 

VELENI VEGETALI. 

Divideremo i veleni vegetali in tre sezioni: 
gl’ irritanti, gli stupefacenti e i narcotici aeri* 

Al principio di ciascuna di queste sezioni 
enumereremo le sostanze venefiche ivi comprese, 
e parleremo dei loro effetti in modo generale. 
L J articolo seguente sarà consacrato all’ esposi- 
zione della cura che devesi adottare per guarire 
i loro venefici effetti-, di modo che le storie par- 
ticolari che ne verranno immediatamente dopo, 
non mireranno che a far conocere la energia di 
questi veleni, i pericoli ai quali si va incontro 
amminislrandosegli da sè, o facendosegli arami, 
strare dai ciarlatani, e i mezzi di distinguere gli 
uni dagli altri. 

Consegue da ciò, che nell’ avvelenamento 
per effetto di sostanza vegetale di cui si vorran- 
no conoscere le conseguenze, e il modo di cu- 
rarlo,, bisognerà consultare ciò che si sarà detto 
al principio di ciascuna sezione. Avremo d’ al- 
tronde cura d’ indicare nell’ indice generale i nu- 
meri corrispondenti alle diverse pagine, che trat- 
tano delle materie di cui si parla. 

VELENI ANIMALI. 

I veleni animali saran collocati sotto a più 
capi: parleremo prima dei veleni, o degli effetti 
prodotti dal morso della vipera, di diversi altri 
rettili velenosi, o dalla puntura dello scorpione. 
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dell' ape, del calabrone , della mosca, del tafano, 
o del ragno, della tarantola, della zanzara: indi- 
cheremo particolarmente i sintomi determinata 
da questi ammali, e i mezzi per dissiparli. La storia 
delle conchiglie , e di alcuni pesci, che in certe 
circostanze hanno prodotto 1' avvelenamento, ne 
verrà subito dopo. Finalmente tratteremo della rab- 
bia, idrofobia, e della pustula maligna ( carbon- 
chio ); indicheremo minutamente i mezzi di op- 
porsi a queste disastrose malattie , e di prevenirle. 

ASFISSIE. 

Le asfissie saranno trattate con tutto il ne- 
cessario sviluppo; parleremo dell’ asfissia cagio- 
nata dai vapori del carbone; dei forni da calcina, 
dei tini d’uva, dei vini.ed altre fermentazioni; del- 
l’asfissia dei cessi, delle fogne, degli smaltitoi; de- 
gl’ impiccati ec; di quella per mancanza d’aria, per 
troppo caldo ec. Descriveremo come introdurre 
l’aria nei polmoni degli asfissiati. Sotto il titolo 
di soccorsi da prestarsi ai neonati che non dan 
segno di vita, parleremo dell’ asfissia e dell’ apo- 
plessia dei neonati, malattie che non possono con- 
fondersi senza grave pericolo, giacché la cura del 
1’ una è perniciosa all’ altra. 

SEGNI DELLA MORTE reale 
e cautele per non confondere i morti coi vivi. 

In quest’articolo valuteremo i segni che sono 
stati considerati come atti a determinare se un 
individuo sia morto realmente, e mostreremo che 
ninno d’ essi preso isolatamente, eccetto la putre- 
fazione manifesta, non basta a risolvere il dub- 
bio, e che bisogna necessariamente giudicare dal- 
lo insieme di essi per evitare gravissimi errori. 
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SCOTTATURE. 

I mezzi da adoperarsi per guarire lé scotta- 
ture saranno 1’ argomento di quest’ articolo, io 
cui primieramente parleremo delle scottature su- 
perficiali , e poco dilatate; indicheremo poscia 
tutto ciò che è relativo alle scottature superficiali, 
che si dilatano sopra una parte grande del cor- 
po , e termineremo parlando di quelle ehe son 
profonde, e che cagionano ulcere più o meno 
larghe. * , 

ADULTERAZIONE DEI VINI. 

L’ ultimo articolo sarà consacrato all’ adul- 
terazione dei vini ; paleseremo primieramente 
le frodi, che possono dar luogo ad accidenti più 
o meno gravi; così indicheremo i mezzi pe^ rav- 
visare nei vini 1’ esistenza del piombo, dell’ alu- 
me, dell’ acquavite in troppa quantità ec.; passe- 
remo alta storia dai vini adulterati con sostanze 
zuccherine coloranti o astringenti, il di cui uso in 
generale non è pernicióso; finalmente parleremo 
dei metodi per iscoprire l’arsenico, il rame, e l’an- 
timonio, sa casualmente il vino ne -contenesse. 

9 t 

Tali sono gli oggetti, che per rendere utile 
quest’ opera abbiamo créduto di dover trattare. 


■ : §©©€©!§! 

. . • * ' DA AMMINISTRARSI 

» 

ALL3 F3B.S0W3 ATTELSXTAT3 

O CADUTE IN ASFISSIA 

t 

E MEDICINA LEGALE 

i * 

4 , RIGUARDANTI 

IL VENEFICIO 


Classificazione dei veleni: 

possono dividere tutti i veleni a noi no* 
ti nelle A seguenti classi. 

1 Veleni irritanti , che determinano 1’ in- 
fiammazione delle parti a contatto. 

II. Veleni narcotici e stupefacenti. 

1IT. Veleni narcotici acri. 

IV. Veleni septici ‘o putrefacenti. 

PRIMA CLASSE. 

% 

t • 

Seleni irritatiti determinanti l' infiammazione 
delle parti a contatto. 

Questa classe contiene gli acidi e gli alcali 
concentrati, il sublimato corrosivo e tutte le pre- 
parazioni- mercuriali, 1’ arsenico e tutti i compo- 
sti arsenicali, il verderame e gli altri sali di rame, 
1’ emetico, il burro d’ antimonio e le altre pre- 
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parazioni antimoniali, gli ossidi e i sali di stagno, 
d’oro, di bismuth, di zinco, la pietra infernale 
e il nitrato tl’ argento cristallizzato; il nitro, il 
sale ammoniaco, il /egato di zolfo (bagnrdi Bar- - 
reges artificiali), i sali di barite, il fosforo, il ve- >. 
tro in frammenti o pestato grosso, le cantaridi, 
i sali dì piombò e tutte le piante o parti delle 
piante acri, come la gomma gutta, la colloquin- 
tida, gli euforbi, li ranuncoli , le anemoni , la 
chelidonia, le giubarde, gli aconiti, la sabina, ec. 

1. Tutti i veleni soprammentovati infiam- 
mano le parti a contatto, ma con diversa gra- 
dazione. Alcuni producono un'infiammazione co- 
sì intensa, che possono considerarsi come causti 
ci potenti quanto il ferro rovente ; sono stali 
chiamati corrosivi ed escarotici; essi determina- 
no evidentemente la morte collo stesso mecca- 
nismo della bruciatura : tali sono gli acidi con- 
centrati, la maggior parte degli alcali, la pietra 
infernale, ec. Altri ve ne sono i coi effetti cau- 
stici son meno intensi, pure uccidon colla mag- 
gior prontezza, perchè sono assorbiti, mescolati 
col sangue , portati in tutte le parti del cor- 
po, e distruggono le proprietà vitali del core , 
dei polmoni, del cervello o del sistema nervo- 
so , organi troppo essenziali alla conservazione 
dell’ individuo, perchè la morte non sia il resul- 
tato inevitabile della loro profonda alterazione. 
L’ arsenico,' 1’ emetico, il sublimato corrosivo, la 
barite, 1’ aconito ec., sono in questo caso. 

La differenza di azione esercitata dai veleni 
di questa classe naturalmente ci porta ad am- 
mettere che i loro sintomi non sono sempre gl’ 
istessi, e che perciò è utile fissare un cetto nu- 
mero di suddivisioni, quando si vogliono descri- 
vere esattamente i loro effetti , e specialmente 
quando si vogliono combattere efficacemente. 
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Effetti prodotti dagli acidi 
concentrati. 


Nomi nuovi 

Ir * 

Acido solforico. , r 


Acido solforico che tien 
V indaco in istato di 
soluzione. 

Acido nitrico o azotico 


Acido muriatico o i- 
droclorico o idro-mu- 
riatico. 


Acido nitro -,idro- clo- 
rico. 

Acido fosforico. 

Acido idro-clorico o 
Jluorico. 

Acido ossalico. 


Acido tartarico. 


Nomi antichi. * 

• ) 

Olio di Vetriolo. 
Acido vetriolióo. 
Acido di Ziolfo. 
Spirito di Zolfo. 

Blu composto adopera- 
to dai tintori. 

Acqua forte. 

Acqua seconda. 
Spirito di Nitro. 
Acido nitroso bianco. 
Acido nitroso deflogi- 
sti cato. 

Acido marino. 


Acido di saimarino. 

Spirito di sai fulmi- 
nante. 

jlcqua regia. 

Acido ‘ regio. 

Acido nitro-muriatico. 

Acido di orina. 

Acido spatico. 

Acido di aceto sella o 
di zucchera. 

Acido ossalinò o zuc- 
cherino. 

Acido tartaroso. 

Aceto radicale. 
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Acido acetoso.. 

‘Spi aito di Venere. 
Aceto. 

Aceto di legno. 

Acido di cedro. 

Acido muriatico ossige- 
nato. 

Acido marino dejlogi - 
sticato. 

Acqua di javel. 

SINTOMI. 

2. Subito dopo inghiottito un acido concen- 
trato si espèrimentano i seguenti effetti sapore 
andò, bruciante, spiacevolissimo; calore acre nel 
canale della gola e nello stomaco; dolore acuto 
alla gola, che non tarda a propagarsi insino al- 
le viscere; fetore insopportabile del fiato; rigur- 
giti frequenti, voglie di vomitare, vomiti abbon- 
danti di color vario, e talvolta misti di sangue, 
che producono in bocca una sensazione di ama- 
rezza, che ribollono sui mattoni, e fanno rosseg- 
giare la tintura di girasole, come fanno gli acidi 
tutti: singhiozzo; costipazione ma più spesso sca- 
riche di ventre copiose, più o meno sanguino- 
lente; coliche o piuttosto dolori talmente acuti 
nel basso ventre, che il peso solo della camicia 
diventa insopportabile all’ infermo; questi dolo- 
ri si estendono sino al petto/ difficoltà di re- 
spiro; angoscie; polsi frequenti e irregolari ; se- 
te ardente; le bevande aumentano i dolori, e non 
tardano ad essefe vomitate; brividi di tratto in trat- 
to e quasi sempre la pelle e specialmente le membra 
inferiori come agghiacciale; sudori freddi e den-‘ 
si; sforzi ripetuti e vani per orinare; impossibi- 
lità di starsi nella medesima positura; moti con 
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Acido acetico. 

t 

Acido piro-legnoso. 
Acido citrico. 
Cloro 
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vulsivi delle labbra, della faccia, delle membra 
una estrema prostrazione; fisonomia poco altera- 
la in nn subito , ma molto di poi ; il colore 
pallido o piombato: le facoltà intellettuali per 
lo più intatte. Non è raro di vedere 1’ interno 
della bocca e le labbra abbruciate, ingrossate e . 
ripiene di macchie bianche o nere, che staccan- 
dosi irritano l’ infermo ed eccitano una tosse fa- 
ticosa ; allora la voce si altera e vien talvolta 
un* eruzione dolorosa alla pelle. 

L’ unione di questi sintomi non si affaccia 
sempre nell’ individuo stesso. L’acido nitrico o 
acqua forte produce inoltre macchie gialle sulle 
labbra, e sulle parti della pelle che sono state 
toccate. 

Contravveleni. 

3. Risulta dalle nostre esperienze , che il 
miglior contravveleno degli acidi è la magnesia 
calcinata: bisognerà dunque immediatamente em- 

{ >ir l’ infermo sino alla gola d’ acqua nella qua- 
e si sarà sciolta un’ oncia di magnesia, per li- 
tro; si darà un bicchiere di questo liquido ogni 
due minuti per secondare il vomito e impedir 
all’ acido che non ha ancora agito, di esercitare 
la sua azione. Pertanto siccome la magnesia non 
si trova che presso i Farmacisti, aspettandola si 
amministreranno diversi] bicchieri di acqua di 
una decozione di seme di lino, o di qualun- 
que altra bevanda dolcificante , poiché biso- 
gna persuadersi che l’ esito della cura dipende 
dalla attività con cui si fanno inghiottire queste 
bevande; pochi momenti di tardanza decidono 
della sorte dell’ infermo. In mancanza si darà 
una mezz’ oncia di sapone sciolto in un litro 
d’ acqua; il bianco di Spagna o la creta, il co- 
rallo polverizzato, gli occhi di granchio, le per. 
Tossicologia 2 
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le preparate , il corno di cervo ahbruciatoj , 
sciolti nell’ acqua in qualsivoglia dose, potranno 
giovare mollo ove nod sia nè magnesia nè sapo- 
ne. Si daranno ancora dei clisteri preparati colle 
sostanze suddette. N 

La potassa e la soda sono troppo irritanti 
per essere adoperate invece (iella magnesia,; la 
teriaca è inutile allatto. 

Cura. 

h. Se ad onta del contravveleno il vomito 
non li a luogo (lo che non è presumibile) biso- 
gnerà astenersi dal]' amministrare l’emetico, la 
ipecacuana o altre sostanze irritanti, e dal sol- 
leticare la gola, già intiammata dal veleno, col- 
le diìa, coi peli di una penna ec. Sicuri di a ver 
neutralizzato tutti i veleni che non hanno agi- 
to, si procurerà di guarire 1' infiammazione svi- 
luppata; a questo effetto si applicheranno sul 
ventre dei pannilini inzuppali in una forte deco- 
zione di seme di lino, di radica di bismal^a o 
di fiori di malva tuttora tiepida, e se l’ amma- 
lato non può sopportare il peso di questi pan- 
niliui si bagnerà spesso il ventre con questi li- 
quidi mediante una spugna; oppure (meglio an- 
cora) si porrà 1’ ammalato in un bagno tepido. 
Se non si ottiene alcun sollievo rimarchevole 
e pronto, si applicheranno tosto dodici^ o quin- 
dici mignatte sul posto il più doloroso del ven- 
tre, o se gli farà una cavata di sangue. Se, me- 
diante le mignatte, il dolore sparisce per ricom- 
parire altrove, abbisognerà circondare quel nuovo 
punto d’ irritazione col medesimo numero di mi- 
gnatte, e non bisognerà spaventarsi se , per un 
nuovo traslocamelo del dolore, converrà appli- 
care pur anco 15 o 20 mignatte; la salute dcl- 
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1* infermo dipende oramai dalla abbondanza con 
che si fa scorrere il sangue; l’ indebolimento rii 
sullante da questa evacuazione deve considerar- * 
si come un lieve inconveniente. 

Questi mtyszi esterni ed energici saranno se- 
condati dall’uso di bevande dolci, cornei’ ac- 
qua di gomma, di seme di lino ec.; s’ interdirà 
all’ infermo ogni alimento e perfino il brodo. 

5. Se il malato non potesse inghiottire, e 
1’ injiammazione alla gola fosse tale da inquie- 
tare , si applicherebbero senza dilazione 12o15 
mignatte al collo. 

G. Il granchio, le crispazioni, i moti convul- 
si spariranno coll’ infiammazione che gli avea 
cagionati: pure se persistessero si darà ogni quar- 
to d’ ora a cucchiapile piene una bevanda pre- 
parata con A once d 'acqua di fior aranci, di men* 
ta, di melissa, di tiglio, di lavanda o di thè, una 
oncia di zucchero, trenta gocce di liquore di Hof- 
fmann, o di etere, o 20 gocce di laudano liquido 
del Sydenliam. In mancanza di questa bibita si 
faranno bollire per un quarto d’ora 3 o 4 papaveri 
in due bicchieri d’acqua cùn duè o tre foglie di 
arancio e tre once di zucchero, è si darà la bevan- 
da in tre dosi con 1’ intervallo di mezz’ ora. 

7. Cessati gli accidenti sviluppali da questi 
acidi, quando la febbre sia calmata si può per- 
mettere al malato di prendere del brodo di vi- 
tello edi pollastra, e, allorquando si giudica pros- 
simo alla convalescenza, far uso di farine dì orzo 
e di avena, di fecola di patate, di crema di riso, 
e di brodi grassi o acque panale; si evitino gelo- 
samente gli alimenti solidi, il vino e gli spiriti che 
irriterebbe! o di nuovo lo stomaco e farebbero ri- 
comparire l’ infiammazione. Si persuada ciascuno, 
che il vino, riguardato da molti come atto a resti- 
tuire le forze in apparenza spossale, è'nel caso di 
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cui parliamo) un nuovo veleno che agisce asso- 
. lutamente come quello di cui si sono combattuti 
tali effetti. 

Soltanto dopo tre o quattro giorni che il mala- 
to è in convalescenza convien dargli degli alimenti so- 
lidi, in piccola quantità, e di una facile digestione. 

8. Supponiamo frattanto il caso estremamen- 
te grave, in cui il malato non possa inghiottire al- 
cuno dei medicamenti prescritti, sia perchè egli 
provi un riserramento convulsivo delle mascelle, 
o uno stringimento alla gola , sia per tutl’ altro 
motivo; allora si deve ricorrere al mezzo propo- 
sto da Boerhaave, perfezionato dai sigg. Dupuy- 
tren e Regnaul, e che consiste nell’ introdurre il 
medicamento nello stomaco col soccorso di una 
tenta di gomma elastica armata di una sciringa. 
«La tenta di gomma elastica, diceil sig. Regnault, 
sarà bastantemente lunga perchè una delle sue 
estremità s’insinui sino alla parte più declive dello 
stomaco, e di un calibro assai grande per aprire 
il passaggio alle materie molli, come alle mezzo 
digerite; essa avrà due orifizii terminali ; final- 
mente un cerchio di metallo abbraccerà la sua 
estremità esteriore, che si incasserà nella can- 
nella d’ una sciringa. Le cose cosi disposte, s’in- 
troduce la tenta per la bocca, o per le narici, vi 
si adatta la sciringa, e vi si injetta dolcemente 
una certa quantità di liquido per sciogliere e te- 
nere in sospensione il veleno ; quindi si ritira lo 
stantuffo, si fa un vuoto,e si aspira una certa quan- 
tità di materie contenute nello stomaco. Dopo 
clic queste due operazioni sono state ripetute va- 
rie volte , questo viscere resta ben lavato, e tut- 
to il veleno è estratto senza scossa , e così sen- 
za dolore in un tempo assai breve. Tutte le vol- 
te che il veleno non avrà oltrepassato il piloro 
<• non sarà in grossi frammenti , la possibilità di 
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estrarlo per questo metodo è evidente per tutti 
quelli che sanno un poco di fisica. Quando delle 
prove sull’ uomo ne avranno dimostrato 1’ effica- 
cie il suo uso potrà divenire assai esteso 

Aspettando che Tesperienza abbia pronunziato, 
ecco qualche prova che io ho tentala sugli ani- 
mali vivi. Io ho injettato sino a 9 once d’ ac- 
qua nello stomaco di diversi piccoli cani, e son 
sempre pervenuto a pomparla per intero col me- 
todo che ho descritto. La cosa non poteva suc- 
ceder diversamente, quando uno si rammenta c on 
qual successo di mezzi analoghi è stato messo in 
uso per vuotare la vessica ripiena di sangue rap- 
preso. 

9. Applicati all’ esterno, gli acidi concentra- 
ti non sono assorbiti, e si limitano a determi- 
nare una bruciatura, che si guarisce coi mezzi 
ordinarii. (Vedi scottatura alla fine dell’opera.) 

Mezzi di distinguere gli acidi. 


10. Gli acidi' hanno la facoltà di cangiar in 
rosso la tinta blu dei girasoli. L’ acido Solforico 
non ha alcun odore; riscaldato col carbone es- 
so sviluppa il medesimo odore che lo zolfo quan- 
do brucia. L’ acido nitrico concentrato è bianco , 
messo sul rame bolle, e dà dei vapori di un gial- 
lo arancio. L’acido idròclorico (muriatico) con- 
centrato spande de’ vapori bianchi, e dà col ni- 
trato d’argento un precipitato bianco, accaglia- 
to, pesante, che non si scioglie nè nell’ acqua, 
nè nell’acido nitrico, L’ acqua .regia ha un co- 
lore giallo rossastro, e agisce, sul rame cooie lo 
acido nitrico. L’ acido fosforico riscaldato cqn 
del carbone in un crogiuolo dà del fosforo che 
s' infiamma. L’ acido fluorico corrode il vetro. 
L’ acido ossalico, riscaldato in ua J ampolla , si 
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volatilizza quasi per intero; una piccola porzio- 
ne si decompone e lascia poco carbone; sciolto 
nell’acqua precipita 1’ acqua di calce, e il pre- 
cipitato non si Scioglie in un eccesso d’ acido 
ossalico. L’ acido tartarico è interamente decom- 
posto dal fuoco e dà molto carbone ; sciolto 
nell’acqua precipita 1 ! acqua di calce e il pre- 
cipitato si scioglie facilmente in un eccesso di 
acido tartarico. L’ acido citrico è decomposto 
dal fuoco, e non precipita 1’ acqua dj calce se 
non in quanto che è solido o si fa scaldare fa 
mistura. L’ acido acetico ha odore di aceto. Il 
cloro è giallo verdastro, spande un odore spia- 
cevole , scioglie Y oro in lamine , e distrugge 
il colore del girasole. 

Lesioni di tessuto prodotte 

DACLI ACIDI CONCENTRATI. 

11. Fra le alterazioni che provano i tessu- 
ti per F azione degli acidi concentrati , alcune 
sono comuni a tutti, altre son proprie di alcu- 
ni di essi. Quando gli acidi concentrati vengo- 
no introdotti nel canale digerente, infiammano 
tutte le parti che toccano ; la infiammazione è 
generalmente leggiera, ove il veleno non ha fat- 
to che scorrere; essa è più o meno intensa nel- 
le parti in cui F acido si è trattenuto per qual- 
che tempo. In conseguenza, le varie parti della 
bocca, della laringe e dell’esòfago ordinariamen- 
te sono la sede di un rossore più o meno in- 
tenso; lo stomaco ed il canale intestinale pre- 
sentano quasi sempre tracce di gravi disordini. 
Ora la membrana muccosa di questi organi è di 
un rosso vivo, di un rosso ciliegia, di : un rosso 
bruno in tutta la Suà estensione; in questo caso 
le tonache muscolosa e sierosa possono parteci- 
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pare della infiammazione, sebbene in minor "ra- 
do. Ora indipendentemente da quel generale 
rossore, si osservano delle macchie nerastre dis . 
seminale qua e là sulla superficie interna dello 
stomaco. Ora si osservano delle vere escare e 
delle ulcere che possono interessare tulle le 
membrane ; allora avvi perforazione. In alcune 
circostanze i tessuti si fanno più compatti , ed 
in altre sono ammolliti e come disciolti, talché 
le membrane si distaccano con gran facilità. In 
alcuni casi trovansi infiammati lo stomaco ed il 
retto; mentre la massa degli intestini tenui è 
quasi nello stato normale. Ciò sembra dipende- 
re dalla rapidità con cui una parte del veleno 
traversa gl’intestini tenui, e dal lungo soggiorno 
che fa nelko stomaco e nel retto intestino. 

L’ acido solforico, oltre il produrre le feri- 
te generali alterazioni, riduce spesso in una spe- 
cie di poltiglia nera molle di quelle parti clic 
tocca. Quando s’ injettano cinque o sei dramme 
di acido solforico concentrato nell’ intestino ret- 
to di un individuo appena morto, e vi si lascia- 
no sfare per ventiquatlr’ ore, facendo quindi la 
apertura del cadavere, si riscontra che 1’ acido ha 
agito soltanto sulla porzione d’ intestino sulla 
quale è stato applicalo : dimodoché avvi una 
linea di demarcazione fra le parti toccate e quel- 
le non toccate dall’acido stesso. La membrana 
muccosa è giallastra , e si distacca facilmente 
sotto forma di fiocchi; la tonaca muscolosa* ò 
bianca ; la sierosa pure è bianca , ed inoltre è 
composta e disseminata di vasi injettali in ne- 
ro e indurili : non si scopre alcuna traccia di 
rossore. Tutti qu'esti caratteri sono più che suf- 
ficienti per distinguere se 1’ acido solforico è sta- 
to introdotto nel canale digerente prima c de-* 
po la morte. 
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Le alterazioni di tessuto, che sembrano es- 
sere specialmente determinate dall’ acido nitrico, 
sono: 1. una tinta biancastra, e più spesso gial- 
lastra della membrana muccosa che riveste la 
bocca e 1 J esofago, e della corona dei denti : 2 . 
una crosta assai alta di materia di un giallo ver- 
dastro, alla superficie interna dello stomaco, del 
digiuno. Quest’ ultimo carattere però non è co- 
stante, perchè molto spesso vivo rossore che carat- 
terizza la infiammazione delle membrane dello sto- 
maco e due primi intestini tenui sottentra alla gra- 
dazione gialla, che l’acido nitrico aveva|fatto na- 
scere nei primi momenti della sua azione. 

D’ altronde, altri acidi possono in certe cir- 
costanze tinger in giallo la membrana interna 
del duodeno. Injettato 1’ acido nitrico nell’ in- 
testino retto di un individuo morto, come si è 
detto del solforico, dà alle tonache di quell’ in- 
testino un bel colore, distrugge talvolta la muc- 
cosa, e la trasforma jn fiocchi di un giallo ca- 
narino, che hanno 1’ aspetto- adiposo: non si os- 
serva alcuna traccia di rossore nè d J infiamma- 
zione. Se 1’ acido vi soggiorna più a lungo, l’in- 
testinu si riduce sotto le dita in una specie di 
pasta grassa di un bellissimo giallo. 

Azione degli acidi concentrati 
sull’ economia animale. 

« 

1. Gli acidi concentrati agiscono colla più 
grande energia quando vengono introdotti nel 
canale digerente; la morte che determinano è il 
risultato della infiammazione che sviluppano nei 
tessuti di quel canale , e della irritazione sim- 
patica del cervello e di tutto il sistema nervo- 
so. 2. Non sono assorbiti. 3. Injettati nelle ve- 
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ne coagulano il sangue distruggono la vita nel» 
l’ istante. 4. Applicati sulla pelle danno luogo 
a tutti i fenomeni della bruciatura , e non ca- 
gionano la morte se non quando la bruciatura 
stessa è stata profonda e molto estesa. 

Mezzi per riconoscer l’ acido solforico com- 
binato A VARIE SOSTANZE; ONDE DETERMINARE 
SE HA PORTATO L* AVVELENAMENTO. 

Nel caso in cui l'acido solforico concentra- 
to fosse unito all' indaco, come nei blu di com- 
posizione impiegato nelle tintorìe, si potrebbe 
riconoscere ai seguenti caratteri: Il liquido è den- 
so e di un blu carico; ha un odore particolare che 
non è quello dello zolfo che brucia; ma spande 
quest'odore quando si fabollire con del mercurio. 
Biscalda l'acqua. Quando si mescola con del clo- 
ro concentrato e liquido, viene scolorito nell’istan- 
te , purché s’ impieghi una sufficiente quantità di 
cloro; il liquido risultante è di color giallo; ar- 
rossa fortemente la carta di girasole; e col nitra- 
to di barite dà un precipitato bianco di solfato 
di barite,insolubile nell’ acqua e nell’ acido ni- 
trico. Non avendo del cloro, si satura il liquore 
colla potassa per 1’ alcool, si fa svaporare il me- 
scuglio fino a siccità in un vaso di porcellana, 

Q uindi si calcina in un crogiuolo per un quarto 
’ ora: con questo mezzo si distrugge l’indaco, e 
non rimane che del solfato di potassa ed una por- 
zione di carboue proveniente dall’ indaco. Si scio- 
glie allora il solfato di potassa nell’acqua distil- 
lata, si filtra, e si versa nel liquido una soluzione 
di barite. Si ottiene nell’ istante un precipitato bian- 
co bisolfato di barite, insolubile nell’ acqua e 
nell’ acido nitrico: ora, il solfato di barite sup- 
pone 1’ esistenza dell’acido solforico; questo non 
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fa parte della potassa, nè dell’acqua distillata, nè 
dell’ indaco: dunque esisteva nel blu di composi- 
zione. • 1 • ' ■ 

Quando 1’ acido solforico fa parte-dei liquidi 
vomitati,- o di quelli che si trovano nel canale 
digerente dopo la morte dell’individuo, devesi sa- 
turare una parte di questi liquidi col sotlo-ea rbo- 
nato di calce, liberato còlla ebullizione dalle so- 
stanze solubili che può Contenere; si formerà 
del solfato di calce che si depositerà in fondo al 
vaso; si riunirà sopra un fdlro il solfato di calce 
precipitato ; se ne tratterà un porzione col 
l’acqua distillata bollente, che Io scioglierà , e 
nella soluzione si verserà dell’ idroclorato di ba- 
rite sciolto; si otterrà subito un precipitato bian- 
co di barite, il che mostrerà che vi esisteva del- 
1’ acido solforico libero. L' altra porzione di sol- 
fato di calce si mescolerà coti un quarto del suo 
peso di carbone polverizzalo, e si calcinerà per 
* due ore in un crogiuolo di terra; con la! mez- 
za il solfato si troverà convertito in solfuro, 
che si conoscerà all’ odore di uova putride che 
svilupperà mettendolo nell' acqua con un poco 
d’ acido nitrico o idrodorico. 

Mezzi per riconoscer l’acido nitrico mescola- 
. TO A varie sostanze, onde determinare se 11A 
PORTATO l/ AVVELENAMENTO 

Se 1’ acido nitrico facesse parte delle ma- 
•terie vomitate o di quelle die trovansi nel ca- 
nale digerente dopo la morte degl’ individui , 
prima di tutto si dovrebbe cercare se n’ esistes- 
se nella porzione liquida di tali materie. A. ta- 
le oggetto si decantano queste, e si spreme la 
massa con un pannolino bianco , e si cimenta 
il liquido coll’acqua di girasole, colla potassa 
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caustica ec. In caso che l’ acido nitrico non si 
scoprisse con questo mezzo , per esser rimasto 
troppo allungato da quei liquidi, si dovrebbe sa- 
turare con della potassa pura, e farlo svaporare a 
siccità. 

L’ acido nitrico può essersi combinato alle 
materie alimentari solide, ed ai tessuti del ca- 
nale digerente; in tal caso si fanno bollire per 
tre quarti d’ ora in una ampolla da medicine le 
materie sospette' precedentemente mescolate con 
una soluzione di potassa per .l’alcool perfettamente 
pura, quindi si feltra il liquido, il di cui colóre sarà 
più o meno rosso, e si fa svaporare in un vaso 
di porcellana. Si fa bollire con una sufficiente 
quantità di alcool concentrato la massa prove- 
niente dal liquido svaporata; così si troverà in 
fondo al vaso il nitrato di potassa, che fa sup- 
porre la esistenza dell’ acido nitrico. 

Effetti prodotti dagli alcali 

‘ CONCENTRATI. 

. ' . ‘ . ; - • ' 1 • : . ' 

Nomi nuovi. Nomi vecchi. 

Potassa per V alcool e Potassa caustica. • 
Potassa calcinata. 

■ Alcali vegetale causti- 
co. 

Pietra da cauterio. 

Potassa silicea. Liquore di selce. 

Carbonato di potassa. Sai di tartaro. 

Olio di tartaro lique- 
fatto. 

Soda. Soda caustica. 

Carbonato di soda. ‘ Ranno de’ saponai - 
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Alcali marino. 

Alcali minerale causti- 
co. 

Ammoniaca liquida. Alcali volatile. 

Alcali volatile concen- 
trato. 

Calce. Calce viva. 

Latte di calce. 

Sintomi. 

m 

12. Gli effetti degli alcali concentrati di cui 
parliamo sono presso a poco gli stessi di quelli 
che sono stati descritti al §. 2, parlando degli 
acidi; bisogna solamente notare che il sapore di 
questi veleni è acre, caustico e orinoso , e che 
la materia dei vomiti, lungi dall’ esser acida e 
dal bollire sul mattonalo, è alcalina e tinge in 
verde lo sciroppo di viole. L’ alcali volatile con- 
centrato agisce più energicamente degli altri, e 
tarda molto meno a produrre orribili convulsio- 
ni; T esperienza prova anzi che è molto perico- 
loso il farlo respirare per lungo tempo alle per- 
sone svenute che si vogliono rianimare ; infatti 
se esso è molto concentrato svapora; il vapore 
infiamma la gola e i polmoni, e cagionala mor- 
te , come è stato utilmente osservato ; bisogna 
dunque in tali circostanze limitarsi a passare 
leggermente sotto il naso la bottiglia in cui lo 
alcali è rinchiuso. 

Contravveleni degli alcali 

CONCENTRATI. 

1 3. Noi abbiamo fatto vedere per mezzo di 
esperienza dirette, che V aceto e il sugo di li- 
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mone sono i migliori contravveleni degli àlcali 
compresi in quest’ articolo. Bisognerà duricele 
sollecitarsi di amministrare in un avvelenaWVén- 
to di questo genere, diversi bicchieri di a’céfua 
acidulata, preparata mettendo due cucchiajate 
piene di aceto o il sugo di un cedro in un bic- 
chiere d’ acqua; e se non si possono avere al- 
l’ istante queste sostanze, si empirà il malato si- 
no alla gola di acqua per farlo vomitare : non 
si darà dell 1 emetico, dell’ ipecacuana o altre so- 
stanze irritanti. Se gli accidenti non si dissipa- 
no, si avrà ricorso a bibite dolcificanti, a fo- 
mentee umilienti, alle mignatte, in una parola 
bisognerà agire come abbiamo detto al §.4 ed in 
seguito. 

Modi di distinguere gli àlcali. 

14. Gli alcali sciolti nell’ acqua , rinverdi- 
scono lo sciroppo di viole. L’ alcali volatile ha 
un odore assai forte che lo farà conoscere sul- 
1’ alto. L’acqua di calce precipita in bianco per 
1’ acido carbonico o pei carbonati, e non è pun- 
to turbata dall’ acido solforico. La potassa e la 
soda non sono intorbidate nè dall’ uno nè dal- 
1’ altro di questi acidi: la potassa precipita in 
giallo canarino mediante il muriato di platino; 
la soda al contrario resta trasparente quando si 
mescola con questo muriato. 

Lezioni di tessuto prodotte dagli alcali 

CONCENTRATI. 

1 5. Le lesioni di tessuto che vengono ca- 
gionate dagli alcali concentrati sono presso a 
poco simili a quelle prodotte dagli acidi con- 
centrati. 
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Mezzi per riconoscere che un avvelenamento 

HA 4VBTO LUOGO PER LA PIETRA DA CAUTERIO, 

O PER LA POTASSA, PER l’ ALCOOL, E PER ALTRI 
ALCALI. 

Se la pietra da cauterio o la potassa per 

10 alcool fanno parte dei liquidi vomitati, o di 
quelli che sono contenuti nel canale digerente 
dopo la morte, si riconoscono ai seguenti segni: 

11 liquido filtralo inverdisce il siroppo di viole; dun- 
que contiene alcali volatile: non ha odore am- 
moniacale; dunque non contiene alcali volatile: 
1’ acido carbonico non vi fa nascere un preci- 
pitato bianco; dunque l’alcali che vi si trova 
non è nè la barite, nè la calce, nè la stronzia- 
na; precipita in giallo canarino coll’ idroclorato 
di platino , tanto nello stato in cui si trova , 
quanto dopo averlo concentrato colla evapora- 
zione; dunque contiene della potassa. 

La calce faciente parte delle suddette ma- 
terie si scopre disseccando queste e calcinando- 
le in un crogiuolo ; con tal mezzo le sostanze 
vegetali ed animali vengono distrutte, e la cal- 
ce rimane in fondo al crogiuolo unita a del 
carbone; questo miscuglio si tratta colla calce , 
la quale non scioglie che la calce. 

Se si trattasse ili scoprire la presenza del- 
l'ammoniaca mescolata ad altri liquidi, si do- 
vrebbero riscaldar questi in un apparecchio com- 
posto di una storta, e di un recipiente, nell’in- 
terno del quale si tosse introdotta una piccola 
quantità d’ acqua , ed incollati alcuni pezzi di 
carta di girasole arrossata da un acido. Allora la 
ammoniaca si trasformerebbe in gas, e verrebbe 
a sciogliersi nell’acqua del recipiente , e ristala! 
lirebbe il color blu della suddetta carta. 
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KpFE+TI PRODOTTI O.M, SUBLIMATO • CORROSIVO K]i 
BALI E -ALTRE PREPARAZIONI MERCURIALI, DALL;ARr < 
SEMICO E COMPOSTI ARAÈNICALIj 0AO y8BDEI\A»R ( i 
K ALTRI SAI I DI RAME, DAI.l’ EMETICO* DAL BURRO i 
DI ANTIMONIO E DALLE ALTRE PREPARAZIONI AN- 

4 

TIMOMALI, DAI SAI I D! STAGNO, D ORO, - DI &!- > 

$kut, di zinco, e d’ argento. i ' 1 

1G. Avanti di parlare di ciascuno di que- 
sti veleni in particolare, noi crediamo dover fa- 
re conoscere i loro effetti ìd una maniera gene- 
rale; questi effetti èssendo a un di pressOìil me- 
desimi. 

Il sapore di questi veleni è aere* Vnetallito 
più o meno, analogo a quello dell’ inchiostro , 
meno bruciante che quello degli acidi e degli 
alcali concentrati ; il malato si lagna qualche 
volta d’ uno stringimento di gola; i dolori non 
tardano a manifestarsi nel fondo della bocca, nello 
stomaco, e nei visceri: essi diventano in seguilo 
ben presto insopportabili; le voglie di vomita Ve 
e i vomiti si affacciano e si succedono, più \ o 
meno rapidamente. La materia vomitata di co- 
lor vario, spesso mescolata con sangue, non ri- 
bolle sul mattonalo , non fa verde lo sciroppo 
di viole, e, quando fa rossa la tinta turchina 
del girasole , quel rosso è debole assai ; vi è 
costipazione o diarrea, e talvolta questa è’ san- 
guinolenta. Si uniscono» tutti questi sintomi ri- 
gurgiti frequenti e spesso fetidi , il singhiozzo , 
la difficoltà del respiro, e quasi la soffocazione; 
il polso si fa accelerato, piccolo, stretto;' si di- 
rebbe in certi casi tùie egli vibri sotto le dita 
come una corda da violino; non è raro di veder- 
lo ineguale, intermittente, vale a dire che non 
vi è lo stesso intervallo tra una pulsazione e 
l’altra; sete inestinguibile; la difficoltà di orinare; 



il granchio; un gelido freddo all estremità; or- 
ribili convulsioni, e prostrazione generale delle 
forze; i tratti della faccia tutti sfigurati: tali so- 
no i sintomi che si veggono sopraggiungere, e che 
annunziano qna prossima morte„senza pronti <><1 
energici ajuti. In certe circostanze 1’ ammalato 
conserva sino alla morte le sue facolta intellettuali. 

■ ;• Preparazioni mercuriali. 


Nomi nuovi. > Nomi vecchi. 


Deutoclorurodi mercu- 
rio. 


Deutossido di mercurio 
rosso. 


Solfuro di mercurio né 
ro. 

Solfuro di mercurio ros- Cinabro 
so. 


Sublimato corrosivo. 

Muriato sopraossigena- 
to di mercurio. 
Muriato di mercurio 
al maximum. 
Ossimuriato di mere. 
Ossido rosso di mercu- 
rio. 

Precipitato per sè. 
Precipitato rosso. 
Arcano corallino. 
Etiope minerale. 


Sottodeutosolfato di 
mercurio. 

Nitrato di mercurio. 
Sottodeutonitrato di 
mercurio. 


yermiglione. 

Turbit minerale. 

Solfato dimer. giallo. 
Nitro mercuriale. 
Acqua mercuriale. 

Soluzione mercuri ale. 
Turbit nitroso. 


Digitized by Google 



Unguento 


.1 


33 

mercuriale. < , . 

Unguento grigio. 
Unguento napoletano. 


Effetti delie preparazioni mercuriali. 

. , ( Vedi 1 § 14. ) 

Considerazioni sjiiju’ «so dei.ee preparakioni - 


mercuriali. 


17. La maggior parte delle preparazioni di 
mercurio diventano rimedii eroici Ira le mani 
di un medico valente j ma siccome i ciarlatani 
abusano spesso della credulità popolare, e le am- 
ministrano senza alcuna precauzione, è necessa- 
rio indicare i pericoli coisonp esposti gli ammalati. 

É raro che un grano di sublimalo corrosivo 
in bevanda non dia luogo a sinistri accidenti , 
e tanto più se la dose è doppia o tripla. Mes- 
so sulle piaghe, sui cancri, sui tumori ec. per 
guarirli, egli agisce come un veleno violento e 
determina la. morte in capo a 10 o 20 o 30 ore, 
come noi abbiamo già fatto vedere}' dal che ne 
segue che non deve mai adoperarsi esternamen- 
te in sì fatte malattie. 

L’ unguento bigio , e più 1’ unguento na- 
poletano, con cui si unge il capo o ai tra paiate 
del corpo per ammazzare i pidocchi, non son 
sempre scevri di pericolo, e 1’ esperienza prova 
c\ie io certi casi, quando la quantità dell’ un- 
guento è eccèdente, la fregagione troppo prolun- 
gata e la pelle finissima, vi determinano diver- 
si sintomi di avvelenamento. 


Tossicologia. 


3 
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C OS TR AVVELENI DELLE PREPARAZIONI 
, MERCURIALI. 

ì \ 

18. Abbiamo provalo mediante sperienze in- 
contrastabili , die il chiaro d’ uovo sciolto nel- 
l’acqua fresca è il migliore contravveleno del su- 
blimato corrosivo e di tutti i composti mercu- 
riali. In mancanza dei chiaro d’ uovo , il latte 
può adoperarsi con gran successo. Gli alcali sa- 
lini o terrosi, il fegato di zolfo, l’ idrogeno zol- 
forato, gl’ idro-zolfati, l'acqua di chinachina, il 
carbone, e l’acqua di carbone suggeriti di di- 
versi autori son sempre inutili e spesso perico- 
losi: perciò debbono essere banditi dalla seguen- 
te cura. ' 

Cu H A.- 

i ^ A 

<’ 1 9. Quando qualcuno sarà avvelenato da una 

preparazione mercuriale introdotta nello stomaco 
o applicata esternamente, si scioglieranno provvi- 
soriamente 12 o 15 ciliari d’ ovo (non vi sarà in- 
conveniente a servirsi ancora del giallo^ entro a 
due piote d’acqua fredda, e se ne darà un bic- 
chiere all’infermo ( perchè vomiti) ogni due mi- 
nuti. Se non si avranno pronte tante uova, si 
farà uso di quelle che si avranno, intanto ché 
se ne procurino delle altre. Se non ne potesse- 
ro avere, bisogna dare del latte in abbondanza^ 
e dove mancassero le uova, si amministrerà sen- 
za ritardo acqua di gomma, seme di lino, fiori 
di malva, radiche di bismalva, acqua inzucche- 
rala ed acqua pura. 

Se dopo aver fatto prendere all’ infermo la 
quantità d’ uova prescritta, il vomito e gli ac- 
cidenti non saranno sensibilmente calmati , si 
darà la stessa quantità d’ uova anticipatamente 
sciolte per poter agire più prontamente. 
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Questi primi soccorsi essendo- amministrati, 
si custodirà l’infermo come abbiam detto par- 
lando degli acidi al § A e seguenti , eccetlochè 
si seconderà il vomito introducendo le dita in 
bocca, o solleticando la gola con peli di peniqa. 

. Mezzi per distinguere le preparazioni 

MERCURIALI. 

20. Tutte le preparazioni mercuriali, riscal- 
date fino al rovente in un tubo di vetro cOo 
della potassa, si decompongono e danno del mer- 
curio ('argento vivo), che si volatilizza. 11 subli- 
mato corrosivo è bianco, si scioglie nell’ acqua 
e precipiti in giallo canarino mediante la po- 
tassa , e in biarfto mediante 1’ ammoniaca. Il 
deutossido di mercurio è rosso, si scioglie nel- 
1’ acido l’idroclorioo (muriatico), e si trasforma 
in sublimato corrosivo. Il cinabro è rosso , in- 
dissolubile nell’ acqua, e nell’ acido idroclorico. 
1/ unguento mercuriale bollito con dell’ acqua 
si decompone} il grasso strugge, e V argento vi- 
vo si depone. 

Lesioni di tessuto prodotte dalle preparazioni 

MERCURIALI. 

21. Questi veleni determinano delle altera- 
zioni di tessuto simili a quelle che abbiamo de- 
scritto parlando degli acidi/ solo si deve osser- 
vare che in generale sono meno intense. 

Mezzi per riconoscere che un avvelenamento 

HA AVUTO LUOGO PEL SUBLIMATO CORROSIVO. 

22. Per ottenere una tuie ricognizione , è 
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necessario sapere i mezzi coi quali si scopre il 
sublimato nelle varie dissoluzioni et! unioni con 
cui può essere stato deglutito. I caratferi di que- 
sto veleno sono sufficientemente noti. Trattere- 
mo delle sue combinazioni. L’ idroelorato di 
deutossido eli mercurio die risulla dalla disso- 
luzione del sublimato corrosivo nell’ acqua , -è 
liquido, trasparente, senza colore, inodoro e do- 
tato del sapore stesso del deutocloruro: arrossa 
l’acqua di tornasole ed inverdisce il siroppo di 
violette. L’ ammoniaca liquida fa nascere nel- 
la dissoluzione del sublimato corrosivo un pre- 
cipitato bianco, che non cangia di colore , 
ancorché venga lavato e disseccato alla tempe- 
ratura ordinaria, Uu tal precipitato fornisce del 
mercùrio metallico, quando dopo averlo lavato 
e disseccato sopra un filtro, si fa scaldare gra- 
duatamente per alcuni minuti in un tubo stret- 
to, lutrgo da venticinque a ventollo Centimetri. 

23. Quando il sublimato corrosivo è disciol - 
to in una quantità d’ acqua talmente conside- 
rabile che alcuno dei reattivi propri! a scoprir- 
lo non po.->sa servire a provarne la esistenza, devesi 
ricorrere al seguente processo. Si pone la soluzione 
in un matraccio; vi si versano perdi sopra due 
o tre dramme di etere solforico ; si chiude il 
matraccio e si agita lentamente per dieci o do- 
dici minuti , in modo che irattanto 1’ etere si 
metta a contatto di tutte le parti del liquido ; 
1’ etere toglie all’ acqua la maggior parte del 
sublimato, ed il liquido si divide in due strati 
quando si cessa dall’ agitarlo; lo strato superio- 
re è formato dalTetere tenente in dissoluzione 
il sublimalo corrosivo. Si versa il tulio in un 
imbuto, la di cui piccola apertura si chiude coi 
dito indice:dopo qualche momento, quando si 
scorgono nel corpo dell’ imbuto i due strati di 
cui abbiamo parlato , si lascia colare in uno 
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strato inferiore*. cioè l’nrquoso; il che è facile 
ad ottenersi, discostando dalla piccola apertura 
l’imbuto una porzione del dito indice \chc lo 
chiudeva, Appena colalo quello strato, si chiu- 
de di nuovo l’apertura per impedii 1’ ascila al-, 
lo strato etereo, si riceve allora questo in un 
vaso che presenti molta superficie; J’ etere si" 
evapora, ed il sublimalo resta in istalo solido. 

24. La soluzione alcoolica concentrata , e 

si trattano come le acquose. La 
soluzióne eterea lascia il sublimato allo stato so r 
lido, qhapdo venga esposta all’aria. Allora si 
riconosce facilmente il sublimato coi noli mezzi... 

25. Il sublimato corrosivo può esser mescolalo 
ad altri liquidi che non l'abbianodecomposto,o che 
1’ abbiano decomposto in parte. soltanto. Tali liqui- 
di sono: il vino rosso, il decotto di caffè e di 
qualche altro vegetabile, il latte , la bile, i li- 
quidi vomitati dal malato, e quelli che si tro- 
vano nel panale digerente dopo la morte. Se è’ 
vero che il sublimato corrosivo venga decom- 
posto dalla maggior parte dei liquidi vegetabili 
ed animali, e trasformato in protocloruro di mer- 
cprio ( calomelano), il che sembrerebbe esclude- 
re la possibilità di riscontrarlo sciolto in tali spe- 
cie di veicoli , è egualmente vero che la decoro- , 
posizione non è talora completa, se non in capo a 
molli giorni, e che in alcune circostanze la dose 
del sublimato mescolala a tali liquidi è assai forte, 

Ì ier rendere impossibile la totale decomposizione, 
’uò dunque darsi che il medico debba pronun- 
ziare un giudizio intorno al caso di cui si tratta. 
Per iscoprire allora il sublimalo, si deve impie- 
gare 1’ acido solforico, come è stato detto della 
soluzione acquosa allungala. Se si dovesse mostrar- 
ne la presenza nella materia del vomito, o in ogni 
altra che fosse in parte liquida e in parte solida, si 
comincercbbe dallo spremere il tutto in un panno- 
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lino fine per separare il liquido dalle materie so- 
lide; queste frattanto si conserverebbero nell’ al- 
cool per preservarle dalla putrefazione. 

2G» Se il sublimato corrosivo entrasse nella 
composizione di un medicamento solido, come p .. 
es. in un empiastro , potrebbe accadere’.l. che 
non fosse stato decomposto, o che lo fosse stato 
in parte solamente. In questo caso , dopo aver 
diviso il medicamento , basterebbe farlo bollire 
per un quarto d’ ora con due once di acqua distil- 
lata; il sublimato verrebbe disciolto e facilmente si 
scoprirebbe. 2. Potrebbe accadere che fosse stato 
decomposto , che fosse tenacemente ritenuto da 
alcune delle sostanze costituenti il medicamento. 
In tal caso 1’ ebollizione sola nell’ acqua sarebbe 
infruttuosa. Conviene allora decantare il liquido 
in cui si èfatlo bollire il medicamento; si mescola 
con ventiquattro o trenta grani di potassa pura, 
e si fa evaporare a siccità in un vaso di porcellana: 
si disseccano ad un dolce calore le porzioni so ide 
del medicamento , es' introduce il tutto in una 
storta ài vetro a cui si adatta un recipiente con 
lungo collo; si scalda graduatamente la storta fino 
a farlo arrossire, e si ottiene del mercurio metal- 
lico globuloso, aderente alle pareti del collo del- 
la storta, e mescolato a dell' olio denso e nerastro. 
Se il mercurio volatilizzato .non fosse in tanta 
quantità da potersi vedere sotto forma di globetti* 
si dovrebbe rompere il collo della storta in molti 
pezzi, e versare sull’ interno di ciascuno di tali pezzi 
dell’acido nitrico perfettamente puro, ed a venti- 
quattro gradi circa dell' areometro di Baumè: que- 
st’ acido scioglierebbe il mercurio, e lo trasforme- 
rebbe in protonitrato, che potrebbe riscontrarsi coi 

conosciuti reaitivi. . 

Tali sperienze però non provano che gli acci- 
denti sieno stati prodotti dal sublimato , ma sol- 
tanto da una preparazione mercuriale. 
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27. Il sublimato corrosivo potrebbe esser com- 
binato a degli alimenti liquidi o solidi, che ne aves- 
sero prodotto la intera decomposizione. In tal ca- 
so non trovasi più nel liquido; esso è stato trasfor- 
mato in mercurio dolce, il quale si è unito alle 
materie vegetali e animali, ed ha formato un 
prodotto, che, disseccato sopra un filtro, è sotto 
forma di piccoli frammenti durissimi, fragili, fa- 
cili a polverizzarsi, inalterabili all’aria ed insolubili 
nell’ acqua: in questo prodotto bisogna dimostra- 
re la presenza del mercurio metallico. Si riuni- 
ranno dunque le porzioni solide che fanno parte deile 
materie vomitate, o di quelle ehe si troveranno 
nel canale digerente dopo la morte dell’ individuo; 
si spremeranno in un pannolino fine; e, dopo averle 
seccate, si mescoleranno con potassa pura per 
calcinarle in una storta di vetro, come sopra ab- 
biamo indicalo. 

28. Seie esperienze tentate colle materie rese 
per vomito e con quelle che si trovano nel canale 
digerente dopo la morte, non hanno potuto 
mostrare il veleno, bisogna necessariamente cer- 
carlo nei nostri tessuti , giacché potrebbe essere 
statOf decomposto dai nostri organi, e intimamente 
combinato coi tessuti del canale digerente. Perciò 
fare j si disseccano le parti su ctii sembra che il 
veleno abbia agito a preferenza , si mescolano 
con un poco di potassa, e si calcinano, in una stor- 
ta, come abbiamo sopra accennato La presenza 
del mercurio metallico attesta evidentemente la 
esistenza di una preparazione mercuriale. 

29. Le lesioni di tessuto, prodotte dal su- 
blimato, -sono più o meno simili a quelle che 
producono' gli altri veleni irritanti; dimodoché 
all’ aspetto delle alterazioni cadaveriche, non è 
possibile distinguere se T avvelenamento ha avu- 
to luogo per questa sostanza. • Non ostante dob- 
biamo osservare che, in alcune circostanze , . i 
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tessuti su cui è slato applicatoli «nhlitnalo cor- 
rosivo, sono di un colori grigio biancastro. Tal- 
volta è pure infiammata la membrana del; cuo- 
re , e vi si osservano qua e là, delle macchie 
bruno-nc.re. ’ 

30.. Se il sublimato corrosivo si. applica 
sotto forma di polvere sul retttì di un individuo 
appena morto, e vi si lascia per/ventiqilattr’ore 
determina le seguenti alterazioni : la porzione 
della membrana muccosa, che e stata a contatto 
con esso, è rugosa, quasi granellosa, leggermene 
te indurita, e di un bianco alabastrino , e pre- 
senta qua e là delle pieghe di un rosso chiaro, 
simili, p Pr la loro disposizione, alle ramificazio- 
ni venose. Basta distender quella membrana 
sulla mano per farne scomparire le rugosità , e 
renderla liscia. La tonaci» muscolosa, corrispon- 
dente alla porzione della membrana muccosa di cui 
si parla, è bianca; lo stesso accadde della sierosa, che 
inoltre presenta una opacità ed una densità rimar- 
cabileri vasi del mesoretto sono sensibilmente incet- 
tati: la porzione dell’intestino retto, che non è stata 
a contatto col velenose nello stato naturale. Presso 
a poco succede Io Stesso quando, appena morto 
T individuo, s’injeltano nel retto due o tnj on- 
ce di una soluzione concentrata di sublimato 
Corrosivo. É dunque assai facile il distinguere , 
se le alterazioni di tessuto sono il risultato del- 
l’azione, che il veleno ha esercitato durante la 

' vita o dopo la morte di un individuo ; poiché 
indipendentemente dai caratteri proprii di cia- 
scuna di quelle lesioni, se il veléno è stato in- 
trodotto dopo la morte, si osserva che 1 altera- 
zione del tessuti non si estende che un poco 
al di là della porzione d’ intestino, che é stata 
in contatto col; veleno, il che non accade nel 
caso contrario. Inoltre, quando il veleno è sta- 

1 to introdótto dopo la morte, è sotto forma di 
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polvere, si- ritrova in assai gran quantità a po- 
ca distanza dall’ ano; mentre non n’ esiste ap- 
pena, se è stato injettato durante la vita, essen- 
do stato la maggior parte espulso colle evacua- 
zioni che determina. 

.} • i.- .. .» . ■ • 

Azione del sublimato corrosivo 

* . %< 

V* • k ’► “ *>. \ .<'#>•* • ii • \ 

sull’ economia animale. 

<) . i. ■ ■ • « * A u»’: v *. V .' X 

Deve considerarsi come potentissimo vele- 
no, che in brevissimo tempo determina la mor- 
te, tanto se viene injettato nelle vene , quanto 
introdotto nel canale digerente, o applicato sul 
tessuto lamelloso succutaneo. della parte interna 
della coscia: la di lui azione è assai meno in- 
tensa quando si pone a contatto del tessuto cel- 
lulare del dorso. Gli accidenti ehe determina, 
quando viene applicato nell esterno del corpo, 
sembrano dipendere dal suo assorbimento e dal- 
la sua azione sul cuore e sul canale digerente. 
Infatti, il primo di questi organi è spesso in tal 
caso inbammato; lo stesso accade delle porzio- 
ni della membrana muccosa della estremità pi- 
lorica dello stomaco e del retto. Anche i sin- 
tomi che produce^ quando è introdotto nel ca- 
nale digerente , sembrano il risultato della in- 
fiammazione di quest'organo, e della lesione sim- 
patica del cervello e del sistema nervoso. • : 

•*l -i • . -, ». 4. i :• 1 * ■ i ! ■’ i 

Preparazioni ARSENICALI, 
i ì • . V • • 

Nomi nuovi. Nomi vecchi. 

/. . ... ... , •* T 

m Acido ar senio so o deu- Arsenico bianco. t>« 
tossido bianco d' ar- ' *■ -■ ‘ ì 

asettico. >. 1 v :> •••■•. • ' "• ' M ' r 1 '. ‘ • 

. Acido arsenico * * • p Calce d' arsenico* Ul 
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..Acido arsenicale. 

Arsenito acido di po- Sai nitro arsenicale di , 
tassa. Maccjuer. 

Arsenito di soda. Sale arsenicale di so • 

da. 

Arsenito d’ammoniaca. Ammoniaca arsenicale. 

Zolfuro d' arsen. gial- Orpimento naturale o 
lo. ' artificiale . 

Zolfuro d'arsenico ros- Risigallo naturale , o 
-, so. . ./ artificiale. 

Ossido nero d' arsenico Polvere da mosche, 
o protossido d’ arse- 
, ureo. ; 

Pasta arsenicale. Pasta di Ronsselot , 

Pasta di Fra Cosimo. 

Effetti dei.i.e preparazioni arsenicali. 

( Vedi §. 14. ) 

Considerazioni sull'uso delle preparazioni 

. i \ ' ; .. • » 

ARSENICALI. ’ « ’ ' 

» ' . . . ; . « • • • . , . ’i .. . » . 

31. Da gran tempo Ja pasla di Bousselotè 
adoprata all’ esterno dai chirurghi i più celebri 
per distruggere qualche cancro ; per altro 1’ e- 
sperienza prova che l’arsenico bianco che ne fa 
parte, può dar luogo a tutti i sintomi dell’avvelena- 
mento, e determinare la morte nello spazio di 24 
a 48 orej convien dunque prendere le più gran- 
di precauzioni allorché si fa uso di un tal medica- 
mento. Qual inconveniente vi sarebbe a preparar- 
la senza arsenico ? Noi crediamo che otterrebbe 
quasi gli stessi vantaggi, senza esporre ai mede- 
simi danni. Le altre preparazioni arsenicali sono 
molto più velenose di questa pasla allorché si 
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applicano sulle piaghe. Trangugiate, benché in 
dosi infinitamente piccole, le composizioni arse- 
nicali sono veleni energici, che non uccidono, co- 
me si crede volgarmente, bruciando lo stomaco e 
gl’ intestini; ma perchè sono assorbite e distruggo- 
no le proprietà assolute del cuore, bene spesso an- 
cora infiammano e ulcerano quest’ organo. Ciò 
convenuto, potremo lusingarci di ritrar qualche 
vantaggio dall’arsenico per combattere le febbri 
terzane, quartane ec., come lo pensano i medi- 
ci che hanno ardito amministrarlo a più ripre- 
se? Noi crediamo esser pericoloso ostinarsi a trat- 
tar le malattie di questo genere col veleno di 
cui si parla , allorquando esse non guariscono 
alla 3 o 4 presa del medicamento , impiegato 
in piccolissima dose e colle maggiori precau- 
zioni , effettivamente , non solo si può dar luo- 
go a degli accidenti gravi poco dopo I’ ammini- 
strazione del rimedio , ma ancora si dispone il 
malato ad avere in seguito una malattia di cuo- 
re, come sembra già essere stato osservato. 

Cura dell’ avvelenamento mediante 
LE PREPARAZIONI arsenicali. 

32. La miglior maniera di curar 1’ avvele- 
namento, mediante una preparazione Arsenicale 
introdotta nello stomaco o applicata all’ esterno, 
consiste nel far bere diversi bicchieri d'acqua 
addolcita, o tiepida, di decozione di radica di 
bismalva o di seme di lino: per questo lo sto- 
maco si trova ripieno , il vomito ha luogo , e 
necessariamente il veleno è rigettato. Si può far 
bere ancora qualche bicchiere d’ un mescuglio 
in parti eguali d’ acqua di calce, e d’ acqua rad- 
dolcita. La teriaca, l’olio, la noce di galla, la chi- 
nachina , le scorze di pino, di melagrano , il 
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fegato di zolfo e 3' aceto, consigliati da qualche 
medico , non devono essere adopralj , perchè 
sono inùtili , e spesso pericolosi. 

Allorché si è pervenuti a calmare i princi- 
pali accidenti, si cava sangue al malato, come 
è stalo dello al 7.; se al contrario, malgrado 
j soccorsi di tui parliamo, la malattia persiste e 
fa dei progressi, se i dolori del ventre sono mol- 
to forti, se f individuo ha dei moti convulsivi , 
si ordinano le mignatte,, la cavala di sangue cc.j 
in una parola bisognerà operare come abbiamq 
detto allo articolo Acidi. (Vedi 4e seguenti.) 

nr ' ’ ' • 

Mezzi di distingceiir de phkpajiazioni auslmcai-i. 

33. L’ arsenico bianco, ( dculossido di arse- 
nico) è sotto la forma d' una polvere bianca co- 
me lo zucchero, ma ne differisce per esser mol- 
to più pesante, perchè si volatilizza e spande un 
odore di aglio, allorché si mette sul fuoco, per- 
chè non si scioglie nell’ acqua fresca, dualmente 
perchè diventa d’ un bellissimo verde , allorché 
si pone nel solfato di rame ammoniacale blù. 
L’acido arsenico è bianco, spande odor d’ aglio 
quando si mette sui carboni accesi, si scioglie 
assai facilmente nell’ acqua, e dà in un blù chia- 
ro quando si mette nel solfato di rame ammo- 
niacale. L' orpimento è giallo ; con della potas- 
sa, spande dei vapori di arsenico che sanno di 
aglio. Il risigallo si comporta nella stessa ma- 
niera colla potassa , ma è rosso. La polvere 
da mosche è nerastra, dà dei vapori che han- 
no odor d'aglio allorquando si getta sui carbo- 
ni ardenti, e diviene verde quando si lascia per 
diverse pre nel solfato di rame ammoniacale blù, 

* |) • , ", \ 
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MeT. 7.1 PER RICONOSCERE CHE UN WVEt/EN AMENTO HA. 

AVUTO CUOCO PER l’ OSSIDÒ BIANCO DI ARSENICO. ; 

. •. ’ . " ' ■ *..••• . : . i 

'34. 1/ ossido bianco di arsenico potrebbe es- 
sefc sciolto irr una grandissima quantità d’ acqua 
e quindi non esser riconoscibile Coi mezzi ordi- 
narie É necessario allora versare alcune gocce 
di solfato di rame ammoniacale nella soluzione; 
il r miscuglio acquista subito un color verde, e 
quindi si ottiene un precipitato del medesimo co- 
lore. Un tal precipitato, disseccato e messo sui ear-* 
boni ardenti, si decompone e manda un odor di 
aglio*. 

35. Se l’ossido bianco d’arsenico fosse stato 
sciolto nell* acqua e poi mescolalo con liquidi che 
jhon l’aiessero decomposto, come sarebbe il vino 
rosso, il caffè, il thè, il latte ec., potrebbe coi soliti 
reatt ivi dare dei risultati falsi. In tal caso, se il liqui- 
do è colorito, si distruggerà il colore con sufficiente 
quantità di cloro concentrato; lascerà depositare 
una materia gialla rossastra che si forma; si filtre- 
rà; il liquore filtralo precipiterà coi reattivi come 
farebbe la soluzione acquosa di ossido bianco di ar- 
senico, a meno che non fosse molto allungata, nel 
qual caso si concentrerà per mezzo della evapora- 
zione, Seil liquido èsenza colore, si fa evaporare do- 
po avervi aggiunti* una dramma di potassa pura, 91 
disseccherà e dividerà in due parti il prodotto della 
» vaporazione; una di quelle parti si mescolerà con 
del carbone polverizzato e riscaldato in un piccolo 
tubo di vetro o in una storta di terra lutata; se la 
massa su cui agisce è consideradile, si otterrà dell’ 
arsenico metallico : I’ altra porzione si tratterà 
come diremo al §. 37. Bisognerebbe pur ricor- 
rere a quest'ultimo processo, se il liquore fosse 
colorito, e se non si potesse aver del cloro. 

30. Se l’ossido d’arsenico polverulento fa par- 
te di un empiastro, o qualunque altro medicamento 



AG 

esterno solido, si taglia questo in piccoli pezzi che 
si fanno hollire per mezz’ora con dieci o dodici volte 
il loro peso di acqua distillata : con tal mezzo 
Y ossido d’ arsenico viene sciolto; si fillraj il liquo- 
re filtrato si tratta coi reattivi proprii a scoprire la 
presenza di questo veleno. 

37. Per ritrovare 1’ ossido d’arsenico, quando è 
tenacemente combinato con diverse sostanze so- 
lide, e quando fa parte della materia vomitata dei 
liquidi o dei solidi contenuti nel canale digerente, 
e dei tessuti che compongono questo canale , si 
comincierà dall’ esaminare attentamente tali ma- 
terie , ove forse si scoprirà una polvere bian- 
ca o dei frammenti di ossido; questi si separeranno 
e si tratteranno come 1’ ossido bianco solido. 
Se queste prime ricerche riescono infruttuose, ci 
occuperemo del liquido, si filtrerà dopo averlo 
spremuto in un pannolino per separarlo dalle ma- 
terie solide cbesi conserveranno: una porzione del 
liquido filtralo si tratterà coll’ acqua di calce , 
coll’acido solforico, cogl’idro-solfati solubili e col 
solfato di rame ammoniacale, coi quali si avran- 
no dei precipitati che mostreranno la presenza del 
veleqo. Se tali prove non daranno un positivo risul- 
tato , si ricorrerà al processo di Rapp modificato ; 
cioè si riuniranno tutte le parti liquide e si faranno 
svaporare ad un dolcissimo calore;quando saranno 
disseccate, si porrà in un matraccio di vetro a 
collo lungo, situato sopra un bagno di sabbia, la 
di cui apertura sia stretta, un’oncia di nitrato di 
potassa puro;si farà riscaldare il matraccio finché 
il nitrato sia fuso; vi si verserà a piccolissime por- 
zioni la materia sospetta disseccala; accadrà subito 
un leggero incendio e si formerà del vapore; pri- 
ma di aggiungere nuove porzioni della materia so- 
spetta, si aspetterà che la prima sia interamente 
decomposta e non dia più vapori. Introdotta e 
decomposta tutta la materia sospetta , si lascerà 
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raffreddare il matraccio, poi si faranno sciogliere 
nell’ acqua distillata le sostanza che rinchiuderà. 
Tal soluzione conterrà: 1 . del nitrato di potassa ; 
2. dell’ arsenito di potassa; 3. del sotto-carbonato 
di potassa; 4. spesso un atomo d’ idroclorati e di 
solfati. Per dimostrare la presenza dell’ arsenito di 
potassa, si comincia dal saturare I’ eccesso di po- 
tassa del sotto-carbonato con dell’ acido nitrico 
puro; quindi si pone la soluzione a contatto nei 
reattivi propriia scoprire gli arseniti. Supposto che 
tutte le ricerche fatte sui liquidi sieno infruttuo- 
si, devesi agire sui solidi, farli bollire per un’ora 
nell’acqua distillata; e se il liquido che risulta 
da tale operazione non contiene ossido, si devo- 
no disseccare le materie solide, compresi gli 
stessi tessuti che compongono il canale digeren- 
te, e trattarle col metodo di Uapp suindicato. 

Lesioni di tessuto prodotte da questo veleno» 

( Vedi § 11.) 

Azione dell’ossido bianco n’ arsenico introdot- 
to NEL CANALE DIGERENTE DOPO LA MORTE DEL- 
L INDIVIDUO. . ' 

38. Applicando sull’intestino retto di un in- 
dividuo appena morto una dramma diossido bian- 
co di arsenico polverizzato, e lasciandovelo per 
▼entiquattr’ ore, la parte della membrana muc- 
cosa che è stata a contatto del veleno trovasi di 
un rosso assai vivo, 'te presenta una o più mac- 
chie di un rosso nerastro, che sono vere ecchi- 
mosi: le altre tonache sono nello stato naturale, 
comedo sono le porzioni d’intestino che non so- 
no state a contatto dell’ ossido metallico. Se l’os- 
sido è stato introdotto nell’intestino ventiquattro 
ore dopo morte, aprendo il cadavere all’ indo* 
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mani, si trota che le parli suoni è stato appli- 
cato il veleno presentano dell' ecchimosi di varia 
larghezza ; del resto, non si osserva alcun' altra 
alterazione. È dunque facile il distinguere se lo 
òssido bianco di arsenico é stato applicato sugli 
intestini prima o dopo la morte. . 

• .• t , ? t ; • . , . r 

Azione dell’ossido bianco d’ arsenico .sull’ e- 
conomia ANIMALE. 

■: ; . * • . • 
Questa sostanza è velenosissima per tutti gli 
esseri organizzati; la di lei azione è più marca- 
ta quando è sciolta nell 7 acqua, che nello stato 
solido;i sintomi dell’avvelenamento prodotto dalia 
medesima si manifestano tanto quando è introdotta 
nello stomaco , nelle vene, nelle cavità sierose 
o nella vagina, come quando èstata messa a con- 
tatto del tessuto lamelloso succutaneo. Agisce col- 
la stessa energia quando è applicata sul tessuto la- 
melloso succutaneo del dorso, come della parte 
interna della coscia ; il che non accade del su- 
blimato corrosivo. Viene assorbita, e la di lei azione 
è, tanto più viva, quanto più il tessuto su cui si appii - 
ca comunica direttamente col sistema sanguigno. 
Annienta la contrattilità del cuore, di cui spesso 
infiamma la membrana interna. Indipendentemen- 
te dall’alterazione di quest’ organo, agisce sul 
canale digerente; infatti, si osservano costantemen- 
te dei sintomi che indicano la lesione dello sto- 
maco, e non è raro trovar quest’ organo infiam- 
mato dopo la morte, anche quando il veleno è 
stato applicato sul tessuto lamelloso succutaneo , 
o injettato nelle cavità toracica e addominale. 
Però, nel maggior numero dei casi, la morte non 
saprebbe essere il risultato della irritazione lo- 
cale .che determina, essendo questa troppo debo- 
le per distrugger si presto la vita. Finalmente la 
pu trefazioue di cadaveri d' individui morti per 1’ 
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avvelenamento di quest’ ossido non viene ritar- 
dala, tome è stato asserito, a monodie estranee 
circostanze nbn si oppongano allo sviluppo dei 
fenomeni che Ja caratterizzano. 

• • ' ' 

Altre preparazioni arsenicali. 

39. Le altre preparazioni arsenicali agisco- 
no sull’economia presso a poco come quella di 
cui abbiamo finora parlato. 

Preparazioni di rame. 

Nomi nuovi. Nomi vecchi. 

Sotto -acetato di rame. Verderame. 

Verderame artefatto. 
Verdetto . 

Ossido di rame. 

Sotto carbon. di rame. Verderame naturale. 
Acetato di rame cri- Verderame cristafliz- 
stallizzalo. zalo. 

Cristalli di Venere. 
Solfato di rame. Coppa rosa blu. 

Blu di Cipro. 

Vi t dolo blu. 

Biù di venere. 

Bh'i di rame. * 
Idro-clorato di rame. Mudato di rame. 
Nitrato di rame. Nitro di rame. 

Ossido di rame. Calce di rame. 

Ruggine di rame. 

Ossido di rame amino- Acqua celeste, 
niacale. 

. Jdro-clora di rame Fiori ammoniacali. ' 
e ammoniaca. 

. . Effetti dhlle preparazioni di rame. 

( vedi 14. ) 

Tossicologia ’ . 4 
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CoRSlDERAZIONl SUM.’lJSO DELI. E PREPARAZIONI 

A \ ^ 

* 

. -DI RAME. . • „* * • 

40. Tutle le preparazioni di rame indicate 
in questo, quadro sono velenose, allorché s’in- 
troducono nello stomaco anche in piccole dosi: 
esse possono al contrario .esser messe sulle pia- 
ghe senza che ne risulli alcun inconveniente fuor- 
ché uri’ infiammazione locale. Il verderame na- 
turale ( sotto-carbonatQ di rame ) che si tro- 
va sulle monete, nelle fontane; e nelle chiavi di 
rame, può esser messo nell’ acqua senza comu- 
nicarle alcuna proprietà malefica, perché non si 
sciogliej, ma se, bevendo il liquido che ‘è rima- 
sto sul verderame naturale, si trangugia una por- 
zione di questo avvelenamento: è dunque cosa 
prudente il non ber mai dei liquidi di che sie- 
no stati conservati coperti dalla polvere verde di 
cui parliamo*. ■ : 

Il verderame artificiale ( sotto acetato di rame) 
è facilmente sciolto dall’ acqua; è sempre veleno- 
so, sia che s’ inghiotta in polvere; sia che si beva 
]' acqua colla quale è stato messo a contatto. JNon 
si possono prendere mai precauzioni bastanti per 
evitar la formazione di questo veleno negli uten- 
sili -da cucina. Bisogna persuadersi, clic le cas- 
seruole perfettamente stagnate non offrono al- » 
cun pericolo, qualunque sieno le vivande che vi 
si preparano ; ma conviene essere egualmente 
convinti, che allorquando son male stagnate, il 
vino, l’aceto,, il sugo di acetosa, l’olio, i cor- 
pi grassi, e diverse altre sostanze determinano 
Ja formazione del verderame, che si mescoja co- 
gli alimenti, e dà luogo agli accidenti i più fu- 
nesti. La quantità di verderame prodotta è spe- 
cialmente considerabile, quando si ha 1’ impru- 
denza di lasciar raflieddare nei vasi di 'rame la 
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sostanza di cui parliamo ; è dunque urgente , 
([Dando si è dovuto adoperare mensili male sta- 
gnati, di travasare gli alimenti tuttora bollenti. 
Succede' ancora qualche volta che imo si trova 
avvelenato dopo aver mangiato dell’ insalala col- 
r aceto dei bariletti di rame dei mercanti che per- 
correvi le strade, perchè quest’aceto contiene del 
verderame; finalmente alcune medicine fatte e 
Jasoiate per qualche tempo in vasi di rame, bana- 
no sovente prodotto 1’ avvelenamento per la me- 
desima ragione. 

. CoNTRAV.VEI.ENI DEL' VERDERAME E ALTRI SALI 

, . • 

t DI RAME. 

• * 

Al. 'Resulta dalle nostre esperienze che il 
chiaro d' uovo c il miglior contravveleno del ver- 
derame e dogli altri sali di rame. Lo zucchero che 
era stato riguardato tale da più persone può esse- 
re utile nell’ avvelenamento delle preparazioni 
di rame, ma non è' il loro contravveleno. Il fe- 
gato di zolfo, gli alcali , la coccola di galla , la 
china-china, il carbone ec., considerati pure co- 
me contravveleni sono inutili, spesso pericolosi 
e devono per conseguenza esser banditi. 

Cura' dell’ AVVELENAMENTO MEDIANTE IL 

VERDERAME, E GLI ALTRI SALI DI RAME. 

A2. Una persona avvelenata dal verderame 
O da altro sale di rame deve esser curata come 
è stato dotta parlando del sublimata corrosivo. 
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/ Vedi §.17.) 

Mez2i per ben distinguere le preparazioni 


A3. 1 sali di rame sciolti nell’ acqua hanno 
in generale un colore blu o verde. Essi preci- 
pitano in rosso scuro mediante il prussialo di 
potassa; il ferro metallico e il fosforo si sepa- 
rano sull’ alto dal rafne. 11 verderame artefatto 
non si scioglie per intero nell’ acqua fresca : 
bollilo coll’ acqua dà un liquore blu e una pol- 
vere bruna e nerastra. Riscaldato lino ad es>er 
rovente in un crogiuolo si decompone e lascia 
del rame metallico. 

Mezzi per riconoscere che un avvelenamento ha 

6 

AVUTO LUOGO PER MEZZO DEL VERDERAME ARTEFATTO. 

A4. Se il verderame artefatto fosse disciol- 
to e mescolato con liquidi clic non 1’ avessero 
decomposto, non sarebbe facile il decidere as- 
solutamente della di lui esistenza coi mezzi or- 
dinari, come si farebbe della soluzione acquo- 
sa. Tali liquidi potrebbero essere il vino rosso, 
il latte, i liquidi vomitati dal paziente, e quelli 
che si trovano nel canale digerente dopo la 
morte. Se è vero che la soluzione acquosa con- 
centrata del verderame è colorita in blu, e che 
questo colore debbe riscontrarsi in molli liqui- 
di dei quali si parlp, è vero altresì che ci espor- 
remmo a commettere dei gravi errori, se ci vo- 
lessimo riportare esclusivamente a tal carattere, per 
pronunziare sulla esistenza del verderame in siffat- 
ti miscugli. Di fallo, la quantità del verderame 
sciolta può essere tanto piccola da far mancare 
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quel colore: i liquidi mescolati a tal veleno of- 
frono talvolta un colore bruno, rosso ec., che 
deve mascherare ed alterare quello del verdera- 
me. D' altronde in alcune affezioni del canale 
digerente si osservano dei vomiti di materie ver- 
di, blù> ec., senza che vi sia luogo a sospettare 
dell' avvelenamento con preparazioni di rame. 

45. Per mostrar dunque la presenza dell’ a- 
cetato di rame nei miscugli di cui si tratta, devesi 
dividere il liquido in due parti, A e B. La por- 
zione A si porrà a contatto colla potassa , col- 
T ammoniaca, cogl’ idrosolfati , col prussiato di 
potassa e colla lamina di ferro. Se si ottengono 
dei precipitati di deutossido di rame blu , ili 
solfato di rame nero, di bruno marrone, si può 
concludere che la soluzione contiene un sale for- 
mato 'dal deutossido di rame. Se i precipitati 
ottenuti sono di un colore diverso, si versa nel 
liquido un eccesso d’ idrosolfato di potassa, che 
vi formerà un precipitato nero di solfuro di rame, 
se racchiude un sale di questo metallo. Si lava 
questo precipitato, si lascia riposare, si decanta 
il liquido che soprannuota , si mette sur un 
filtro : quando sarà seccato, si tritura e si fa scal- 
dare per alcuni minuti con circa due volte il suo 
peso di acido nitrico puro; esso comparirà, e si 
otterrà del gas acido nitroso giallo ranciato , e 
del solfalo di rame di un blu verdastro, facile 
a riconoscersi coi mezzi ordinari. 

46. La posizione B si fa svaporare a siccità 
in un vaso di porcellana, e si pone il residuo a 
contatto dell’ acido solforico concentrato; se av- 
vi sviluppo di vapori coll’ odore di aceto è se- 
gno che il mescuglio contiene dell' acetato di 
rame. 

47. Se il sale di rame di cui si tratta fosse 
mescolato con del vino rosso , sarebbe meglio 
ricorrere al cloro concentrato e liquido, che 
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scolorirebbe il miscuglio; si laseerebbe depositare 
il precipitalo rosso-bruno che si formerebbe, si 
librerebbe, ed il liquido filtrato darebbe coi reat- 
tivi gli stessi precipitati delia soluzione acquosa 
del sale. 

48. Il verderame può essere sciolto e mesco- 
lato a liquidi che 1' abbiano decomposto, come 
1' albumina, il latte, 1’ infuso saturo di tè, di 
caffè, ec. Supposto che la decomposizione sia 
aifatto completa, si dovrà agire sulle porzioni 
solide che fanno parte delle materie vomitate 
su quelle che si troveranno nel canale digerente 
dopo la morte. Dopo averle spremute in un pan- 
nolino fine per separare dal liquido con cui sono 
mescolate si disseccheranno, e si faranno ar- 
roventare per venticinque o trenta minuti in un 
crogiuolo. Con tal mezzo , alla fine dell’ espe- 
rienza, si troverà nel fondo dello stesso crogiuo- 
lo un miscuglio di carbone e di rame. Per meglio 
ritrovarvi il metallo, si porrà il miscuglio in bic- 
chiere adattato, e si agiterà con dell’ acqua; il 
rame si precipiterà nel fondo del vaso, mentre 
il carbone resterà sospeso nell’ acqua. Se la quan- 
tità del rame fosse tanto piccola da non poter- 
si distinguere , si tratterà la massa coll’ acido 
nitrico alG gradi, che trasformerà il metallo in 
nitrato solubile, suscettibile di precipitare colia 
potassa, coll' ammoniaca , coll’ idrosolfati ec. 

49. il verderame può far parte di alcuni 
unguenti, di altri medicamenti, materie soli- 
de vomitate, o di quelle che son contenute nei 
canale digerente Queste materie si trattano con 
cinque o sei volte il loro peso di acqua distil- 
lata bollente; se il verderame vi esiste in istato 
di semplice unione, viene sciolto, e la soluzione 
filtrata gode di tutte le proprietà dell’ acetato di 
rame puro. Se poi è stato decomposto, o se vi 
è fortemente ritenuto, bisogna ricercarvelo col 
processo indicato al §. 43. 
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50. Tutte le suddette ricerche potrebbero 
essere infruttuose, se il veleno fosse stato decom- 
posto dai tessuti del canale digerente: questo 
caso però è estremamente raro. Si giungerebbe 
allora a scòprirlo, trattando come al §. 48. le 
porzioni di membrane che fossero dure , e che 
offrissero un colore azzurrognolo. 

Lesioni di tessuto prodotte da questo 

VELENO. 

(Vedi §. 11.) 

: m 

Azione del verderame introdotto nel canale 

DIOERENTE DOPO LA MORTE DELL* INDIVIDUO. 

/ i : < • ' 

51 . Il verderame applicato sul retto dopo 
la morte , non determina alcuna traccia d’ in- 
fiarnmazione; soltanto aumentala spessezza delle 
parti che sono state con esso a contatto , e le 
colorisce in blù verdastro. All’ incontro, deter- 
mina il rossore e 1’ ulcerazione degl’ intestini, 
se è stato injettato durante la vita. 

Azione del verderame sull’economia 

ANIMALE. 

, • > ■ • 

Il composto di cui parlasi è velenoso per 
1’ uomo e pei cani, sia che venga introdotto nel 
canale digerente, sia che venga injettaio nelle 
vene Quando è applicato sul tessuto iamelloso 
soccutaneo, si limita a determinare una leggie- 
ra irritazione che non è successa da alcun si- 
nistro accidente. Non è assorbito; gli effetti che 
determina, e che portano spesso la morte quan- 
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do è introdotto nel canale digerente, sono il re- 
sultato delia infiammazione che risveglia, e spe- 
cialmente dell’ azione simpatica sul sistema ner- 
voso. 

t 

Mezzi per riconoscere che un avvelenamento ha. 

AVUTO LUOGO PER MEZEO DEL SOLFATO DI RAME 
( VETRI HO LO BLU* ). 

52. Se il solfato di rame è sciolto e me- 
scolato a dei liquidi che non I’ hanno decom- 
posto, o che 1’ hanno decomposto in parte 
solamente, come il decotto di caffè il vino >, i 
liquidi vomitati , si pone in pratica per isco- 
. prillo lo stesso processo che abbiamo indi- 
cato parlando del verderame. Quando si può 
costatare la presenza del rame metallico , ba- 
sta per potere affermare che nella materia sot- 
toposta all’ analisi avvi una preparazione di tal 
metallo, e ciò e sufficiente. Nella stessa guisa ciq 
dobbiamo comportare riguardo alle altre prepa- 
razioni di rame. 

( * ' 1 1 

« • : t; % 

Azione del solfato di rame sull’ economia 

ANIMALE. 

Irrita fortemente i tessuti coi quali vien posto 
a contatto; agisce come il verderame quando è 
introdotto nello stomaco , ma è molto più ener- 
gico. Se viene applicato sul tessuto larnellosQ 
succutaneo, viene assorbito, e porta la sua azio- 
ne vendica da prima sulla membrana muccosa 
delio stomaco, poi su quella degl’ intestini cras- 
si. La lesione di questi non è sensibile, se non 
quando la morte è stata prontissima. 
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SEPARAZIONI 

Nomi nuovi. 1 

Tartaro di potassa an- 
timoniato < 


Cloruro d’ antimonio . 
Sotto -idrosolfato d'an- 
timonio. 

Idroclorato d' antimon. 
Sotto-idro-clorato di 
antimonio. 


Deutossido d' antimo- 
nio col fuoco. 

. i . * 

Ossido d' antimonio 
bianco sublimato. 

Deutossido d' antimo- 
nio col nitro. 


Deutossido d' antimo- 
nio unito alla potas- 
sa. 


57 

ANTIMONIALI. 

Nomi vecchi. 

•\ • 

Tartaro stibiato. 

' . » * . t N 

Tartaro emetico. 
Tartaro antimoniato. 
Emetico. 

Burro d' antimonio. 
Kermes minerale , 

7 

. C ì . . % 

Polvere dei Certosini. 
Ossido d'antimonio. 
Muriato d' antimonio. 
Polvere dell' Algarotti. 

• ‘ a» » * * 

Mercurio di vita. 
Mercurio di morte. 
Sottomuriato d‘ antimo- 
nio. 

Fiori d' antimonio. 

I • * l . ' , \ \ \ 

Fiori argentini di régo * 
lo d' antimonio. 

Neve d' antimonio. 

* • i 

<• i . .# ' \ 

Antimonio diaforetico 
lavato. 

Materia periata di Ker • 
/eringio. 

Cerusa d' antimonio. 
Anti moti io diaforetico 
non lavato. 
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Nomi 'vecchi. 


58 

Nomi nuovi. 

Deutossido d’ antimo- 
nio coll acqua regia. Bezoard minerale. 

i , i * * , 

Ossido d‘ antimonio più 
o meno solforato e Fegato d.' antimonio, 
mischiato di selice . 

Crocus metallorum. 

Zaffrano dei metalli. 

Rubino d ’ antimonio. 

Vino antimoniato. Vetro d' antimonio. 

• \ * \ - . * 

Effetti delle preparazioni antimoniali. 

53. L’ emetico, il Kermes, il burro d’ anti- 
monio ec., adoperati giornalmente col più gran 
successo dai medici, possono esser pericolosi an- 
che in piccola dose, se non sono vomitali. Gli 
accidenti a cui essi danno luogo sono stati già 
esposti in una maniera generale §. 1 A; per altro 
si osserva che determinano più particolarmente 
dei vomiti abbondanti e ostinati, delle scariche 
di ventre assai copiose, gran difficoltà di respi- 
rare, e spesso un tale serramento di gola che il 
malato non può inghiottir cosa alcuna; finalmen- 
te degli attrappimenti dolorosissimi, una specie 
di ubriachezza, e un abbattimento più e meno 
considerabile. 

Considerazioni sull’uso delle preparazioni 

ANTIMONIALI. 

54. Le preparazioni antimoniali son bene 
spesso amministrate inconsideratamente, perchè 
non si riguardano come pericolose; l’ esperienza 
prova pertanto che 1’ emetico può cagionare la 
morte nella dose di qualche grano , allorché 
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non è vomitato: si è osservato parimente succede* 
re un abbattimento estremo e una gran debolez- 
za dopo la presa di un grano di questo veleno, 
che non aveva determinato alcuna evacuazione. 
Talvolta al contrario eccita dei vomiti talmente 
abbondanti e dolorosi che si è obbligati ad arre- 
starli, lo che si osserva principalmente nei ra- 
gazzi. Ne avvien da ciò che è imprudentissimo 
il prendere questo medicamento senza 1’ appro- 
vazione del medico. 

Mescolato col grasso o altre sostanze, l’eme- 
tico può cagionare l’avvelenamento, e la morte 
quando s’impiega all’ esterno come irritante 

Il burro d’ antimonio, di cui ci «serviamo 
con successo contro la morsicatura degli animali 
arrabbiati, non deve mai essere introdotto nello 
stomaco, perchè lo brucerebbe, e darebbe luo- 
go a una viva infiammazione che non tarderebbe 
a cagionare la morte. 

Cura deci/ avvelenamento mediante l’ emetico 

E ALTRE PREPARAZIONI ANTIMONIALI. 

55. Supponiamo che il malato, avvelenato 
da una preparazione antimoniale abbia dei vo- 
miti abbondanti, dei dolori, e dei granchi di 
stomaco; bisogna ajutare questo vomito ammi- 
nistrandogli più bicchieri d’ acqua addolcita o 
semplice fintanto che si è occupati a sciogliere 
lo zucchero. Se malgrado 1’ uso di questo mez- 
zi, il vomito e i dolori persistono o aumenta- 
no, si dà un grano di estratto d’ oppio sciolto 
in un bicchier d’ acqua addolcita, e si replica 
Ire volte il medicamento, a un quarto d’ ora 
d’ intervallo, se gli accidenti non sono calmati, 
In mancanza di estratto d’oppio si farà prende- 
re un’oncia di sciroppo diacodion sciolto in un 
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bicchier d’acqua; finalmente se non si potesse 
procurare questo sciroppo, si ordinerà la deco- 
zione ili papavero di cuù noi abbiamo indicata 
la preparazione §. G. Nel caso in cui gli acci- 
denti persistessero o aumentassero, bisognerà ap- 
plicare 12 o 15 mignatte sulla regione dello sto- 
maco: la stessa applicazione dovrà esser fatta 
sulla regione del colio se il serramento di gola 
impedirà al malato d’inghiottire. 

Supponiamo che 1’ individuo che ha presa 
una preparazione antimoniale non abbia vomita- 
to, e presenti dei sintomi d’ avvelenamento, si 
deve somministrarli diversi bicchieri d' acqua 
addolcita. Se il vomito non ha luogo, si fa bol- 
lire in due litri d’ acqua per due minuti quat- 
tro o cinque coccole di galla acciaccate, o due 
once di chinachina in polvere grossa: in man- 
canza di queste sostanze s’impiega la scorza di 
quercia o di salcio, e si dà diversi bicchieri di 
questa bibita. 

L' esperienza ci ha provato che la coccola di 
galla deve esser preferita alle altre sostanze 
sunnominate. Bisogna ben guardarsi da far pren- 
dere al malato dell’ ipecacuana, del vetriuoio 
bianco o blu ( solfato di zinco o di rame J coi 
disegno di eccitare il vomito: questi medicamen- 
ti aggravano la malattia, aumentandone l’irri- 
tazione. 

Se , malgrado 1’ uso dei mezzi indicati, il 
male fa de’ progressi, si fa ricorso alle mignatte, 
e si cerca di agire come è stalo detto al §. 4. 

Mezzi proprii a far conoscere le preparazioni 
antimoniali. 

* • 

56. Tutte le preparazioni antimoniali, ri- 
scaldate fino ad esser roventi in un crogiuolo 
colla potassa e il carbone, danno dell’ antimonio 
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metallico facile a riconoscersi, 1 al suo colore 
bianco turchino; 2 alla proprietà che ha, allor 
che sì riscalda coll' acido nitrico , di dare una 
polvere bianca che si scioglie nell’ acido idroclo- 
rico: questa dissoluzione precipita in arancio 
mediante 1’ acido idro-solforico, e in bianco me- 
diante 1’ acqua. 

L’ emetico è bianco; messo su i carboni ar- 
denti, annerisi e lascia dell’antimonio metallico. 
Si scioglie nell’ acqua: la dissoluzione non è in- 
torbidata dall’ acqua stillata ; essa precipita in 
arancio mediante l’acido idrosolforico, e in bian- 
co grigiastro mediante le coccole di galla. 

Il Kermes ba un aspetto vellutato: è d’ un 
rosso scuro e passa al bianco giallastro, allorché 
si riscalda con della potassa sciolta nell’acqua. 
Lo zolfo dorato ha un color arancio , e produ- 
ce lo stesso effetto colla potassa come il Ker- 
mes. 

Il butirro d’ antimonio è bianco; si strugge 
come il grasso; intorbida 1’ acqua con cui si mi- 
schia, e dà un precipitato bianco. 

Gli altri sali d’ antimonio sciolti precipita- 
no in bianco mediante 1’ acqua, e in arancio o 
in rosso mediante 1’ acido idro-solforico e l’ idro- 
solfato. Gli ossidi il’ antimonio si sciolgono nel- 
1’ acido idroclorico (muriatico) e danno un sai 
d’ antimonio che si riconoscerà come abbiam det- 
to poc"’ anzi. 

Mezzi per riconoscere che un avvelenamento ha 

AVUTO LUOGO PER MEZZO DSL TARTARO STIRI ATO. 

57. Se il tartaro stibiato è mescolato a dei 
liquidi che non 1’ hanno decomposto, o chel’han- 
no decomposto in parte solamente, e se non servono 
i conosciuti reattivi che si adoprano nella di lui 
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semplice soluzione per Scoprirlo, si ricorrerà al 
processo seguente. Si verserà in una parte del mi- 
scuglio sospetto dell’ alcool a 3G gradi dell'areome- 
tro di Baumèdn quantità tale che equivalga a due 
otre volte il volume del miscuglio medesimo,* 
e si agiterà; potrà darsi che in capo a qualche 
mimilo si ottenga un precipitato la di cui na- 
tura varierà secondo le circostanze. Talora non 
sarà composto che di emetico: sjjiascerà ripo- 
sare il precipitato , si decanterà il liquido , si 
verserà dell’ acqua sul deposito, e si otterrà una 
soluzione acquosa di emetico riconoscibile coi 
mezzi ordinari. Talvolta il precipitato contiene, 
oltre 1’ emetico, alcuni di quei principj che fanno 
parte del liquido vegetale o animale con cui re- 
metico era stato mescolato. In tal caso si ver- 
serà nel miscuglio un eccesso d’ infuso alcoolico 
di noce di galla, e si otterrà nell’ istante un pre- 
cipitalo rappreso che conterrà tulio il protossido 
d’ antimonio dell’ emetico che fa parte del mi- 
scuglio, ed il tannino proveniente dalia noce di 
galla. Si lascerà riposare, poi si decanterà il pre- 
cipitato sopra un filtro, e dopo averlo lavato e 
disseccato si mischierà con della potassa per 
farlo arroventare in un crogiuolo; il tannino verrà 
decomposto, e fornirà del carbone che si impa- 
dronirà dell’ ossigeno del protossido di antimo- 
nio, e lascerà dell’ antimonio metallico facile a 
riconoscersi coi conosciuti mezzi. 

58. Il tartaro stibiato può essere unito in 
slato solido a varie sostanze medicamentose soli- 
de. Se non è stato decomposto, o lo è stato in 
parte solamente, volendolo ritrovare, si divide il 
medicamento, e si fa bollire per un quarto d'ora 
con due once di acqua distillala: l’emelico vien 
disciolto, ed i caratteri della soluzione acquosa 
sono facili a constatarsi. Se è intieramente de- 
composto, o se è fortemente ritenuto dalle sostanze 
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che entrano nella composizione del medicamen- 
to, non si può che rivolgersi a mostrare che quel- 
lo stesso medicamento contiene dell’ antimonio. 
A tale oggetto, si calcina il miscuglio in un crogiuo- 
lo con del carbone polverizzato, e della potassa; 
e così si ottiene dell’ antimonio metallico. * 

59. Il tartaro stibiato può esser combinato 
con alimenti, o medicamenti liquidi o solidi che 
ne abbiano effettuato la decomposizione. Fra 
questi si contano principalmente i sughi delle 
piante, i decotti di alcuni legni, di radici , di 
scorze ec. La decomposizione operata da simili 
liquidi è tale, che forma costantemente un precipi- 
tato composto di ossido di antimonio' e di una 
porzione di materia vegetabile. Si potrà di- 
mostrare la presenza dell’ antimonio metallico 
in questo precipitato coi mezzi indicati al § 58. 
INello stesso modo si dovrebbe agire colle ma- 
terie solide vomitate, o con quelle che si tro- 
vassero nel canale digerente dopo la morte, se 
non si trovasse il veleno nel liquido che sopran- 
nuola a quelle materie. 

60. Se il tartaro stibiato tosse stato decom- 
posto dagli organi digerenti, e fosse intimamen- 
te combinato coi loro tessuti, se ne dovrebbero 
disseccare le porzioni evidentemente lese, ed a- 
gire su di esse come abbiamo detto § . 59. 

Lesioni di tessuto prodotte da questo 

VELENO. 

61. Indipendentemente dalla infiammazione 
più o meno viva delle parli colle quali 1’ eme- 
tico è stato a contatto, determina altresì la 
flogosi dei polmoni e del canale digerente. 

62. Gli stessi mezzi, che servono per iscoprire 
1’ avvelenamento operalo del tartaro stibiato, si 
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impiegano altresì in riguardo alle altre preparazio- 
ni antimoniali. L’ azione di queste sull’ economia 
animale , è pure analoga a quella del tartaro sti- 
llato. 

AZIONE DEL TARTARO ST1BIATO SUl.L ? KCONOM 1 A 
, / ANIMALE. 

II tartaro stibiato dove riguardarsi come un 
velino capace di portare accidenti gravissi- 
mi., ed anche la morte. Se in certi casi gli uo- 
mini e gli animali ingoiano senza inconvenienti 
dosi Cortissime di emetico, dipende dell' esser que- 
sto rigettato in totalità nei primi sforzi del vo- 
mito. Gli effetti deleteri del veleno sì manifestano 
tanto quando è injettalo nelle vene come se viene 
introdotto nello stomaco (se non viene vomitato 
poco dopo) o nelle cavità rivestile da una membra- 
na sierosa, e quando si pone a contatto col tes- 
suto lamelioso soccutaneo o sul tessuto proprio 
degli organi. Agisce particolarmente infiamman- 
do i polmoni e la membrana muccosa che ri- 
veste il canale intestinale dal cardias fino alfe- 
stremila inferiore del retto. É evidentemente as 
sorbito. •' 

Preparazioni di stagno, di bismuti, d’ oro e di 

zinco. 


Nomi nuovi. Nomi vecchi. 

Idro-clorato di stagno. Muriato di stagno. 

Cloraro di stagno. 
Butirro di stagno. 
Liquor fumante di Li- 
bavio. 

Stagno corneo. 
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Sai di stagno. 

Protossido e Deutossi - Ossido di stagno bigio, 
do di stagno. 

Fiori di stagno. 

Sale stanneo vetroso. 
Nitrato di bismuto. Bianco dì belletto. 
Sotto nitrato di bi- Ossido di bismuto, 
smuto. 

Idro-clorato d' oro. Muriato d' oro. v 

Sale regio. 

Sai d* oro. 

Ossido di zinco. Jlcaest di Respur. 

Fiori di zinco. 
Pomfolice. 

•s * • 

Nihil album 
Lana o cotone filosofico . 
Solfato di zinco. Vitriolo bianco 

Copparosà bianca , 
Vitriolo di zinco. 
Vitriolo di Goslar. 

Effetti delle preparazioni di stagno, di bismuto, 

DI ZINCO, E d’oro. 

H. - • • 

» «• ’ 

Noi ABBIAMO PARLATO DEGLI EFFETTI DI QUESTE 
PREPARAZIONI. .> 

• ( Vedi § U.J V . . 

ConSIDER AZIONI sull’ USQ DELLO STAGNO, DEL 
BISMUTO, DELL J ORO , E DELLO ZINCO. 

63. Le preparazioni di slagno sono veleno- 
se, e non devono esser confuse col sale comu- 
ne, come ha già avuto luogo in una fabbrica di 
tintura, ove facevasi uso del sale di slagno co- 
me mordente. 

Lo stagno metallico non è nocivo , e può 
. Tossicologia. 5 
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in conseguenza essere adoprato senza pencolo 
nella stagnalura. 

Il bianco di belletto ( sotto nitrato di bi- 
smuto) di cui. si servono sovente per bianchire 
la pelle; ha il doppio inconveniente d’ impedi- 
re la traspirazióne turando i pori, e di produr- 
re delle malattie croniche, "come i reumatismi, 

,i dolori nervosi ec. 

Lo zinco è adoprato con successo per fare 
dei calderoni e delle tinozze; ma non deve ser- 
vire alla costruzione degli utensili di eucina , 
perchè 1* esperienza prova che 1’ acqua, gli acidi 
vegetabili i più deboli, il burro e qualche sale 
1’ attaccano e lo sciolgono, in modo che le vi- 
vande condite in vasi simili possono cagionare 
la diarrea, i vomiti e altri accidenti, specialmen- 
te presso le persone delicate. 

I sali di zinco sono tutti più o meno vo- 
mitativi. 

Cuba dell* avvelenamento mediante le prepara- 
zioni DI stagno, di bismuto , d’ oro k di zinco. 

0 

* • % 

64. L’ esperienza ci ha provato che il lat- 
te è il miglior- contravveleno dei sali di stagno; 
se ne debbono dunque amministrare diversi bic- 
chieri: ma intanto che uno possa procurarselo , 
si darà dcH J acqua tiepida o fredda per favorire 
il vomito: del resto, se gli accidenti aumentano 
bisognerà procèdere come è stato detto al §. 4 
e seguenti. 

L’ avvelenamento mediante i sali di bismu- 
to, d’ oro, e di zinco , deve esser curato come 
quello che produce l’arsenico. (Vedi §. 32.) 


* 
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Mezzi propri a far riconoscere re preparazio™ 

.•*' v « , * ' ?’ ** + • ’ » . i •« . # 

NI DI STAGNO, DI BISMUTO, d’ ORO/ E DI ' ZINCO* 

* . • : * t * \ 

65. I sali di stagno non precipitano me-, 
diante 1’ acqua distillata; essi precipitano in biac- 
co atteso la potassa, e in giallo o in cioccolata 
per gl’ idro-solfati I sali di bismuto precipita- 
no in bianco mediante ]’ acqua distillata , e in 
nero per gl’ idro solfati I sali d’ oro son gialli , 
essi precipitano in néro per la copparosa verde. 
I sali di zinco precipitano in bianco atteso la 
potassa e gl’ idro-solfati. 

. i , 

Mezzi- per riconoscere che tjn avvelenamento ha 

' ‘ ’ ’ ' ’-t ' ' ■ • • ’• 

AVUTO LUOGO PER MEZZO DI SALI DI STAGNO. 


66. La maggior parte dei liquidi vegetabili 
ed animali decompongono i sali di stagno e- li 
trasformano in una materia insolubile; sicché è 
raro che vi sieno mescolali: pure un tal - caso, 
potrebbe darsi, e quindi fa d’ uopo prevederlo. 
Si trattano quei liquidi coi reattivi che si per- 
ticano nella semplice soluzione degli stessi sali 
nell’ acqua. Se cosi non si può avere indizio 
della presenza dei medesimi, se il liquido è co- 
lorito, si decolora unendovi una sufficiente quan- 
tità di cloro concentrato; si lascia depositare il 
precipitato, che si forma, e si Ultra. Il deutoidro- 
clorato dì stagno, che poteva far parte del mi- 
scuglio colorito, avendo subito alterazione per 
parte del cloro, può essere scoperto dai reattivi 
come se fosse solo. Non acqade però lo stesso 
del protoidroclorato; il miscuglio di esso col 
vino esige, per essere scolorito, sei volte più di 
cloro di quello che se ne richiederebbe per di- 
struggere il colore del vino mescolato agii altri 



▼eleni. Ora, questa quantità di cloro trasforma 
il protoidroclorato in deutoidroclorato di stagno, 
e indebolisce il liquido a segno da non render 
più sensibile la presenza del sale ai reattivi: di- 
modoché non si arriverebbe a riconoscere il 
deutoidroclorato di stagno in quel miscuglio, se 
dopo averlo trattato con cloro, non si riduces- 
se al dodicesimo del suo volume facendolo eva- 
porare. Se non si potesse aver del cloro, o se 
il colore del liquido fosse tale da non potere 
esser completamente distrutto da quell’ agente , 
bisognerebbe aggiungervi della potassa pure, fa- 
re svaporare il miscuglio, e , quando fosse sec- 
cato, calcinarlo con del carbone. Ottenendo 
dello stagno metallico, si potrebbe allora con- 
chiudere che il liquido contiene una prepara- 
zione di quel metallo. 

67 . Il protoidroclorato di stagno viene ra- 
pidamente decomposto e trasformato in una ma- 
teria insolubile dal latte, dalla gelatina, dall’ al- 
bumina, dalla bile, dal te, dalla noce di galla ec. 
In tal caso, devesi procurare di dimostrare la 
presenza dello stagno metallico nelle materie so- 
lide o nei tessuti del canale digerente. Dopo a- 
verli disseccati , si calcineranno in un crogiuolo 
con potassa e' carbone, e si otterrà lo stagno 
metallico. 

Lesioni di tessuto prodotte da questi 
veleni. 

( Vedi J. 11. ) 

Mezzi per riconoscere che un avvelenamento ha 

AVUTO LUOGO PER MEZZO DEL NITRATO DI BISMUTO. 

68. La soluzione di nitrato piò o meno acido 
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di bismuto può esser mescolala a dei liquidi ve- 
getabili od animali, che non 1’ abbiano decom- 
posta. Dovendo verificarne 1’ esistenza, si trattela 
da prima il liquido come la soluzione semplice. In 
caso che non si abbia con ciò un risultalo 
positivo , si precipiterà con un eccesso d’ idro- 
solfato di potassa , e il solfuro depositato dis- 
seccherà e si calcinerà con della potassa in un 
crogiuolo; con tal mezzo si otterrà del solfuro di 
potassa e del bismuto metallico. 

69. La stessa soluzione può essere stata de- 
composta dalle sostanze con cui è mescolata. Tali 
sostanze sono: il vino, l’albumina, il latte, le materie 
dei vomiti, quelle che si trovano nel canale di- 
gerente dopo la morte, e i tessuti componenti 
gli organi con cui quel sale è stato a contatto. 
Se il processo ordinario non basta perdimoslrarne 
T esistenza , si fa evaporare la materia sospetta, 
si dissecca, si mescola con della potassa , e si 
calcina in un crogiuolo per ottenere il bismuto 
metallico, la di cui preseuza proverà resistenza di 
un veleno di tale specie. 

• ' ' . . U- , il.' 

Lesioni di tessuto prodotte dal nitrato di 

BISMUTO. | 

( Vedi §. 11. ) 

Azione del nitrato di bismuto sull’ economia 

< ... .. r / 

ANIMALE. 

. ! .* . 

Irrita ed iufiamma > tessuti coi quali si po- 
ne a contatto. E’ probabile che gli accidenti che 
determina, e che spesso portano,; la morte, sie- 
no il risultato di questa infiammazione, e della 
eccitazione simpatica del sistema nervoso; pure 
alcuni fatti parrebbero annunziare che una par* 
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te del veleno potesse esser lenlamenle'assorbila, 
e portasse la sua azione mortifera sul cuore. 

. t .< - • i . - 

Mezzi peti riconoscere che un avvelenamento ha • 
AVUTO LUOGO PER MEZZO DEI.l’ 1DROCLORATO d’ ORO. 

70. È impossibile scoprire per mezzo dei 
reattivi la presenza dell’ idroclorato d’ oro me- 
scolalo a liquidi coloriti, come il vino rosso, il 
decotto di caffè ec. In tal caso devesi ricorrere 
al cloro concentrato, che scolorirà il vino ed il 
caffè ; si lascia riposare il precipitato di cloro 
e di materia vegcto-animale che si formerà , e si 
filtra. Versando nel liquido dell"’ ammonìaca, ne 
separa dei fiocchi di un giallo rossastro, che pas- 
sano ad un giallo canarino, se vi si aggiunge una 
maggior quantità di alcali volatile. Il protosol- 
falo di fèrro decompone l’ idroclorato d' oro, e 
l’oro si precipita sotto forma di una polvere bruna, 
suscettibile d’acquistare collo sfregamento tutta 
la lucentezza che lo caratterizza. Ma tali me- 
strui non /darebbero precipitato, se il liquido fos- 
se troppo debole: in tal caso bisognerebbe con- 
centrarlo per mezzo della evaporazione. Se i li- 
quidi non potettero venire scoloriti dal cloro , 
si ricorrerà al processo seguente. 

71. L’albumina, la gelatina, il latte, i flui- 
di contenuti nello stomaco, la bile, molte so- 
stanze vegetabili astringenti, le materie vomita- 
te ec., decompongono il sale di cui si parla, e 
lo trasformano in un prodotto insolubile. Deve- 
si allora evaporare il liquido in un vaso di por- 
cellana finché sia disseccato, poi si calcina il 
residuo in un crogiuolo: alcuni minuti di un ca- 
lore rovente basteranno per decomporre H nuo- 
vo prodotto che erasr formato, e per ottenere 
dell’oro metallico mescolato a elei carbone. 
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lì 

che si separerà come si è dello parlando del 
rame ( vedi pag. G4 ). Dovrebbesi agire nella 
stessa guisa sui tessuti del canale digerente, qua- 
lora i tentavi fatti per iscoprire il veleno fosse- 
ro riusciti infruttuosi. 

_ * , - n ;* '• ff. - < 1 1 

Lesioni di tessuto prodotte dall idroclorato 

• . . f. ; • I • ".v ■ _ ‘i 

• t ' I 4 t » . 

d’ oro. 

. . • . I ' ■ * * 


72. Introdotto questo sa^e nello stomaco , 
agisce come i veleni irritanti (Vedi ! 'i 11.); ma 
la sua azione è molto meno intensa di quella 
del sublimato corrosivo. All’ apertura dei cada- 
veri, trovasi per lo più la membrana muccosa 
dello stomaco di un color roseo , presentante 
qua e là molte piccole ulcere. 

Mezzi per riconoscere che un avvelenamento ha 


AVUTO LUOGO PER MEZZO DEL SOLFATO DI ZINCO. 

1 I 1 1 • • •**••* * 

73. Se i liquidi coi quali è mescolato il 
solfato di zinco non l’hanno decomposto, o lo 
hanno decomposto in parte soltanto, e se non 
sono colorili, i reattivi ordinarii mostreranno la 
presenza del sale. Se poi sono uniti al vino, al 
caffè ec., si ricorre al" cloro concentrato, il qua- 
le scolorisce quei liquidi: si filtra il liquore, e 
coi reattivi si ottiene la precipitazione come nel- 
la semplice soluzione acquosa. Se si avesse luo- 
go a sospettare, che il liquido filtrato fosse trop- 
po allungato, si dovrebbe concentrare per mez- 
zo della evaporazione, onde 1’ azione dei mestrui 
divenisse più energica. 

74. Il solfato di zinco potrebbe esser di- 
scuoilo e decomposto da materie solide o liqui- 
de, come 1’ albumina , la gelatina , il laltp , la 
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bile, i sughi dello stomaco ec. , e quindi eèser 
ridotto in una sostanza insolubile. Bisogna allo* 
ra contentarsi di mostrare la presenza dello zi il- 
eo metallico , disseccando e calcinando in un 
crogiuolo le materie di cui Si può disporremo* 

£ o averle mescolate a della -potassa e a del car- 
ene. Tale operazione non ha alcun successo se 
non quando la temperatura del crogiuolo è ele- 
vatissima , e quando sia riscaldato per molto 
tempo. Si agisce nella stessa guisa sulle materie 
vomitate, su quelle che si trovano nel canale 
digerente, e su i tessuti dello stomaco. 

Lesioni ni tessuto prodotte dal solfato 
di zinco. 

* • / 

, • 

75. Esse sono in generale poco intense, e 

della stessa natura di quelle che abbiamo accen- 

nato al §. 11. 

P REPAR AZIONI d’ ARGENTO. 

I . . . 

Nomi nuovi. Nomi vecchi. 

Nitrato d y argento. Pietra infernale. 

Cristalli di luna. 
Argento fulminante. 

\ ; ” 

Effetti delle preparazioni d’ argento. 

( Vedi $. 16. ) 

76. Il nitrato d’ argento, di cui sembra po- 
tersi trar profitto nell’ epilessia, è velenosissimo 
quando è inghiottito: il simile è della pietra in- 
fernale. Pertanto applicate sulla pelle o sulle 
piaghe queste preparazioni, si limitano a infiam- 
marle e a bruciarle: così noi dubitiamo che la 
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chirurgia non arrivi a scoprire mai un caustico 
che abbia meno inconvenienti della pietra infer- 
nale. 

Cura. 

77. Noi abbiamo fatto vedere che il sale 
comune era il miglior contravveleno del nitra- 
to d’argento: bisognerà dunque fare inghiottire 
alle persone avvelenate per mezzo di questo cor- 
po diversi bicchieri d’ acqua salata, che si pre- 

Ì jarerà facendo struggere una cucchiajala di sa- 
e in due piote d' acqua* il vomito avrà luogo 
e gli accidenti diminuirànno. Se 'per caso essi 
persistono, si ricorre alle mignatte, bibite dolcifi- 
canti, alle fornente e a tutti i mezzi indicati r. 4. 

Carattere del Nitrato D’Argento. 

78. Si riconoscerà il nitrato d’argento ola 
pietra infernale ai caratteri seguenti: 1 riscaldan- 
dola sino a diventar rovente si otterrà dell’ ar- 
gento; 2 sciogliendola nell’acqua, il liquido pre- 
cipiterà in bianco mediante la soluzione del sai 
comune, in giallo pel fosfato di soda, e in rosso 
mediante il cremor di potassa. 

Mezzi ver riconoscere che un avvelenamento ha 

AVUTO LUOGO PER MEZZO DEL NITRATO d’ ARGENTO. 

79. Quando il nitrato d’ argento è mesco- 
lato con liquidi vegetabili o animali, riesce ta- 
lora impossibile il dimostrarne la presenza coi 
reattivi ordinari. In simili casi bisogna versare 
dell’ idroclorato di potassa o di soda nei liqui- 
di; con ciò si fa nascere un precipitato bianco 
di cloruro d’ argento: se dopo aver lavato e dis- 
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seccato quel precipitato si mescola colla pietra 
di cauterio, e si fa arroventare per alcuni mi- 
nuti in un crogiuolo, si decompone e si ottiene 
dell’ argento metallico e del cloruro di potassio: 
basta trattar questo miscuglio coll’ acqua per 
sciogliere il cloruro; allora si scorge T argento 
nel fondo del vaso. 

80. Il jiitrato d’argento può essere sciolto 
e interamente decomposto da sostanze animali 
o dagl’ idroclorati che fatino parte di tali sostan- 
ze. Tali sono: 1’ albumina, il latte, il brodo, la 
bile, i liquidi vomitati ec. Si spremono allora 
quelle materie in un pannolino fine, si dissec- 
cano e si calcinano iu un crogiuolo con della 
potassa: dopo un quarto d’ora di un calore ro- 
vente, si otterrà dell’ argento metallico nel fon- 
do' del crogiuolo. Sì potrà separar T argento coi 

S rocesso indicato a pag. 52, parlando del rame. 

ella stessa guisa ci condurremo quando vi fosse 
sospetto ohe il nitrato d’ argento fosse stato de- 
composto dai tessuti del canale digerente. 

* . \ 

. . V , - • ’ > t 

Lesioni di tessuto prodotte dal nitrato, d’ar- 
' ; ' ‘ * GENTO, 

* t •' •«' 

81. Il nitrato d’argento è suscettibile di 
determinare le varie alterazioni, di cui abbiamo 
parlalo al §. 11. Riduce talvolta in poltiglia la 
membrana muccosa dello stomaco; ma spesso , 
quando è stalo preso in istato solido , produce 
dell’ escare di un bianco grigiastro, o di un ne- 
ro molto intenso. 

. . ì ^ . . . - - - > > 

Azione dei. nitrato d’ argento sull’ economia 

ANIMALE. 

. • • ; < ... ■ . . . 

Injettato nelle vene di un animale alla do- 
se di mezzo grano o di tre quarti di grano, di- 
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strugge immediatamente la vita, agendo sui pol- 
moni e sul sistema nervoso. Se è introdotto nello 
stomaco o negl’ intestini alla dose di trentasei 
o quaranta grani, determina una infiammazione 
più o meno notabile, suscettibile di portar la 
morte in capo ad alcuni giorni. Tutto porta a 
credere cbe non venga assorbito in questa cir- 
costanza. Finalmente, si limita a bruciare il tes- 
suto lamelloso succutaneo, la pelle ed i muscoli, 
se si applica sull’uno o sull’ altro di tali tessu- 
ti; dimodoché può impiegarsi come caustico con 
molto successo e senz’ alcun pericolo. 

. ■ ' . • - • . > 

Avvelenamento mediante il nitro, il sale ammo- 
niaco E IL FEGATO DI ZOLFO. 

Nomi nuovi. Nomi vecchi. 

•. ’ »* *• 1 • * » - 

Nitrato o azotato di Nitro, 
deutossido di potas- 
sio. • • 

Salnitro • 

Idro-clorato d' ammo- Sale ammoniaco, 
niaca. 

Muriato d' ammoniaca- 
Zolfuro di potassa. Fegato di zolfo. 

Bagni di Barèges. 

NITRO. 

Effetti del Nitro. 

82. Il nitro, che diversi medici s’ ostinano 
a non riguardare come un veleno , è velenoso 
per gli uomini e per gli animali, anche messo 
sulle piaghe. Dà luogo a vomiti spesso sangui- 
nolenti, a una forte infiammazione nello stoma- 
co, e in conseguenza ai sintomi, che vengono 
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dietro a tale infiammazione, e che più o meno, 
somigliano a quelli dei quali parlammo al §. 16. 
Dobbiamo particolarmente notare, che egli af- 
fetta il sistema nervoso, dà una specie d’ ubria- ' 
chezza, paralizza le membra, dà delle convulsioni 
ed altre malattie nervose. 

Cura dell’ avvelenamento mediante il 

NITRO. 

83. Gl' individui avvelenati col nitro deb- 
bono curarsi come gli avvelenali coll’ arsenico, 
se non che si deve sopprimere 1’ acqua di calce. 
Vedi §. 5. 

4 ^ 

Caratteri del Nitro. 

8A. Importa specialmente di distinguere il 
nitro dal sale di Glaubero ('solfato di soda) , in- 
vece del quale è stato talora amministrato per 
errore. Posto su i carboni accesi il nitro scop- 
pietta, e dà una bella fiamma bianca: all’oppo- 
sto il sale di Glaubero si strugge , si gonfia , e 
diventa opaco. Ridotto in polvere finissima, e 
mescolato coll’olio di vetriuòlo (acido soli urico 
concentrato), il nitro emette dei vapori bianchi, 

lo che non si osserva col sale di Glaubero. 

€ 

Mezzi per riconoscere che un avvelenamento 

HA AVUTO LUOGO PER MEZZO DEL NITRO. 

85. Se la soluzione del nitro fosse molto 
allungata bisognerebbe svaporare fino a siccità 
per poterlo riscontrare coi mezzi comuni . Se 
fosse stala mescolata a del vino o a del cade , 
si dovrebbe versare nel miscuglio tanto cloro 
liquido e concentrato da distruggere il colore: si 
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formerebbe allora un precipitato giallo rossastro, 
che si separerebbe dal liquido col filtro; la solu- 
zione filtrata, di un color giallo , si evaporereb- 
be a siccità , e si potrebbero costatare sul pro- 
dotto i caratteri assegnati al nitro solido. 

Lesioni di tessuto prodotte dai. nitro. 

( Vedi §. 11. ) 

Azione del nitro sull’economia animale. 

t / •■ ' 

Risulta da un gran numero di esperienze 
fatte su i cani, e da molte osservazioni raccol- 
te sull’ uomo:1 che il nitro introdotto nello sto- 
maco di questi animali è velenoso, e suscettibile 
di portar la morte nello spazio di qualche ora, 
quando non è vomitato, ed è amministrato alla 
dose di qualche dramma, in polvere o in solu- 
zione concentrata; 2 che determina una infiam- 
mazione ordinariamente molto intensa dei tessuti 
del canale digerente, seguita da sintomi nervosi, 
avanti il più gran rapporto con queli che pro- 
ducono i veleni stupefacienti; 3 che non è assor- 
bito quando viene applicato sul tessuto lamelloso 
succutaneo, e che quindi si limita in questo caso 
a produrre degli effetti locali; 4 che la sua azione 
differisce da quella dei sali neutri dispiegati co- 
me purgativi, malgrado 1’ asserzione di Tour- 
telle. 

SALE AMMONIACO. 

Suoi effetti. 

86. Il sale ammoniaco, adoprato spesso dai 
medici e dai chirurghi, è velenoso quando è in- 
trodotto nello stomaco, e applicato in grandose 
sulle piaghe. Cagiona vomiti, moti convulsi, ri- 


gidezza generale, dolori nel basso ventre, scorn-* 
pone le iattezze del volto , e finalmente dà la 
morte. . , 


Cura • 

87. Bisogna subito eccitare il vomito colla 
acqua, e meglio ancora coll’ acqua inzucche- 
rata, di che si faranno bere molli bicchieri, intro- 
ducendo le dita in bocca, e solleticando la gola 
coi peli di una penna; si calmeranno poi gli ac- 
cidenti nervosi colla bibita antispasmodica , de- 
scritta al $. 7 , cui si potrà rimpiazzare occor- 
rendo col decotto di papavero, indicate nel . 
stesso. Se il dolore persiste o cresce nel ventre 
si applicheranno dodici o quindici mignatte, co- 
me è stato detto all’ articolo: Cura degli Acidi 
$. A. 

Caratteri del sale ammoniaco. 

, ’ *'• * • * ir \ , 

88. Posto sul fuoco il sale ammoniaco si 
volatilizza, e dà un vapor bianco; tritato con cal- 
ce viva, sparge un odore di alcali volatili; sciolto 
nell’ acqua, e versato sul nitrato d’ argento, dà 
un precipitato molto pesante. 

• .. ' ' „ . ■ • . 

• - Lesione di tessuto prodotte dal sale 

• • l # * 

ammoniaco. ( Vedi §. 11. ) 

Azione del sale ammoniaco 

• sull’economia animale. 

11 sale ammoniaco è velenosissimo pei cani; 
irrita ed infiamma le parti che tocca, e cagiona 
sintomi analoghi a quelli determinati dagli acidi. 
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Indipendentemente dagli effetti locali di cui si 
tratta, è assorbito, trasportato nel torrente della 
circolazione, e porta la siìà azione mortifera^sul 
sistema nervoso e sullo stomaco. In fatti, questo 
ultimo è costantemente la sede di una infiam- 
mazione più'o meno intensa, quando questo veleno 
è applicato sul tessuto lamelloso succutaneo, e 
quando la morte non ha avuto luogo che do- 
po qualche ora. 

Fegato di zolfo ( bagni di bareces artificiali ). 

Effetti del fegato di zolfo. 

89. 11 fegato di zolfo, adoprato nel bagni 
di La reges artificiali, Tungi dall’ essere il cptitrav- 
vcteno dell’ arsenico, del piombo ec. , come 
molti medici opinano lutt’ ora, è un veleno vio- 
lento. Da lungo tempo avevamo provato questo 
fatto, mediante delle esperienze sugli animali, ma 
per disgrazia F orribile accidente avvenuto re- 
centemente alla Signora Contessa di N. , ci som- 
ministra una prova irrevocabile dell’ azione mi- 
cidiale di questo corpo. Avendo inghiottito per 
isbaglio una porzione di fegato di zolfo, che do- 
veva servire alla preparazione di un bagno, que- 
st’ infelice è morta in capo a pochi minuti. Cre- 
diamo di dovere in quest’ occasione rammenta- 
re, che non vi è alcun pericolo , adoprando due 
o tre once di questo veleno sotto la forma di 
bagno; ma che la ventesima parte di questa 
dose inghiottita, può dar luogo agli accidenti 
più gravi, ed anche determinare la morte. Gli 
effetti prodotti dal fegato dì zolfo son simili aJ- 
1’ incirca a quelli del nitro , ma più violenti 
assai. 

( Vedi §. 82. ) 
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Cuba. 


90 Tosto che uno avrà inghiottito del 
fegato di zolfo, se gli daranno molti bicchieri 
di acqua acidulata , preparata con due cucchia- 
iate di aceto o sugo di limone in un bicchiere 
di acqua. Quando con tal mezzo si sarà eccita- 
to il vomito e decomposto il fegato di zolfo, si 
applicheranno dodici o quindici mignatte sulle 
parti più dolenti del ventre, a meno che gli ac- 
cidenti non sieno già diminuiti : finalmente si 
proseguirà colla cura indicata al §. 4, e seguenti. 

Carattere del Fegato di zolfo. 

91. Il fegato di zolfo è solido, di color gial- 
lo verdastro: misto coll’ acqua si scioglie, ed. esa- 
la un insopportabile odore di uova marce. 

Lesioni di tessuto prodotte dal fegato di zolfo. 

92. Introdotta nello stomaco una dose di 
fegato di zolfo capace di portar la morte, si os- 
servano io esso varie lesion , secondo la durata 
e la intensitàdello avvelenamento. 1 Ora la mem- 
brana interna, di un rosso vivo in tutta la sua 
estensione, o in molti dei suoi punti, è tappez- 
zata da una crosta di zolfo, di un giallo verda- 
stro, densa e facile a distaccarsi; il rossore e lo 
intonaco di cui si parla si osservano talvolta ne- 
gl’intestini. 2 Ora l’ interno dello stomaco è ru- 
goso, di un verde pronunziato e disseminato di 
macchie di un bianco giallastro, nelle quali si 
distinguono dei punti varj; la membrana inter- 
na del viscere, che è la sede di tali alterazioni, 
è ricoperta di zolfo; la tonaca muscolare, di un 
rosso bruno nella sua parte interna, è verde nel- 
la taccia che è immediatamente a contatto colla 
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membrana sierosa; si notano delle ecchimosi piò 
o meno vaste fra la tonaca muceosa e la mu- 
scolosa, e corrispondono estattamente alle mac- 
chie di un bianco giallastro di cui abbiamo par- 
lato; gl’intestini tenui sono la sede di una in- 
fiarnrhazione più o meno intensa. 3. Ora non si 
scopre la minima crosta di zolfo nell’interno del 
canale digerente ; la membrana muccosa dello 
stomaco, di un rosso vivo, presenta molte ulcere 
larghe e circolari, fra le quali vedonsi ecchimosi 
di varia grandezza. I polmoni , ordinariamente 
poco crepitanti, sono talvolta flosci e ingorgali 
di sangue nero, livido, estrepiamente fluido; al- 
tre volte sono duri e contengono poca aria. Il 
ventricolo sinistro del cuore. , esaminato subito 
dopo la morte, contiene in certe circostanze del 
sangue nerastro. 

Azione dei. fegato di zolfo sui.!.* economia 

ANIMALE. 

1. Il fegato di zolfo introdotto nello stoma- 
co dell’uomo e dei cani, agisce alla guisa dei 
veleni irritanti, e può determinar la morte nello 
spazio di alcune ore , se è stato amministrato 
alla dose di qualche dramma, allo stato solido, 
o in soluzione concentrata, e se non è stato ri- 
gettalo col vomito poco tempo dopo essere stato 
inghiottito. 2. Se lo stomaco in cui è introdotto 
contiene gran quantità di acido libero, vien de- 
composto , ed allora la morte può derivare dal- 
1’ azione del gas acido idrosolforico, cjie è stato 
posto allo scoperto; in questo caso l’interno dello 
stomaco è rivestito da una crosta sulfurea. 3. Se 
al contrario la quantità di acido libero conte- 
nuta in quel viscere è poco considerabile come 
per lo più accade, gli effetti deleteri di questa 
preparazione non possono attribuirsi al gas idro- 
Tossicol. 6 
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geno solforato che si sviluppa, essendo la quan- 
tità di questo gas al di sotto di quella che J’ uo- 
mo sopporta ogni giorno impunemente ; sicché 
la morte non accade che dopo ventiquattro o 
trentasei ore ( se è stata impiegata una o due 
dramme di fegato di zolfo,) e le alterazioni de- 
gli organi e dei liquidi si assomigliano intera- 
mente a quelle che producono gl’ irritanti. 4 Ci 
inganneremmo, se si credesse poter concludere 
solamente dal sopraggiunger la morte alcuni mi- 
nuti dopo la ingestione di una forte dose di fe- 
gato di zolfo, che essa deve essere il risultato 
dell’ asfissia prodotta dal gas idrogeno solforalo; 
poiché, molli veleni della classe degl’ irritanti, in 
cui non si trova idrogeno solforato, nè gli ele- 
menti atti a formarlo, agiscono come il fegato 
di zolfo quando sono amministrati a forte dose. 

Preparazioni di barite. 

Nomi nuovi. Nomi vecchi. 

Protossido di bario. Barite. 

Terra pesante. 

Spato pesante. 

Carbonato di barite. Terra pesante aerifi. 

Cata. 

Idro-clorato di barite. Sai marino b antico. 

Muriato di barite. 

* t 

Effetti delle preparazioni di barite. 

93. Queste preparazioni sono molto vene- 
fiche introdotte nello stomaco o applicate sulle 
piaghe; son rapidamente assorbite, portate nel 
torrente della circolazione, e producono vomiti, 
convulsioni, paralisi alle membra, dolori nel 
ventre, il singhiozzo, lo sfiguramcnto della fatì- 
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eia e la morte. Bisogna prevenire i medici, die 
adoprano il miniato di barile , .degli accidenti 
die può, cagionare quando è dato in dose troppo 
forte E del pari importante, che i farmacisti o 
gl inlermi non lo confondano, come è accadu- 
to recentemente in Inghilterra, col sale di Glau- 
bero. , 

V ' * * - i 

Cura. 


94. Bisogna subito far bere all’ infermo, che 
abbia inghiottito una preparazione di barite di- 
vers, bicchieri d’ acqua, in cui si sarà sciolto 
del solfalo di magnesia (1); si metterà, esempio, 
mezz oncia o dell' uno o dell' altro di questi 
sali in un litro d’ acqua. L’ esperienza ha pro- 
vato, che questo è il migliore contravveleno per 
le preparazioni di barite. Mancando i sali accen- 
nali, si potrà dare con mollo successo I’ acqua 
di pozzo,, che contiene molto solfato di calce 
ossia gesso. Quando per tal mezzo si sarà ecci- 
tato il vomito, decomposto il veleno che non 
aveva ancora agito, e calmati i principali acci- 
denti, si darà dell’ acqua inzuccherata o qualun- 
que altra bevanda dolcificante, e se la malattia 
invece di diminuire progredisce, bisognerà fare 
quanto si è detto al § 4, e seguenti?. 


Caratteri delle preparazióni ai barite.' 


9o. Tutte le preparazioni dt barile solubili 
mescolate eoli' acqua di pozzo o con una solu- 
zione di sale di Glaubero, o di Sedlitz, danno un 
piecipitalo bianco, che non si scioglie nell’ a c - 


- 

n f 1 ' b solfalo di soda è ▼olgarmenie couoaciuto sullo 

iià il?,! a * f* Gla , ubero - Q««»lo di magnesia era dello 
T. ' 1 sa,e . dl Epson, sale catartico amaro, sale di Sedliig S1 | e 
tgra, vitnolo di magnesia, sale di Sclieidscliulr ec. 
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qua, nè tampoco nell’ acqua forte più pura. É 
dunque impossibile di confonderle col solfato di 
soda, dal quale questi liquidi non Sono intorbi- 
dati. La barite sciolta nell' acqua fa verde il 
giulebbe di viole;' 

Mezzi per riconoscere che un avvelenamento 

HA AVUTO LUOGO PER MEZZO DELLA BARITE 

9G. Dovendo dimostrare la presenza della 
barite nelle materie de’ vomiti, o in un liquido 
qualunque, e non bastando i comuni reattivi, 
si versa un eccesso di soluzione di sotto carbo- 
nato d’ ammoniaca nel liquido sospetto. Si ot- 
tiene così del sotto-carbonato di barite insolu- 
bile, che si separa col filtro; si dissecca , si me- 
scola con del carbone polverizzato, e si fa ar- 
roventare il miscuglio in un crogiuolo. In capo 
a mezz’ ora di un calore rovente, si ottiene al 
fondo del crogiuolo la barite caustica, tIì cui si 
possono costatare le proprietà. 

, 97. Se non si potesse scoprir la barite nel 
liquido, converrebbe ricercarla nelle materie so- 
lide. A tale oggetto si fanno queste disseccare , 
si mescolano con carbone polverizzato, e si cal- 
cina il miscuglio in un crogiuolo : in capo ad 
un' ora di calore rovente, si otterrà della ba- 
rite pura facile a riconoscersi, o del solfuro di 
barite porveniente dalla decomposizione del sol- 
fato di barite per effetto del carbone, se i liquidi 
impiegati per opporsi ai progressi dell’avvelena- 
mento, o quelli in cui era la barite 1 contenevan 
dei solfati. Questo solfuro si distingue, 1. all’o- 
dore di uova putride , o di gas acido idrosol- 
forico che sviluppa, se vi si mischia dell’ aci- 
do nitrico puro allungato con acqua; 2. alla 
precipitazione di zolfo che avrà luogo, 3. a ciò, 
che il liquore risultante dall’ azione dell’ acido 
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solforico, ed il precipitato sarà insolubile nella 
acqua e nell’ acido nitrico; A. alla possibilità di 
ottener la barite pura, facendo svaporare il ni- 
trato di barite fino a siccità, e calcinandolo in 
un crogiuolo. . 

Nella stessa guisa conviene diportarci, quan- 
do si tratti di dov.er dimostrare la presenza del- 
F idroclorato di barite. 

FOSFORO. 

Effetti del Fosforo. 

98. Il fosforo introdotto nello stomaco a 
pezzetti è velenoso, ma più quando è sciolto 
nell" olio, nell’ etere ec.; cagiona sempre gli stes- 
si sintomi degli accennali acidi minerali, donde 
ne segue, che deve esserne combattuto il vele- 
no coi medesimi mezzi. 

Mezzi per riconosckhe che un avvelenamento 
• % . ' * 

À AVUTO LUOGO PER MEZZO DHL FOSFORO . 

| • i . t ' i 

99. Se il fosforo polverulento fosse stato 
mescolato ad altri corpi solidi, si potrebbe ri- 
conoscere: 1. all’odore agliaceo del mi$euglio;2. 
alla proprietà che ha di fumare quando è espo- 
sto all’aria/ 3. alla maniera con cui si compor- 
terebbe, quando si ponesse in una pelle di ca- 
moscio, facendo cou questa un nodo bene stret- 
to, comprimendola per mezzo di tanaglie e tenen- 
dola nell’ acqua bollente; il fosforo fuso passa a 
traverso della pelle, e si rappiglia a misura che 
1’ acqua si raffredda. Se il fosforo è stato sciolto 
nell’ alcool, si riconosce ai seguenti caratteri. L’ o- 
dore del liquido è talvolta alcoolico e agliaceo; 
se si infiamma, brucia presso a poco come se lo 
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alcool l'osso solo; 0 non resta nel vaso ossido 
rosso di fosforo.- L’ acqua ne precipita all’istante 
una polvere bianca; se si versa una piccola quan- 
tità di questo liquido in un bicchiere pieno di acqua 
fredda, e si pone in luogo oscuro, si scorge alla 
superficie qualche onda luminosa e brillante: 1’ ac- 
qua diventa lattea. L’ alcool Xosforato precipita 
in nero il nitrato di argento. Se il fosforo è sciolto 
nell’ etere, si riconosce alle seguenti proprietà; ha 
talvolta un odore etereo ed agliaceo; se s’ infiam- 
ma, brucia come se T etere fosse puro; ma ver- 
so la line, quando quasi tutto 1’ etere è bruciato, 
si sviluppano dei vapori bianchi di acido fosforico, 
e dell’ ossido /rosso di fosforo che resta nel vaso. 
Quando si espone questo liquido ali’ aria, span- 
de dei vapori bianchi, luminosi nell’ oscurità; V e- 
tere si evapora interamente e rimane una polvere 
bianca , che è fosforo diviso. Agitando 1’ etere 
fosforico con dell’ acqua., il fosforo si separa sotto 
forma di piccole lamine biancastre, che vengono 
alla superficie del liquido; avvi sviluppo di vapo~ 
ri bianchi , luminosi nell’ oscurità. L’etere fosfo- 
rato precipita in nero il nitrato d’ argenta L’ 
olio fosforato conserva quasi tutte le proprietà 
fisiche dell’ olio ; ma arrossa debolmente la tin- 
tura di girasole e precipita in nero il nitrato di 
argento. Quando il fosforo è stato trasformato 
nello stomaco delT uomo in acido fosforico o fo- 
sfati, e che ha cagionato la morte dell’ indivi- 
duo, ci assicureremo della presenza di questi 
acidi eoi reattivi ordinar». 


* \ 
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Lesioni di tessuto prodotte dai. fosforo. 

( Vedi §. 11. ) 

Azione del fosforo sull’ economia animale. 

Vedi azione degli acidi concentrati. 

Cantaridi. 

Mosche cantaridi. 

Tintura di cantaridi. 

Empiastro di cantaridi. 

Pomata di cantaridi. 

Pomata epispatica. 

100. Applicate sulla pelle o introdotte nello 
stomaco, le cantaridi cagionano accidenti gravis- 
simi e talora mortali. Ecco i sintomi che producono 
inghiottite.’ odóre nauseante e infesto; saporeacre, 
spiacevolissimo; calore ardente in gola, nello sto- 
maco e nelle altre parti del ventre; voglia di vomi- 
tare; vomiti frequenti, spesso misti di sangue; sca- 
riche di ventre copiose più o meno sanguinolente ; 
dolori atroci nel ventre, in particolare verso lo sto- 
maco; priapismo ostinato e dolorosissimo: ardore 
nella vescica; difficoltà grande di orinare; talvolta là 
orina è del lutto soppressa, e quando V infermo 
ne fa qualche gocciola, questo si fa con difficol- 
tà mollo grande; essa è sovente mista disangue; 
il polso è frequente e dure: in alcune circostanze 
è impossibile il far bere 1’ infermo, che respin- 
ge anzi con orrore le bevande; le mascelle si 
stringono, si manifestano spaventevoli convulsioni 
e tm irrigidimento universale, e il delirio, e non 
tarda a sopraggiunger la morte. 

Questo quadro fedele dei sintomi cagionati 
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dalle cantaridi prova quanto sla pericoloso ^in- 
ghiottirne per risvegliare momentaneamente gli 
organi della generazione, infiacchiti dall’età, dalle 
malattie, e più spesso ancora dalla dissolutezza. 

Coha. 

i 

101. Si farà bere all’ infermo un gran bic- 
chiere d’ olio d’ uliva per eccitare il vomito, e 
in mancanza di olio si daranno molti bicchieri 
d’ acqua, o per meglio dire d’ acqua inzucchera- 
ta e latte, del decotto di malva, dei quattro fiori 
o di seme di lino; bisognerà agire a seconda degli 
accidenti, come abbiamo detto al §. A e seguenti. 
Indipendentemente da questi rimedi s’ injelterà 
1’ interno della vescica coll’ uno o coll’ altro di 
questi liquidi dolcificanti per prevenirne o gua- 
rirne l’infiammazione. Se ad onta di questi me- 
dicamenti l’ardore nella vescica, eia difficoltà 
di orinare persistono , si faranno delle frizioni sul- 
la pelle dalla parte interna delle cosce e delle 
gambe con due once d’olio, in cui mediante il 
calore si sarà fatto struggere un quarto d’ oncia 
di canfora. Si potranno ugualmente dare inter- 
namente otto o dieci grani di canfora sciolti in 
un giallo di uovo. 

Se 1’ avvelenamento è prodotto dalle can- 
taridi applicate sulla pelle non si ecciterà il vo- 
mito: si collocherà l’ infermo in un bagno tiepido, 
se gli darà ogni cinque minuti un mezzo bicchie- 
re d’ acqua inzuccherata , si faranno le frizioni 
suggerite qui sopra, e se egli si lagna di un vivo 
dolore alla vescica o allo stomaco, non si esiterà 
ad applicargli dodici oquindiei mignatte sul punto 
doloroso: s’ insisterà sull’ uso dei panniliui in- 
zuppati nell’ acqua di malva o di lino, che si ap- 
plicheranno su le parti affette. 

102. La polvere di cantaridi anche passata 
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attraverso di uno staccio di seta è di un grigio 
verdastro, e presenta diversi punti lucidi di un 
bellissimo verde: ha un odore acre e nausante ; 
sui carboni accesi esala un odore fetido simile a 
quello del corno bruciato, e lascia per risultato 
ilei carbone. 

Lesioni di TEsstTO prodotte dali e cantàridi. • . 

103. Le parti che sono state a contatto col- 
le cantaridi costituiicono la sede di una infiamma- 
zione ordinariamente intensissima (vedi §.11 ); 
la vescica e gli orgmi genitali sono per lo più 
flogosati, quando la polvere di quest’ insetti è 
stata applicata sulla pelle o sul tessuto cellulare, 
mentre il canale digerente sembra essere nello 
stato naturale; ma è raro che si scoprano tracce 
d’ infiammazione nell* vescica e nelle parti geni* 
tali, quando la morte è il risultato della introdu- 
zione delle cantaridi nello stomaco, a meno che 
gli animali non tieno morti due, tre, o quattro gior- 
ni dopo 1’ avvelenamento. 

Azione delle cantaridi sull’ economia animale. 

1. La polvere di cantaridi è un veleno ir- 
ritante energico per l’uomo, sia che s’introduca 
nel canale digerente, sia che si applichi su pia- 
ghe e sulla pelle; 2. determina una viva infiam- 
mazione nelle parti che tocca, la quale non 
tarda ad esser seguila da un’azione marcata sul 
sistema nervoso, ed a cui bisogna attribuir la 
morte; 3. è assorbita, e portata nel torrente del- 
la circolazione, ed agisce sulla vessica e sugli organi 
genitali. In fatti, si scopre talvolta la infiammazione 
di tali parti dopo la morte, e nel caso in cui è impos- 
sibile costatare questa lesione, si può assicurare che 
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l’individuo sottoposto élla influenza delle cantari- 
di ha provato il priapismo , u* grand’ ardore 
di vescica e molta difficoltà nell’ espeller 1’ orina, 
che d’ altronde è molto scarsa, rossa e talora 
sanguinolenta; A la parte attiva delle cantaridi 
risiede nella materia bianca scoperta da Robiquet 
( cantaridina )', e nel principio volatile stesso ; 
sicché la polvere privata colla ebullizione di 
quest’ ultimo principio solamente, agisce con 
meno energia di quella che ncn è stata fatta bol- 
lire e non esercita più alcuna azione deleteria, 
quando viene spogliata di ambedue i menzionati 
principi i, trattandola a varie riprese coll’ acqua 
bollente; 5 l’olio verde e la sostanza gialla solubi- 
le nell’ alcool ed insolubile nell* etere, non godo- 
no di alcuna venefica proprietà; G 1’ azione degli 
estratti acquoso ed alcoolicc è più forte di quella 
della polvere, perchè sotto il medesimo peso 
contengono più cantaridina; ma sarebbe anche 
più energica, sevi medesimi non fossero siati spo- 
gliati dei principio volatile per mezzo della 
ebullizione. - . «*-r> 


Vetro e smalto. 

104. Il vetro e lo smallo in polvere sotti- 
le possono essere inghiottiti senza alcun pericolo; 
se sono in pezzi appuntati hanno il medesimo 
inconveniente, che ha ogni corpo aguzzo, quello 
cioè di lacerare ed infiammare le membrane del- 
lo stomaco. Chi si lagnasse di dolori di stomaco, 
di calore e di altri sintomi, dopo avere inghiot- 
tito del vetro o dello smalto,, dovrebbe mangiare 
in quantità fagiuoh, patate, cavolo, midolla di pa- 
ne o qualunque altro alimento consueto; cosilo 
stomaco si troverebbe pieno, ed il veleno invilup- 
pato ; allora si farebbero prendere due o tre grani 
di emetico sciolto in un bicchiere d’acqua; ne sue- 
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oerrbbe il vomito, ed il vetro sarebbe espulso ; 
si darebbero poi del latte, dei clisteri; si farebbero 
delle fornente emollienti sul ventre ; si porreb- 
be 1’ infermo in un bagno, e se 1’ infiammazione 
dello stomaco persistesse o divenisse più intensa, 
si applicherebbero sul concavo dello stomaco 
dodici o quindici mignatte. 

v ' * 

PllEPARAZIONI di piombo. 


I 


Nomi nuovi. 

Acetato di piombo. 

Sott ’ acetato di piombo. 
Soie acetato di piombo 
decomposto dall ’ ac- 
' qua. 


Nomi vecchi. 

Zucchero di saturno. 
Sai di saturno . 
Estratto di saturno. 
Acqua bianca.' 

, a 

Acqua di Goulard. 
Acqua vegeto-minerale. 


Carbonato di piombo. Bianco di piombo. 

Cerusa. 

Protossido di piombo. Massicot. 

Litargirio. 

Deutossido di piombo . Minio ■ 

Ossido rosso di piombo. 
Vino letargiriato. Vino addolcito dal 

piombo. 

Emanazioni di piombo. Emanazioni saturnine. 


Abbiamo dimostrato che non si doveano 
confondere gli effetti, che producono le prepa- 
razioni di piombo introdotte in molta quantità nel- 
lo stomaco, con quelli che resultano dalle e- 
manazioni di piombo, che costituiscono la colica 
dei pitloni. 
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Effetti delle preparazioni di piombo introdotte 

NELLO STOMACO. 

f ) 

105. Quando è stata inghiottita una forte 
dose di sai saturno (acetato di piomboso qualun- 
que altra preparazione di questo genere, solubile 
nell’acqua, si prova un sapore zuccherino, astrin- 
gente , metallico , disgustoso , uno stringimento 
alla gola, dolori piùo meno vivi nella regione del- 
lo stomaco, eccitamenti al vomito, vomiti doloro- 
si, e spesso mescolati col sangue, finalmente tutti 
i sintomi resultanti da una infiammazione dello 
stomaco , e che sono stati esposti al §. 10, par- 
lando del sublimato corrosivo. Invece di prende- 
re internamente una forte dose di piombo, si 
beve dell’ acqua o del vino contenente pochis- 
simo di questo metallo, si può non risentirne al- 
cun incomodo lutto ad un tratto, ma se si seguila 
a fare uso di queste bevande, si va a cadere in 
una malattia cronica, che generalmente somiglia 
alla colica dei piltoni, della quale parleremo tra 
poco, ma che in alcuue circostanze è una vera 
paralisia. 

Considerazioni sull’ uso del piombo e de’ suoi 

COMPOSTI. 

106. Si può inghiottire senza alcun danno 
del piombo metallico ; ma si debbono bandire 
gli utensili di cucina fatti con questo metallo , 
perchè è attaccato da diversi alimenti acidi, che 
lo dissolvouo, lo cangiano in sale, e lo rendo- 
no velenoso ; pertanto egli è perfettamente pro- 
vato, che si possono senza pericolo adoperare uten- 
sili fatti cou una mistura per metà di piombo 
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e metà di stagno. L’aceto e il sugo di limone sono 
impotenti contro una tal mistura. 

É pericolosissimo il bere dell’ acqua custo- 
dita per lungo tempo in vasi di piombo esposti 
all' aria: se non siamo avvelenati immediata- 
mente , non tardiamo a provare degli accidenti 
funesti , che possono anche determinare la morte 
come si è già veduto. Non bisogna neppure be- 
re aequa di pozzo attinta in secchie di piombo. 
Finalmente sono stati veduti degli accidenti di- 
sgraziati in persone che avevano bevuto acqua 
piovana , trasmessa da acquedotti di piombo o 
caduta sopra letti coperti di piombo e raccolta 
poscia in vasi. 

I vini di 'cattiva qualità, ché si vogliono 
migliorare e addolcire , lasciandoli per qualche 
tempo sopra il letargirio, sono ancora più vene- 
fici, che 1’ acqua contenente del piombo. 

I siroppi o l’ acquavite chiarita col sale di 
saturno ( acetato di piombo ) contengono una 
parte di questo sale velenoso quando sono sta- 
li male purificati: è dunque imprudente il com- 
prarli da quegli speziali, che manchino delle 
cognizioYii necessarie per operare questa purifi- 
cazione. Si dirà forse che questo si pratica gior- 
nalménte senz’ accidente sinistro : è vero, ma 
abbiamo creduto bene d J indicare il fatto per- 
chè può essere sorgente di qualche disgrazia. 

Cura. 

, * . » . .. ■ . ì 

» ( • • t ■ ■ \ .«»-*••'» » * * ' * • 

f07. Abbiamo provato che il sale di Ep- 
son, il gesso o 1’ acqua di pozzo erano i miglio- 
ri contravveleni pei sali di piombo, e le acque 
impregnale di questo metallo, come 1’ acqua 
bianca, 1’ acqua di Gouiard, l’acqua vegeto mine- 
rale e i •vini letargiriati: è lo stesso pei sali di ba- 
rde; si curerà dunque 1’ infermo come se avesse 
sorbito un sale di questa specie. Vedi §. 94. 
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Il fegato di zolfo suggerito da alcuni pra- 
tici è pericoloso, e deve essere proscritto. 

Caratteri delle prepàraziomi di piombo. 

108. Tutte le preparazioni di piombo scal- 
dato fino ad infuocarsi colla potassa e il carbone 
danno del piombo metallico. Si riconoscerà 
il sai di piombo sciolto , o 1' acqua che contie- 
ne questo metallo, versandovi: 1 dell’ olio di 
vetriolo ( acido solforico ), che darà un precipi- 
tato bianco; 2 dell’ idrogeno solforato, che pro- 
durrà una deposizione nera; finalmente il liquore 
avrà un sapore zuccherino. 

I vini litargiriati essendo svaporati in un 
catino, e il residuo calcinato in un crogiuolo , 
daranno del piombo metallico ed avranno un 
sapore zuccherino. 

Effetti delle emanazioni del piombo e 
colica dei pittoni . , ... 

109. I pittoni e lavoranti in piombo, i pen- 
tolai/' i vetrai, i fabbricanti di tinte, in somma 
tutti quelli che adoprano il piombo e le sue pre- 
parazioni, che le maneggiano e ne respirano le 
esalazioni, sono soggetti ad una malattia chia- 
mata colica di piombo, che è un vero veleno 
per emanazione. Le più volte il malato comin- 
cia dal provare delle coliche sorde di poca durata, 
ma che non tardano a ritornare, e allora esse 
sono insopportabili; la bocca s’ inaridisce; le vo- 
glie di vomitare, ed i vomiti si manifestano e 
durano talvolta per più giorni; le materie get- 
tate sono amare, verdastre o nere: vi è un’ osti- 
nala costipazione; perciò le scariche del ventre 
sono difficilissime, gli escrementi gialli, duri, ro- 
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tonali e simili a delle croste; alle volte vi è scio- 
gligli ento di corpo, il venire si abbassa special* 
mente verso l’ombcllico; questo sembra rientrare 
in dentro per attaccarsi alla spina dorsale. Quest’ 
effetto è tanto* più sensibile quando le coliche 
son più intense. Spessissimo si diminuiscono i 
dolori del ventre, pigiando gradatamente Tombil- 
lico con la mano; non si osserva quasi mai 
febbre, e rarissime volte 1’ infermo si lamenta 
di dolori di testa, di vertigini ec.In alcune cir-t 
costanze, rarissime in vero, invece di mostrarsi 
gradatamente, questi sintomi si manifestano ra- 


pidissimamente. 


4 


Cura della, colica dei pittori. 

« 1 

1 10. 1/ esperienza ha provato, che il meto- 
do dello spedale della carità in Parigi riesce be- 
nissimo, ed ecco in che consista >.[ '.! 

. f l 

; ; , . r ' . r H i;«v >,'•<*' ; ’ Ì 

PRIMO GIORNO* * v •. t '* 

* . £ , , . . * 
* • . ; j, . ' \ , . . . J . / . I 

Gusterò purgatilo. 

I ' . . » 

* . . # , I . • • -y . -, . # ■ : • ■> ^ 

La mattina si dà un disierò preparato con 
far bollire per dieci minuti quattr’ oncie di fo- 
glie di sena in un mezzo litro d 1 acqua, aggiun- 
gendo al liquore filtrato attraverso un panno lino 
niezz’ oncia di sale di Glaubero(solfalo di soda), 
e quattro oncie divino emetico; nella giornata 
poi si darà la bibita seguente. 

■ v 1 . . • ■ • •• i • • 

Bevanda purgativa. > 

v • • • ' * ' ‘ 

■ , », j. ‘ • ’i 

Si fanno bollire per un quarto d,’ ora due 
once di cassia in cannelli soppesta in un litro 
di acqua; si filtra attraverso un pannolino; vi si 
aggiugne un’oncia di -sale di Epson f solfato di 
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magnesia ) e tre grani di emetico. Se la ma- 
lattia è intensa , si mescola a questa bevanda una 
oncia di nerprun e due dramme di confezione 
Hemech. . 

» ' 1 

Clistero Anodino. 

• La sera si fa prendere all’infermo un cli- 
stero anodino preparato con sei once di olio di 
noce e dodici once’ di vino rosso, e si dà allo 
interno una dramma e .mezzo di teriaca, cui si 
mescola qualche volta un grano e mezzo diop- 
pio. , • 

SECONDO GIORNO. 

EMETICO. 

. : . i » • v ■ 

* • « 

Sin dalla mattina si danno all’ infermo in 
due volte, con un’ ora di intervallo, sei grani di 
emetico sciòlto in un gran bicchier d’ acqua; e 
per facilitare il vomito si dà dell’ acqua tiepida 
col mele. Nelr corso della giornata quando il 
malato non vomita più , se gli fa prendere il 
decotto seguente. 

v • « . . 

“Decotto sudorifico. 

Si fa bollire per un’ ora in un litro e mezzo 
d’acqua un’ oncia di garac, altrettanto di squina, 
e di salsapariglia; si riduce 1’ umido a un litro, vi 
si aggiunge un’ oncia di sassofrasso e mezza on- 
cia di regolizia: si fa bollire il tutto leggermen- 
te, e si filtra attraverso un pannolino. 

La sera si dà il clistero anodino e la teria- 
ca coll’ oppio, come nel primo giorno. 
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Terzo 'giorno* 

* . A • * * 

J 

Decotto leggermente purgativo. 

• * t , J ^ * • * •* « < I 

Nella mattinata del terzo giorno siTa pfert- 
dere in quattro volte, a tre quarti d’ ora <x in- 
tervallo, il decotto seguente; in un litro del de- 
cotto sudorifico del secondo giorno si mette un* 
oncia di foglie di sena che si fa bollire per qual- 
che tempo e si filtra; Nel testo della giornata 
si darà il dedotto sudorifico semplice del secon- 
do giorno , e la sera il serviziale anodino, la te- 
riaca e 1’ oppio come Gèl primo giorno. 


Quarto giorno. 


r » 
♦ 


Bevanda purgativa. * • 

Si darà la mattina sèguente la bevanda pur- 
gativa , die viene qui appresso. In un bicchiere 
di decotto di sena si mette mezz’ oncia di sale 
di Glàuber, una dramma di gialeppar in polvere 
e un’ oncia di sciroppo di nerprun (ì). Nella 
giornata 1’ infermo bee il decotto sudorifico del 
secondo giorno. Là Sera se gli dà il eiistero ano- 
dino, la teriaca, e l’oppio come nel primo giorno. 

Quinto 'giorno* • , « • 

# - • ♦ «».'** 
* ** • . « 

"La mattina si dà il decotto leggermente 
purgativo del terzo giorno;' a ore quattro il eli-* 
sterq anodino del primo giorno, a otto ore la 
teriaca e 1’ oppio. 

(tf Si prepara questo decotto facendo bollire un quarto 
d’ oncia di foglie di sena in uw>Uicchiere e, mezzo di acqua 
ebe si riduce a un bicchiere e si filtra. 


Tossicot . 



Serro giorno. 

é • ' •* 4 

% * • • *’ * 

La stessa cura del quarto giorno. Se con 

lutti i mezzi indicati il malato non evacua, se 
gli danno le pillole qui appresso. 

' * * J 

. . • . Pillole purgative dei pittori. 

• , 

Si mescolano con sciroppo di nerprpn diepi 
grani di diagridi e altrettanti di resina di gialappa, 
dodici grani di gomma gutta fc una dramma e 
mezzo di confezione di Hamegh: si fatino dodici 
pillole, e se ne dà una ogni due ore; negl’ in- 
tervalli se gh fa bere del decotto sudorifico . *È 
raro die dopo una simile cura i malati oon sieno 
guariti; se le bevande prescritte fossero vomitate 
si darebbe dell’ emetico preparalo, a misura di 
un grano di emetico in una pinta dkacqua. * 

r - • » . * • 

Mezzi per riconoscere che un avveuen amento . 
HA AVUTO LVOGQ PER MEZZO DELI.’ ^ ACETATO DI 

PIOMBO. «•'.*» - . 

» 1 « 

a * » 

Ut. La soluzione acquosa di acetato di 

piombo può essere tanto allungata da non po- 
tersi riconoscere cogli ordinari mezzi» In tal ca*. 
so se .ne mostra la presenza versandovi del sotto- 
carbonato di soda liquido si intorbida subito, e in ' 
capo a qualche ora si ottiene un precipitalo 

bianco di sotto-carbonato di piombo: si decanta 
il liquido che sopraRnuota; si lava il precipite- 
to eon acqua distillata, e dopo averlo lasciata 
riposare si decanta di nuovo; quindi vi si ver- 
gano alcune gocce di acido acetico; questo 
decompone prontamente il sotto-carbonaio di 
piombo, e si ottiene cosi dell’ acetato di piombo 
sciolto e concentralo, riconoscibile coi «ono- 
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sciuti reattivi, e del gas aijido carbonico che si 
sviluppa con effervescenza più o meno vivai 

112. L’ acetato di piombo può esser mesco- 
lato a dei liquidi che non 1’ abbiano decomposto 
o che 1’ abbiano decomposto in parte solamen- 
te: tali sono i vini, il caffè, i liquidi vomitati, e 
quelli che si trovano nel canale digerente dopo 
la morte dell’ individuo. L’ acetato di piombo, 
mescolato a liquidi coloriti, può fornire, coi re- 
attivi, dei precipitati diversi da quelli che avreb- 
be dato se fosse stato semplicemente sciolto nel- 
1’ acqua. Per dimostrar dunque la presenza di 
un sale solubile di piombo nei liquidi di cui si 
parla, si faranno sopra una piccola porzione di 
essi i tentativi che si praticano nella soluzione 
acquosa concentrata e nella allungata; se si ot- 
tengono i precipitati che si hanno in queste , si 
conclude che il liquido contiene un sale di piom- 
bo. Se i risultati non sono i medesimi, e se il 
miscuglio è colorito, se ne distrugge il colore per 
mezzo del cloro concentrato e liquido ; si for- 
ma allora un precipitato di un rosso bruno; si 
lascia depositare; poi si filtra; il liquido filtrato 
si comporta coi reattivi come la soluzione di ace- 
tato di piombo a meno che non sia molto al- 
lungata: in questo caso bisogna concentrarla col- 
la evaporazione, finché sia ridotta ad un terzo 
del suo volume. Mancando il cloro, o non po- 
tendo questo distruggere il colore del miscuglio, 
si versa in tutta la massa del liquido un eccesso 
d’ idrosolfato di potassa, che vi fa nascere un 
precipitalo di solfuro di piombo nero; si lascia 
riposare il precipitato: si decanta il liquido che 
vi soprannuota, e si lava sopra un feltro: quan- 
do è asciutto si mescola con un peso eguale e 
pietra da cauterio, quindi si scalda il miscuglio 
in un crogiuolo : in capo a dieci minuti di un 
calore rovenLe, si ritira il crogiuolo , si lascia 
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raffreddare, e si pone'àBelPaoqoa la materia che 
contiene: questa materia è formata di solfuro di 
potassa e di piombo metallico; il solfuro viene 
sciolto dall’ acqua, ed il piombo rimane nel 
fondo del vaso. 

113. L' acetato di piombo solido può essere 
unito a varie sostanze medicamentose solide, co- 
me al tabacco o ad altre polveri. ■* In tal caso, 
se il sale non è stato decomposto, o se non è 
fortemente ritenuto dalle materie che entrano 
nella composizione, basta' divider la massa e farla 
bollire per 10 o 12 minuti nell’ acqua distillata,. 
La soluzione conterrà l’acetato di piombo, che 
3Ì- scoprirà coi soliti reattivi. Ma se l’acetato è 
stato decomposto, o se è fortemente ritenuto da 
alcuna delle -sostanze che fanno parte del me- 
dicamento, bisogna disseccar questo, mescolarlo 
ccvn della pietra da cauterio e con del carbone 
polverizzato , e far arroventare il miscuglio in 
un crogiuolo per un quarto d’ ora: si ottiene cosi 
del piombo metallico, la di cui presenza può at- 
testare che il. medicamento^conteneva non del- 
V acetato di piombo^ ma una preparazione di 
questo metallo. 

114. L’ acetato di piombo può esser com- 
binato a degli *• alimenti o a dei* medicamenti 
liquidi solidi, che ne abbiano effettuato la de- 
composizione. Fra queste sostanze si contano la 
albumina, il brodo, il latte, il caffè, il tè, la ma- 
teria dei vomiti, e quella che si trova nel cana- 
le digerente. Conviene allora dimostrare in que- 
ste sostanze la presenza del piombo metallico 
nella maniera accennata al §.'113. 

,115. Se F acetato di piombo è stato decom- 
posto dai nostri organi, ed intimamente combi- 
nato coi tessuti del canale digerente, si disseccano 
quelle parli che sono la sede di una evidente 
h-siobe,. e si trattano come abbiamo accennato 
al §. 113. 

i 
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Lesioni di tessuto prodotte da una forte dose 
di acetato di piombo introdotto nello sto- 
maco, 

? « * » I « 

116. L’ acetato di piombo determina nei 
tessuti del canale digerente alterazioni simili a 
quelle che producono gli altri irritanti ( ved. §. 
11. ); talvolta però nello stomaco degli animali 
che ne hanno preso una forte dose e che non 
ne hanno vomitato, riscontrasi un intonaco mem- 
branoso assai denso ,»di un colore cenericcio , 
che si distacca facilmente in grumi e che sem- 
bra essere il risultato della decomposizione di 
una parte dell’ aoetato per mezzo dei fluidi con- 
tenuti nello stomaco. La membrana muccosa, 
che -n’ è ricoperta, è di un grigio carico e sem- 
bra avere agito sul sale come i liquidi di cui 
abbiamo parlato. Nei cadaveri degl’individui mor- 
ti per la colica dei pittoni, non si scopre trac- 
cia d’infiammazione nel canale digerente; il dia- 
metro degli intestini grassi, e del colon in par- 
ticolare, è più o meno ristretto. 

117. Le altre preparazioni di piombo 6Ì sco- 
prono presso a poco come l’acetato, e produ 4 
cono lesioni di tessuto simili a quelle prodotte 
da questi. 

Azione deli.’ acetato di piombo sulla 

ECONOMIA ANIMALE. 

L’ acetato di piombo agisce come i veleni 
irritanti energici, e può cagionar la morte nello 
spazio di alcune ore se a forte dose viene in- 
trodotto nello stomaco, mentre può essere im- 
Vegato alla dose di alcuni grani senza determi- 
m e alcun sinistro accidente. Talvolta però dà 
lu0 a alla colica dei pittoni, affezione che dif- 
teviSs evidentemente da quella che 1’ acetato 
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prudute a gran dose. Quando s’ infettano nelle 
vene alcuni grani di questo sale sciolto nell' nc< 
qua, produce gravi accidenti seguiti da una morte 

f )iù o meno pronta, che sembra dipendere dalla 
psione del sistema nervoso, 

VELENI IRRITANTI VEGETALI. 

Aconito napello, o Cappuccio di monaco, o cam-> 
marum ammazza lupo (Ljchutonume Anthore ), 
Anemone pulsatilla, ossia anemone dei boschi 
dei prati, e dei campi. 

Legno geritile ( daphne rnezereitm ).* 

Brionia o Brionia bianca. ( brionia dioica ), 
Clamatile v vitalba. 

Colchico ( colchicuin autunnale ). 
Coloquintida ( cucumis colocjrnthis ). 
Cocomero asinino o cocomero salvatico o Eia-. 

terio ( momordica elaterium ). 

Chelidonia ( chelidonium majus. 

Corona imperiale ( fritillaria imperialis J. 
Elleboro bianco ( meratrum album ). 

Elleboro nero ( helleborus niger ). 

Euforbio officinale ( euphorbia offcinalis ), 
Euforbio lati ride ( euphorbia latiris ). 

Garou o timelea ( daphne gnidium J. 

Gomma gulta, 

Graziola officinale. 

Stafisagria ( delphinium staphisagria ). 

Giubarba dei tetti ( sedum acre ). 

Narciso dei prati ( narcìssus pseudo-narcissus ), 
Noce delle Barbade o pinocchio d’ India, ( latro* 
pha curias ), 

Palma cbrisli ( ricinus palma christi ). 
Rannuncolo dei prati ( ranuncus aCfis ). 

Rhus radicans e toxicandendron. 

Sabina ( juniperus sabina ). 

RciUa (ij sciita marittima ), / 

Sv.^ifimQnea ( convolvalus, scammonea 
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Effetti dei veleki irritanti vegetali. 

118. Sapore acre piccante più o meno a ma- 
ro; calore bruciante; aridità grande nella lingua 
Snelle altre parli della bocca; stringimento do. 
loroso di gola, eccitamenti al vomito; evacuazione 
di sopra e di sotto; sfiorii per vomitare anche 
quando lo stomaco è già vuoto; dolori più o 
meno vivi nello stomaco e negl’ intestini; polso 
forte, frequente e regolare; respiro affannoso e 
accelerato. Spessissimo il malato cammina bar- 
collando* e sembra ubriaco; la pupilla si dilata', 
egli cade in tale abbattimento da ciederlo morto; 
il polso si rallenta; perde la forza e sopraggi unge 
la morte. Alcuni di questi veleni svegliano con- 
vulsioni più o meno violente; irrigidiscono le 
membra, e acuti dolori fanno gettare all’ infer- 
mo lamentevoli strida. Le proprietà venefiche di 
queste piante sono differèntissime sotto il rap- 
porto dell’ intensità, anzi la maggior parte di es- 
se posson giovare all’ uomo amministrate con 
prudenza in certe malattie. 

Cura. 

119. La cura degli avvelenaci da piante ir- 
ritanti non differisce per lo più da quella indi- 
cata all’ art. sublimato corrosivo, se non quanto 
che non fa duopo il chiaro d’ uovo: bisogna re- 
golarsi come nel §. 19: si scanserà di ammini- 
strare 1’ emetico, 1’ aceto e altre bevande irri- 
tanti atte a crescer soltanto la malattia. 

Accade talora, che il veleno inghiottito non 
cagiona grandissimi dolori nel ventre, ma bensì 
vociti, abbattimento e insensibilità granile." al- 
lora dopo aver secondato il vomito coll’ acqua 
inzuccherata si amministrano molte piccole chic- 
chere di caffè preparato, versando un litro di 
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acqua bulicate sopra otto onoe di caffè in poi* 
vere: dopo mezz" ora d’infusione si filtra altraver* 
so un^papno lino.' di tempo in tempo si - danno 
tre o quattro grani 4‘ canfora in un torlo d’ 
uovo. Se 1’ infermo rigetta il caffè, se gli fa prcnn 
dere ii jplisttyo e si fanno le frizioni. Bisogna 
esaminare se il ventre» si fa doloroso, in tal ca-r 
so applicano dodici o quindici mignatte. Se in-. 
vece di un grande abbattimento si veggonp ec- 
citazioni , convulsioni, delirio ec,, bisogna, do< 
po ayer faltp vomitare l’infermo per mezzo di 
acqua inzuccherata, dare la pozione oppiata di 
pui abbiamo parlato, o il d ecotl o di papaveri* 
5 • -p «ritiri n! ' tlil'u! ;t ■’* <#rmV| ;i 

Lesioni di tessuto prodotte 

DA QUESTI VELENI. 

( Vedi §. 11, ) 

120. Aconito. La radica, il succo e le fa* 
glie di aconito napello, cappuccio di monaco , 
ammazza lupo ec., producono gravi accidenti,, 
o mangiali, o applicati sulle ferite. I selvaggi 
avvelenavano altre volte le loro frecce col cap* 
puccio di monaco ( aconitnm camarum ). 

Lesioni di tessuto prodotte dall’ aconito 
napello, 

* 

12L Gli organi, che sono stati per qualche 
tempo a contatto dell’ aconito napello, sono la 
sede di una infiammazione più o meno intensa „ 
simile a quella che producono gl’ irritanti. I pol- 
moni, il sangue ed il cervello presentano altera- 
zioni analoghe a quelle dei veleni narcotici dei 
quali parleremo in seguilo, 
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Azione dell’ aconito napello soli/ economia 

* • 

g f ANIMALE. • . 

Gli effetti prodotti sull’ uomo e sui cani dal- 
J’ aconito napello portano a concludere, .1 clic 
le foglie, la radica e gli estratti acquoso c resino- 
so di questa pianta godono di proprietà venefiche 
molto energiche, suscettibili di portar la morte 
in breve spazio di tempo; 2 che la radice sembra 
più attiva delle foglie, e 1’ estratto resinoso più 
dell’ acquoso; 5 che quest’ ultimo è incompa- 
rabilmente meno attivo, quando è stalo prepa- 
rato col far bollire la pianta e svaporando il 
decotto ad una temperatura elevata, di quello che 
nel caso in cui è stato ottenuto spremendo il 
sugo dalla pianta fresca, e concentrandolo coll’ 
ajuto di un dolce calore; A che gli effetti sini- 
stii di queste diverse sostanze si manifestano 
poco dopo essere state impiegate, sia che s’ intro. 
ducano nello stomaco <> nel retto, sia che si ap- 
plichino sul tessuto lamelloso succutaneo della 
parte interna della coscia, sia finalmente che 
s’ injetti nelle vene il liquido col quale so- 
no state trattate per iscioglierne il principio at- 
tivo; 5 che quest’ ultimo modo d’ introduzione 
è più prontamente seguito da gravi accidenti; 6 
che 1’ avvelenamento determinato da questa 
pianta è il risultato del di lei assorbimento, 
dell’ azione speciale che esercita sul sistema ner- 
voso, e segnatamente sul cervello; 7 che produce 
una specie di alienazione mentale; 8 che in- 
dipendentemente da questi effetti cagiona una io- 
iiammazioue più o meno intensa degli organi su 
i quali si applica; 9 finalmente che sembra agir 
sull’ uomo come su i cani. 

122. Anemone. La radica, i piccoli nolloni. 
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e diverse altre parti dell’ anemone pulsatilla dei 
boschi, dei campi ec; sono velenose anche allo 
esterno. L’acrimonia di certe specie è tale, che 
vi sono esempi di persone avvelenate e che hanno 
avuto infiammazioni d’occhi per averle soltanto 
spolverizzate. Gli abitanti di Kamciatl^a usano 1’ 
l’ anemone dei boschi per avvelenare le loro 
frecce. 

» 

• « % 

Lesioni di tessuto prodotte dall’ anemone 

* t 

\ % 

PULSATILLA. 

t * . * ’ 

( Vedi §. 6. ) 

Azione dell’ anemone pulsatilla sulla economia 

• • • , , 

animale. 

Gli effetti chef anemone pulsatilla determina 
nell’ uomo, 1’ esperienze fatte su i cani portano a 
Concludere: 1. che le foglie, la radice e 1’ e- 
slratlo acquoso di questa pianta fresca, devono 
considerarsi come energici veleni irritanti; 2. che 
nelle parti su cui vengono applicati suscitano 
una intensa infiammazione, seguita prontamente 
da tutti i sintomi che annunziano la stupefazione 
del sistema nervoso; 3. che la morte prodotta da 
questi veleni avviene più presto quando sono 
introdotti nel canale digerente, di quello che 
applicati sul tessuto cellulare succutaueo della 
parte interna della coscia; A. che indipendente- 
mente dall’ azione locale che esercitano, e che 
basta per render ragione dei fenomeni che sus- 
citano, sembra che sieno assorbiti e portati nel 
torrente della circolazione per agire ulteriormente 
sul sistema nervoso; 5. che gli effetti delle foglie 
sono molto minori e quasi nulli , quando sono 
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123. ,Ztg*o gentife. Il legno gentile, e il 
6uo frutto ( daphne mezereum ) debbono con- 
siderarsi ancora, come veleni acri. 

Lesioni di tessuto pbodotte dì. questi veleni. 

. . . ( Vedi S «■ ) - . .. 

Azione del legno gentile sull’ economia animale. 

Gli effetti che determina la scorza di questa 
pianta, sottilmente polverizzata, Sull’ uomo e sui 
cani, alla dose di una o due dramme, fanno 
concludere; 1. che deve riporsi frai veleni irritanti 
suscettibili di cagionar la morte anche messi a 
contatto del tessuto cellulare della parte interna 
della coscia: 2 che agisce con meno energia quan- 
do è applicata sulle piaghe o sul tessuto cellulare 
succutaneo, che quando è introdotta nel canale 
digerente ; 3 che determina un’ infiammazione 
molto energica ed una irritazione simpatica 
del sistema nervoso ; A che la morte consecuti- 
va dell’ avvelenamento prodotto da questa so- 
stanza deve attribuirsi alla lesione di Cui par- 
liamo, piultostochè al di lei assorbimento; 5 che 
sembra agir sull’ uomo come sui cani, 

124. Brionia. La radica di brionia, talvolta 

data per' purgante, infiamma lo stomaco, e gl’ inte- 
$tjnij se è in molta dose. , 



» I , '% >* 

Lesioni di tessuto prodotte dalla radica di 

‘ * l . • ... « 

s ' BRIONIA.' * ' .V V ’ ** * *■ 

, ; < Vedi §. 11. )’•»•.? » ‘ •- 

Azione della radica' di brionio sull’ economia 

■ * - ANIMALE. « - i * 1 f * » 

Gli effetti che determina Iaradicedi brionia 
sull’ uomo e sui cani, alla dose - di una o due 
dramme, portano a concludere: 1 che deve ri- 
porsi fra i veleni irritanti che 'portano la morte 
anche applicati sul tessuto’ della parte interna 
della coscia ; 2 che la sua azione è molto più 
intensa quando è stata introdotta nel canale di- 
gerente, ohe quando è applicata su piaghe 1 o sul 
tessuto lamelloso succutaneo, 3 che sembra agire 
specialmente determinando una vera infiamma- 
zione degli organi sui quali è stata applicata, ed 
una irritazione - simpatica del sistema nervoso : 
h che le sue proprietà deleterie risiedono essen- 
zialmente nel sugo e nella partè solubile nell’ ac- 
qua; 5 che produce gli stessi effetti sull’ uomo 
come su i cani. 1 

425, Clematite. Varie specie di clematite 
sono velenose mangiate; applicate sulla pelle ca- 
gionano escoriazione. 

Lesioni di tessuto prodotte dalla clematite, 

( Vedi §. 11. ) 

12C, Colchico. Il seme di colchico è peri- 
colosissimo, e i bulbi possono in certi climi ca- 
gionare degli accidenti. 

Sembra agire sull’economia animale presso 
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e poco pome gli ellebori di cui parleremo, con 
njeno intensità, e produce lesioni di, tessuto ana- 
loghe. . . <■ • 

* 127* Coloquintida . La coloquintida, il vi- 
no * di coloquimida , ed altre simili preparazioni' 
di cui fanno grand’ uso i ciarlatani; e colle quali 
pretendono guarire molte malattie, debbono pren- 
dersi con prudenza, e per ordine del medico, poi- 
ché possono divenire funeste e cagionare la morte 
così introdotte nello stomaco, come adoperate 

, in clisteri o applicate sulla pelle. 

. • ’ * / “ ‘ • :* 

Lesioni Dr tessuto prodotte dalla coloquintida. 

(Vedigli.) 

* I / ' * 

4 • *' •# 

Azione della coloquintida sull* economia * 

' * 4 / . ‘ i * ‘ i » ‘ ^ i » . * » 

., . * ANIMALE, u. 

• -, • ‘ : /• \ 

Risulta da diverse esperienze fatte sugli ani», 
mali e da osservazioni di avvelenamento raccolte 
nell’ uomo: 1 che la coloquintida , alla, dose di " 
una o due dramme, è un veleno irritante ener-S 
gico, suscettibile di determinar la morte nello 
spazio di.venliqualtr' ore, anche quando è ap- 
plicate sul tessuto cellulare della parte interna* 
della coscia; 2 che è probabile che sia assorbita 
e* portata nel torrente della circolazione; 3 che 
i suoi effetti mortiferi sembrano dipendere essen* 1 * 
zialmente dalla infiammazione, che determina 
nell' organo su eoi è stata applicata dalla irri-*' 
tazione simpatica del sistema nervoso, A che le 
§ua proprietà venefiche risiedono nella parteche 
si scioglie nell' acqua, ed in quella che vi è in- 
solubile: 5 che esercita lo stesso modo di azione 
sull’ uomo come su i cani. 

128. Cocomero salvatico. Il Cocomero sal- 
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valico, o elaterio di cui si servono talvolta i medi-» 
ci, può in forte dose - cagionare la morte poiché 
infiamma lo stomaco, e gl* intestini» 5 

Indipendentemente da ciò, viene assorbito, 
portato -nel torrente della circolazione, ed allora 
agisce particolarmente sul retto. 

; ■ . « 1 * ? 

Lesioni di tessuto prodotte dal cocomero 

* s : "* • • - • 

- SÀLVATICO. * • 

* * *' * * % ^ 

< Vedi $. 11. ) 

■ v . ■■ - . * 

Azione del cocomero salvatico sulla economia 


ANIMALI % 

. ’ ' ■ : • -• t 

L esperienze fatte portaoo a stabil ire: 1 èhe 
l’estratto di elaterio, alla dose di due o tre dram- 
me, determina la morte dei cani più robusti 
nello spazio di -otto, sedici ® ventiquattro ore, sia 
che s’introduca nel canale digerente, sia che si ap- 
pretti sul tessuto iamelloso soccutaneo della par- 
te interna delia coscia.; 2 che in quest’ altro caso 
è molto meno attivo, che quando è introdotto nel- 
lo stomaco; & che agisce, alla guisa dei veleni ir- 
ritanti, infiammando gli organi su cui é appli- 
cato, e determinando una irritazione simpatica 
nervosa, 4 che indipendentemente da quest’ a- 
eione locale , è assorbito, portato nel torrente 
della circolazione , «d allora agisce particolar- 
mente sul retto. •« < . 

129. Chelidonia i La chelidonia cagiona an- 
eli’ essa l’ infiammazione delle parti % contatto. 
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Lesioni > si tessuto prodotte Ditti 

i 

i * 

CHELIDONIA. . 

/“ • (Vedi SU.) ... 

Azione della chelidonia sull' economia 

' » , v * ANIMALE, 

#* * * »... * 

L’ esperienze fatte su i cani provano: 1 che 
il sugo delle foglie di chelidonia e 1’ estratto della 
#essa pianta devono riguardarsi come veleni ir- 
ritanti; 2 che introdotti nel canale digerènte, o 
applicati sul tessuto la melioso succutaneo della 
parte Interna della coscia, non tardano a deter- 
minate la infimmazione degli organi che toccano: 
3 che la morte da essi cagionata deve attribuirsi 
• a questa infiammazione ed alla irritazione simpa- 
tica del sistema nervoso ; A che è probabile che 
sieno assorbiti e portati nel torrente della cir- 
colazione. . *:’• 

« 130. Ellebori bianchi e neri. Le radiche di 

elleboro bianco e nero. sono velenosissime prese 
per boccaj o per clistere, o applicate sulle pièghe , 
ed anche confricate sulla pelle sana: cagionano 
|enipre dei vomiti ostinati e un forte abbatti- 
mento. ’ * ” « 

Sotto la loro azione il respiro si fa lento e 
penoso, si rallentano i battiti del euore, 1’ ani- 
male saliva molto, diviene vertiginoso, soffre tre- 
mori nei muscoli dell’estremità posteriori da pri- 
ma, e, soltanto in alcune circostanze, in quelli 
delle anteriori. -, 

. .• , t ’• 

Lesioni di tessuto prodotte dagli ellebori. 

131. Quando gli animali sottoposti all’ in- 
fluenza di queste radici tardano cjualche tempo 
a morire, le parti die ne sono state a contatto 
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trovatisi infiammate; accade lo stesso dell’ inte- 
stino retto. I polmoni sono ingorgati di sangue, 
più gravi dell* acqua, e disseminati di macchie 
brune; talora sono enfisematosi. I grossi tronchi 
venosi e le carità, destre del cuore racchiudono 

• i 

una gran quantità di sangue nero, che è fluido 
se si è fatta 1* apertura del cadavere popo tem» 
po dopo la morte. I vasi biliari, la vessiohetta 
e A al J “in testini» tenui contengono molta bile. Il 
fegato trovasi spesso ingorgato di sangue. 

Azione degli ellebori sull’ economia animale. 

■ > .... 

Dalle esperienze istituite su i cani e dalle 

operazioni raccolte sull’ uomo- risulta: 1 che la 
Radice di elleboro nero è velenosa •‘pei mammi- 
feri, per gli ucpelli, pei rettili, pei molluschi , • 
per gl’ insetti, e probabilmente pef tutti gli al- 
tri animali; 2 che le sue proprietà deleterie ri-» 
siedono nella parte solubile dall’ acqua ; 3 che 
agisce con meno energia se s’ introduce nel ca- 
nale digerente, di quello che se si mette a con- 
tatto. di piaghe sanguinolente, o delia membra- 
na muccosa delle vie aeree, o del tessuto cellulare 
succutaneo; 4 che la sua azione è nulla quandq 
si pone sulla epidermide, sugli organi fibrosi o 
su i nervi; 5 che la sua soluzione acquosa ìnjet- 
tata nei vasi sanguigni è molto più- attiva che 
quando si mette a contatto con qualsivoglia al- 
tra parte; 6 che la radice di cui parliamo è as- 
sorbita, portata nel torrente della circolazione, 
e determina vomiti violenti e diverse lesioni del 
sistema nervoso, alle quali gli animali npn tar- 
dano a soccombere; 7 che non ostante può non 
cagionar la morte quando, introdotta nello sto- 
maco, si' lascia agli animali la difficoltà di vomi- 
tare; 8 che nessun' al tra sostanza venefica de- 

* t 9 

termina tanto prontamente il vomito quanto 

V ♦ 
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questa radice, allorché è applicata su piaghe san- 
guinolente; 9. che la morte, risultato di questo 
avvelenamento, ha luogo in mezz’ ora od in una 
ora; talvolta in capo a più ore; in altre circo- 
stanze, dopo pochi minuti. 

Lo stesso deve dirsi della radice d’elleboro 
bianco; solo si deve aggiungere che questa deve 
tutte le sue proprietà venefiche alla veratrina che 
racchiude. 

132- Euforbio. La maggior parte degli eu- 
forbi danno un sugo acre velenosissimo con cui 
basta confricare certe parli del corpo per in- 
fiammarle; presi internamente per bocca , o in 
lorma di clisteri, cagionano coliche, vomiti, ec., 
e finiscono con dar la morte, se non si aiutili 
lustrano i rimedii indicati al §. 19. 

Lesioni di tessoto prodotte • 
dall’ euforbio. 

( Vedi §• 11. ) 

Azione dell’ euforbio sull’ economia animale. 

L’ azione di questa sostanza è analoga a 
quella del legno gentile, vedi §. 123.. 

133. Gard o timerea. Questo, di cui si fa 
uso in Chirurgia come vescicante, è un corpo 
molto caustico che può dare la morte , anche 
applicato colla pelle. 

Determina una forte infiammazione, ed una 
irritazione simpatica del sistema nervoso , per 
cui, piuttostochè per 1’ assorbimento , ne nasce 
la morte. 


Tossicologia 


8 
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Lesioni di tessuto prodotte dai. gauù. 

( Vedi $• 11. ) 

134. Gomma Gutta. La §omraa gotta in- 
fiamma le parti a contatto, e può, prosa in gran 
quantità, dare la morte. 

Lesioni di tessuto prodotte dalla gomma gutta. 

( v. §. 11. ) 

Azione deli a gomma gutta sull'economia animale. 

Dietro ripetute esperienze si può conclude- 
re: 1. che la gomma gutta alia dose di una o 
due dramme determina la morte dei cani più 
robusti nello spazio di venliqualtr’ ore, se s’itn- 
pedisce il vomito 2. che si può loro ammini- 
strare impunemente a questa stessa dose , se si 
lasciano in libertà di vomitare, perchè allora la 
ligettano presto, e le materie vomitale sono di 
color giallo canarino; 3. che venendo applicata 
sul tessuto cellulare succutaneo di quegli stessi 
animali, ed alla dose di due o tre dramme , li 
fa perire in capo a sedici, diciotto o ventiquat- 
tr’ ore; 4. che gli effetti da essa determinali di- 
pendono piuttosto dalla infiammazione degli or- 
gari sui quali s’ applica e dalla irritazione sim- 
patica del sistema nervoso , che dai di lei as- 
sorbimento e trasporlo nel torrente della circo- 
lazione. 

135. Graziola. Sarebbe bene che gl infer- 
mi per loro proprio vantaggio non consultassero 
i tanti ciarlatani, pei quali le più gravi malattie 
nulla hanno di disperante, ed amministrano cli- 
steri o bevande di graziola, che infiammano loro 
le viscere, e li conducono sicuramente alla tomba. 


Digitized by Google 



115 

Pur troppo abbiamo molti fatti in confer- 
ma di questo. 

Pare che la graziola abbia determinato in 
alcune circostanze lutti gli accidenti della nin- 
fomania unitamente al delirio che 1’ accompagna. 

Lesioni di tessuto prodotte dalla graziola. 

( Vedi §. 11. ) 

Azione della Graziola sull’ economia animale, 

1. Le foglie e 1’ estratto acquoso di graziola 
sono veleni irritanti energici suscettibili di de- 
terminare la infiammazione degli organi coi quali 
si pongono a contatto; 2. la morte prodotta da 
questi veleni può essere il risultato della loro 
injezione nello stomaco, nell’ intestino retto e 
nelle vene, o della loro applicazione sul tessuto 
cellulare succutaneo della parte interna della co- 
scia; 3. in quest’ultimo caso gli effetti delTeslral- 
to di graziola sono meno marcati clip quando 
è stato introdotto nel canale digerente; la di lui 
azione è anche più viva quando s’injetla nelle 
vene; 4. questi veleni non sono assorbiti, ed agi- 
scono infiammando i tessuti sui quali si appli- 
cano, determinando una irritazione simpatica del 
sistema nervoso; 5. producono sull’ uomo gli stes- 
si effetti che sui cani; 6. non è anche fuori di 
dubbio che il decotto delle foglie di graziola , 
introdotto in forma di lavativo, eserciti un’azio- 
ne speciale sugli organi della generazione della 
donna; pure le osservazioni del dottor Bouvier 
tendono a farlo credere. 

136. Stafisagria, o erba da pidocchi. Que- 
sta non è pericolosa quando se ne mette in ca- 
po una piccola dose; ma in quantità, ose per sba- 
dataggine viene inghiottita cagiona una viva in- 
fiammazione. 



Lesioni di tessuto prodotte dalla 


• ih; 


STAFISAGRIA. 

(Vedi § 11. ) 

Azione della stafisagkia sull' economia 

ANIMALE. 

I.La stafisagria ridottalo polvere e degluti- 
ta dagli uomini e dai cani, alla dose di un'on- 
cia, determina la morte nellospazio di quaranta a 
cinquanta ore; 2. agisce con più energia quando 
è applicala sul tessuto cellulare succutaneo; 3. 
deve le sue proprietà venefiche alla delfina; A. il 
decotto acquoso è molto più energico del seme, 
a pari dose; 5. il seme inumidito agisce con più 
intensità del secco; 6. gli effetti che produce di- 
pendono dall’assorbimento, dall a lesione del siste- 
ma nervoso, e dalla irritazione locale che esercita. 

137. Pinocchio d' India. Questo e un po- 
tente caustico di cui 1’ uso è pericoloso molto- 

I di lui effetti mortiferi dipendono più dal- 
la infiammazione che cagiona, ed a cui succe- 
de una irritazione simpatica del sistema nervoso, 
che dal di lui assorbimento. 

Lesioni di tessuto prodotte dal 
pinocchio d’ India. 

( Vedi §. 11. ) 

Azione del Pinocchio d’ India sull’ economia 

ANIMALE. 

1. Il pinocchio d’india è un veleno molto 
energico che alla dose di mezza dramma può 
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determinar la morte dei cani più robusti nello 
spazio di ventiqualtr’ ore, anche quando è ap- 
plicato sul tessuto cellulare succutaneo nella par- 
te interna della coscia; 2. la sua azione è più 
viva quando è deglutito, che quando è applicato 
sulle piaghe o sul tessuto cellulare succutaneo ; 
3. i suoi effetti mortiferi dipendono dalla infiam- 
mazione che cagiona, ed a cui succede una irri- 
tazione simpatica del sistema nervoso, piutiosto- 
chè dal di lui assorbimento; 4. l’olio ricavato da 
questo seme agisce sull’ uomo, come sui cani , 
sulle mosche ec. , tanto introdotto nello stoma- 
co, quanto applicato sul tessuto cellulare succu- 
taneo; 5 1’ azione di quest’ olio è molto più forte 
di quella del seme, giacché pochi grani bastano 
per determinar la morte in alcuni animali, e per 
portare dei cattivi effetti negli altri; 6 il princi- 
pio acido odorante ( acido jatrofico ) e estre- 
mamente attivo; alcuni credono che l’olio deb- 
ba le sue proprietà venefiche a quest’ acido. 

1 38. Palma Cristi , o Ricino. I semi di 
questa sono mollo acri, ed infiammano lo sto- 
maco ed il retto, donde nasce una irritazione 
simpatica del sistema nervoso, e da ciò può suc- 
ceder la morte, se non vengono espulsi colle 
materie dei vomiti e del secesso. Agiscono tanto 
sui cani come sull' uomo. 

Lesioni di tessuto prodotte dai semi 
di ricino. 

( Vedi S- 11- ) 

139. Ranuncolo. É lo stesso che sopra, ri- 
spetto a questa pianta. 

140. Rhus toxicodendron. Il Rhus radicans 
o toxicodendron esala specialmente di notte , e 
all’ ombra un gas malefico, cosicché le persone 
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che lo toccano, o gli passano d’ accanto provano 
dei bruciori, dell’ enfiagione, della durezza , ed 
altri più e meno spiacevoli sintomi. All’ oppo-. 
sto i suoi effetti sono quasi nulli a mezzogiorno, 
o in faccia al sole. 

Azione dei. Rhus toxicodendron sull’ economia. 

ANIMALE, 

1. La parte più attiva è quella clie si svi- 
luppa allo stato di gas quando non riceve i rag- 
gi diretti del sole; 2. agisce alla guisa dei veleni 
irritanti; 3. 1’ estratto acquoso infiamma gli orga-, 
ni su cui è applicato, e può determinarla morte 
alla dose di alcune dramme, tanto injeltato nel- 
lo stomaco o nelle vene, come posto sul tessuto 
cellulare succutaneo della parte interna della co*, 
scia; 4. indipendentemente da questa infiamma-* 
?ione, sembra esercitare un’ azione stupefaciente 
sul sistema nervoso. 

141. Sabina. La sabina troppo spesso ma-* 
neggiata dai ciarlatani è molto caustica , e può 
Cagionare la morte. 

Lesioni di tessuto prodotte dalle foglie 
di sabina, 

( Vedi §. 11. ) 

Azione delle foglie di sabina sull’ economia 

! ' 

v 

ANIMALE, 

1. La sabina deve considerarsi come un ve- 
leno irritante assai energico, suscettibile di svi- 
luppare la infiammazione degli organi su i quali 
si applica, e determinar la morte dei cani più 
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robusti nello spazio di ventiquattr’ ore, all a dose 
di una o due dramme; 2. la sua azione sembra 
un poco meno viva quando è posta sui tessuto 
cellulare soccutaneo, che quando s’ introduce 
nello stomaco; 3. indipendentemente dalia irri- 
tazione locale che esercita, viene assorbita, por- 
tata nel torrente della circolazione, e sembra a- 
gire specialmente sul sistema nervoso o sul retto. 

Si troverà nel nostro trattato generale dei 
veleni la storia di molte altre piante irritanti , 
e più o meno acri, delle qua li abhiam citato so- 
lamente le principali. Vedi Tossicologia genera- 
le, seconda edizione. 

« 

SECONDA CLASSE. 

Veleni narcotici , e stupefacenti. 

Questa classe contiene i seguenti veleni: 

L’ oppio. 

11 giusquiamo nero e bianco. 

L’ acido idrocianico , o prussico , o acido 
del blu di Prussia , e tutte le materie che ne 
contengono, come il lauroceraso, 1’ acqua stilla- 
ta e l’estratto della medesima pianta, e le man- 
dorle amare. 

La lattuga virosa. 

I solatii, e principalmente il nero. 

Effetti dei veleni narcotici. 

1 42. Introdotto nello stomaco o applicato 
sopra una ferita 1’ uno o 1’ altro di questi vele- 
ni eccone gli effetti: stupidimento, gravezza alla 
testa, voglia di dormire da prima lieve, insop- 
portabile poi ; specie d’ ubriachezza , guarda- 
tura stupida , pupilla apertissima, delirio curio- 
so o allegro; talvolta dolore; convulsioni leggie- 
re o forti in una o in altra parte del corpo, para- 
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lisi nelle gambe, polso vario ma generalmente pie- 
no e forte nel principio della malattia ; respiro 
talvolta alquanto accelerato; vomito, specialmen- 
te se il veleno fu applicato sulle piaghe, o da- 
to in forma di clistero; poco dopo vengono le 
convulsioni e 1’ abbattimento ognor crescente, e 
il malato muore, se non è assistilo. 

Cura. 

143. Se il veleno è stato introdotto nello 
stomaco (1), si principia con dare quattro o cin- 
que grani d’ emetico sciolto in un bicchiere di 
acqua; se dopo un quarto d J ora il vomito non 
comparisce, si ordinano ventiquattro grani di sol- 
falo di zinco ( copparosa bianca ), che si sciol- 
gono in un bicchier d’ acqua, e si danno a un 
quarto d* ora per volta in due volte, se la pri- 
ma porzione non ha fatto vomitare. Finalmente 
se questi mezzi sono inefficaci, si fanno prende- 
re tre o quattro grani di solfato di rame (cop- 
parosa blu) sciolto in un bicchiere d’acqua, sem- 
pre per iscaeciare il veleno per disopra e per 
disotto. Bisogna secondare questo rimedio intro- 
ducendo le dita in gola, e solleticandola coi pe- 
li di una penna. Non si sciolga il vomitatorio 
in troppa acqua, e non si diano bevande nè per 
addolcire, nè per affrettare il vomito, perche in- 
vece di giovare si aggraverebbe la malattia. 

L’ esperienza ci prova che 1’ aceto, il sugo 
di limone, e gli altri acidi tanto inculcati dai 
medici, sono perniciosissimi avanti di avere scac- 
ciato il veleno, mediante il vomito e le scariche 
del basso ventre. Se si teme che il narcotico 
abbia avuto tempo di pervenire sino alle visce- 
re, si amministri il clistero purgativo indicato pel 
primo giorno nella cura della colica dei pitloni. 


(i) Questa tura non è applicabile all’ atido prussico. 
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144. Supponiamo che il malato abbia vo- 
mitato, e il veleno sia tutto o quasi tutto eva- 
cuato; la malattia, sebben meno pericolosa , ri- 
marrebbe sempre mortale se fosse abbandonata 
a sè stessa. Bisogna dunque amministrare ogni 
cinque minuti, e alternativamente una tazza di 
acqua acidulata, o con aceto, o con sugo di li- 
mone, o con cremor di tartaro, e una tazza di 
infusione di caffè preparata, versando un litro 
d’ acqua bollente sopra otto once di buon caffè, 
filtrandolo dieci minuti dopo. Si procura di dis- 
sipare l’intorpidimento, confricando le braccia 
o le gambe dell’infermo con una spazzola, o un 
panno lano. Non si cessa i’ uso del caffè e del- 
l’acqua acelala, che quando il malato è fuori di 
pericolo. Talora se l’assopimento è grande, se 
somiglia a un insulto apoplettico, e se i mezzi 
adoperati non danno sollievo, si ricorre al salas- 
so al braccio, e meglio ancora alla giugulare. 

145. Se l’avvelenamento procede dall’ ap- 
plicazione del narcotico sulle ferite , invece di 
perder tempo in eccitare il vomito , si mette 
subito l’infermo all’uso del caffè, e degli aci- 
duli ec. 

Quando l’avvelenamento termina colla mor- 
te, i vasi del cervello e delle meningi si trova- 
no spesso ingorgati di sangue; i polmoni sono 
laloia di color violaceo, o di un rosso più in- 
tenso che nello stato naturale: in tal caso il lo- 
ro tessuto è ristretto, ingorgato di sangue e po- 
co crepitante, almeno in alcune delle sue par- 
ti. Il sangue contenuto nelle cavità del cuore e 
nelle vene non conserva sempre la fluidità co- 
me è stalo detto. Gli altri organi non mostrano no- 
tabile lesione, e, se talora si è trovata qualche 
infiammazione nel canale digerente, era essa evi- 
dentemente prodotta da sostanze irritanti mesco- 
lile col veleno narcotico , ovvero esisteva pri- 
ma dell’ av velenameuto. 
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1 veleni narcotici sono assorbiti e portati 
nel torrente delia circolazione , e determinano 
gli stessi accidenti, tanto se sono messi a contatto 
colla pelle ulcerata, o col tessuto larnelloso soc- 
cutaneo, quanto col canale digerente, colla pleura, 
col peritoneo, o injettati nelle vene. Tale uni- 
formità di azione non si riscontra nella maggior 
parte dei veleni irritanti. 

148. Oppio. L’oppio, il laudano liquido di 
Sydenham, e i papaveri così usati in medicina 
sono più o meno velenosi: l’oppio specialmente 
ha molta energia. 

Sotto l’influenza dell’ oppio talora il malato 
prova un delirio, poi cade in un profondo asso- 
pimento; in altri casi avvi propensione al son- 
no, stato comatoso , assopimento ; può però il 
malato essere risveglialo per alcuni minuti per 
mezzo di una forte scossa. Gli occhi sono im- 
mobili, languidi ed abbattuti; la pupilla dilata- 
ta, l’iride insensibile alla luce. Si osservano nau- 
sea e vomiti: la deglutizione è difficile ed im- 
possibile; il respiro talvolta poco apparente, ta- 
lora penoso, stertoroso ed intercettato; lo stato 
del polso varia straordinariamente , secondo gli 
individui, e nello stesso soggetto, secondo l’epo- 
ca della malattia e varie altre circostanze ; la 
faccia è pallida, quasi cadaverica ; può esservi 
contorsione della bocca. Tali sintomi aumenta- 
no, e sopraggiunge la morte. 

Lesioni di tessuto prodotte dall’ oppio. 

( Vedi §. 146. ) 

Azione dell’oppio sull’economia animale. 

1. L’oppio in sostanza determina la morte 
dei cani piu robusti nello spazio di venti a tren- 
ta ore, quando è introdotto nello stomaco alla 
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dose di due o tre dramme. 2. L’estratto acquo- 
so di oppio ottenuto con acqua fredda, e che ha 
subito una sola evaporazione, è molto più atti- 
vo dell’ oppio in sostanza e degli estratti pre- 
parati con altri processi; in fatti porta la mor- 
te nei cani nello spazio di tre o quattr’ore quan- 
do è introdotto nello stomaco alla dose di due o 
tre dramme. 3. Agisce con più energia quando 
è injettato sotto forma di lavativo, a meno che 
non venga prontamente rigettato. A. La sua a- 
zione è anche più viva quando è applicato sul 
tessuto cellulare, e sopra tutto quando s’ intro- 
duce nelle vene, nella pleura o nel peritoneo. 
5. Injettato nella carotide, determina la morte 
anche più rapidamente. 6. Se ne richiede una 
gran quantità per ammazzare gli animali, quando 
s’ introduce nella loro vessica. 7. La sua appli- 
cazione sul cervello non è mortale. 8. L’estrat- 
to d’ oppio privato di morfina, e del principio 
di Derosne, può amministrarsi a forte dose sen- 
za determinare i sintomi dell’avvelenamento; e 
se talora conserva una leggiera azione , ciò di- 
pende dal non essere stata completa la separa- 
zione di tali principj. 9. L’estratto d’oppio, pri- 
vato soltanto del principio di Derosne per mezzo 
dell’etere, gode di tutte le sue proprietà vene- 
fiche, agisce colla medesima energia, e sembra 
anche più eccitante di quello che contiene tut- 
tora il detto principio. 10. L’acqua distillala di 
oppio, saturala fortemente del principio che si 
volatilizza, può determinar delle vertigini , il 
sonno, ed anche la morte, se è stata presa a 
forte dose. 11. La feccia d’ oppio, in cui avvi 
molto principio di Derosne e della morfina, am- 
ministrata in sostanza alla dose di due dramme, 
porta accidenti analoghi a quelli che produce il 
principio di Derosne; non ostante gli animali si 
ristabiliscono da loro stessi in capo a qualche 
girno. 12. Due denari della stessa feccia, lasciati 
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per dieci ore in un miscuglio di due once d’ac- 
qua e di due once di aceto del commercio, quin- 
di introdotti nello stomaco, determinano la mor- 
te dei cani nello spazio di trenta a quarant’ ore, 
dopo aver dato luogo ad accidenti simili a quelli 
che produce il principio di Derosne. 13. Dietro 
quanto sopra si può stabilire: A, che l’oppio deve 
le sue proprietà venefiche ad un sale di morfi- 
na ed al principio di Derosne; B, che questi due 
composti agiscono in un modo diverso; C, che 
1' azione dell’ oppio risulta dall’ azione combina- 
ta di questi due composti ; D, che gli effetti tos- 
sici dell’oppio devono particolarmente attribuirsi 
al sale di morfina; E, che il principio di Dero- 
sne non può tenersi come il principio eccitante del- 
l'oppio, mentre la morfina sarebbe il principio 
narcotico, come ha annunziato Robquet dietro 
le esperienze di Magendie. 14. L’oppio non di- 
strugge la contrattilità dei muscoli coi quali è 
stato posto a contatto; agisce sul cervello dopo 
essere stato assorbito e portato nel torrente dal- 
la circolazione. 15 I suoi effetti deleteri non di- 
pendono dall’ azione che esercita sull’ estremità 
nervose dello stomaco; poiché gli animali sot- 
toposti all’ influenza dell’ oppio, ed ai quali è 
stato reciso il par vago dai due lati , muojono 
nello stesso spazio di tempo come se la recissio- 
ne non fosse stata praticata. 1G. L’oppio non agi- 
sce sull’ economia animale come le bevande al- 
cooliche. 

149. Giusquiamo. La radica di giusquiamo 
nero confusa qualche volta con altra pianta è 
stala messa nei brodi ed ha cagionato gravissimi 
accidenti. Le sue foglie ancora sono velenosis- 
sime. Per aver preparato un empiastro [di cui 
questa radica facea parte, sono sopraggiunti dei 
tremiti, e P ubriachezza. Il giusquiamo bianco , 
dorato ec., è egualmente velenoso. 
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Lesioni di tessuto prodotte dal 

GIUSQUIAMO. 

( Vedi §. 146. ) 

Azione del giusquiamo sull'’ economia 

ANIMALE. 

1.11 sugo, il decotto delle radici di giusquia- 
mo nero in piena vegetazione, le foglie e I’ e- 
stratto acquoso della stessa pianta , godono di 
proprietà venefiche molto energiche, suscettibili 
di determinar la morte in un breve spazio di 
tempo. 2. Il sugo ottenuto dalla radice è più 
attivo di quello che danno le foglie. 3. I suoi 
effetti sulT economia animale sono molto meno 
marcati, se invece di servirsi della pianta in pie- 
na vegetazione, se ne fa uso al cominciar di 
primavera. 4. L’ estratto acquoso ottenuto col 
decotto delia pianta poco sviluppata o troppo sec- 
cata gode appena di proprietà venefiche, mentre 
è attivissimo se è stato preparato col sugo della 
pianta fresca in piena vegetazione, fatto svapo- 
rare a bagno maria. 5.1 sinistri effetti di queste 
sostanze si manifestano poco dopo essere state 
amministrate, sia che si applichino sul tessuto 
lamelloso succutaneo della parte interna della 
coscia, sia che s’ introducano nello stomaco o 
nell' intestino retto, sia finalmente che s’ injet- 
tino nelle vene. 6. Questo ultimo modo d’intro- 
duzione è più prontamente seguito da gravi ac- 
cidenti. 7. L’ avvelenamento prodotto dalla pian- 
ta di cui si parla non è il risultato di una azio- 
ne locale, giacché è impossibile scoprire la mi- 
nima traccia d’ irritazione nelle parti su cui è 
stata applicata. 8. Deve invece attribuirsi al di 
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lei assorbimento ed alla notabile azione che eser- 
cita sul sistema nervoso,, e particolarmente sul 
cervello. 9. Determina una specie di alienazione 
mentale, a cui succede una marcata stupefazio- 
ne. 10. Sembra agir sull’uomo come su i cani. 

150. Acido Prussico. Tra i veleni cono- 
sciuti, 1’ acido di blu di Prussia è senza dubbio 
il più forte • basta applicarne una o due gocce 
sull’occhio, sulla lingua ec. per far perire in un 
minuto o due i cani più robusti. Fortunatamen- 
te la difficoltà di ottenere e conservare questo 
formidabile veleno lo rende molto raro, e per- 
ciò poco atto a servire d’ istrumento al delitto. 
Il lauro-ceraso, 1’ acqua stillata più volte sulla 
medesima pianta, l’ olio, e V estratto ne sono 
ugualmente velenosi, perchè contengono dello 
acido prussico; lo stesso dico delle mandorle ama- 
re, che sono molto odorose e molto amare. 

CORA. 

Se l’avvelenamento è cagionato da acido 
prussico debole, o dalle piante che ne conten- 
gono si fa vomitare il malato come al §.143 ; 
si amministra qui 1’ infusione di caffè indicata 
al §. 144, e si fanno prendere tre o quattro 
cucchiajate d’ olio di trementina, che si danno 
a mezz’ora di distanza 1’ una dall’ altra nell’in- 
fusione di caffè (1). 

Gli effetti più marcati, che sviluppai’ acido 
prussico, sono: disturbo momentaneo della re- 
spirazione, paralisi generale o parziale, narcoti- 
smo, dolore epigastrico, convulsioni, vomito, sa- 
livazione. Viene assorbito, portato nel torrente 
della circolazione per agire da prima sul cervello 
e in seguito sui polmoni, sugli organi del senso, 

(x) Quanto l’acido è stato priso concentrato sopraggiun- 
ge la morte senza potere amministrare il minimo soecoiw- 
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e sui muscoli volontari di cui distrugge la irri- 
tabilità. Annienta pure la contrattilità del cuore 
e degl’intestini. 

Lesioni di tessuto prodotte da.i i.’ acido 

prussico. 

/ » 

L’ acido prussico non determina la infiam- 
mazione dei tessuti su i quali viene applicato, 
il sistema venoso trovasi ingorgato di sangue nero 
oleoso e denso. Lo stomaco, il sangue, il cervel- 
lo, ed altre parli del corpo esalano spesso un 
odore di mandorle amare. Per le altre lesioni, 
vedi §. 146. 

- ‘ • . ; . . . < 

Azione dell’ acido prussico sul*/ economia 

ANIMALE. . 

1. L’ acido prussico di Gay-Lussac è il più at- 
tivo di tutti i veleni cogniti; quello di Schede 
non agisce con tanta intensità, se non è impie- 
gato ad una dose mollo più forte/ d’ altronde, 
il loro modo di azione è identico. 2. Gli effetti 
dell acido prussico sono meno marcali, quando 
esso è sciolto nell’ acqua, che quando è sciolto 
nell’ alcool, e segnatamente poi nell’ etere. 3. 
Perde le sue proprietà venefiche quando si tie- 
ne per molto tempo esposto all’ aria, giacche 
il vapore dell’acido, che allora sviluppa, tende 
incessantemente a ricondurre il liquido allo 
stato acquoso. 4. E ancora molto energico quan- 
do in parte è stalo trasformato in una sostanza 
carbonosa pel suo soggiorno in vasi chiusi , a 
meno che non sia decorso tanto tempo quanto 
basti per render completa la di lui decomposi- 
zione 5. Nuoce alle diverse classi di animali; più 
però a quelli a sangue caldo che agli altri: fra 
gP- insetti, quelli che hanno un punto di con 
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tatto cogli animali a sangue freddo, come gli 
acquatici, periscono più lentamente degli atri 
che si avvicinano di più agli animali a sangue 
caldo. 6. La sua azione è tanto più intensa, a 
cose eguali, quanto più ne viene amministrato, 
quanto più a lungo rimane a contatto cogli or- 
gani, quanto più gl’individui «on giovani, la sen- 
sibilità piu squisita, la circolazione più attiva, e 
quanto piu di estensione hanno gli organi del 
respiro. 7. Esercita la sua azione deleteria, qua- 
lunque sia il tessuto sul quale è stato applicato, 
tranne i nervi, la dura madre e tutti gli organi 
bianchi. 8. Vi sono però degli animali, come i 
cani ed i conigli, la di cui pelle è sì dura, che 
sarebbe impossibile determinare P avvelenamento 
in essi, applicando quest’ acido sul sistema cu- 
taneo. 9 La intensità della sua azione varia se- 
condo la parte con cui è stato posto a contatto, 
cosicché esso è velenosissimo quando è intro- 
dotto nel sistema arterioso; lo è meno, injettato 
nel sistema venoso, nell’ aspera arteria e nei pol- 
moni; meno ancora, se è introdotto nelle cavità 
sierose; e poco energico quando si amministra 
internamente sotto forma di bevanda o di la- 
vativo; in fine agisce anche più debolmente quan- 
do si applica sopra ferite. 10. Agisce con meno 
energia quando è posto sopra una parte che piu 
non comunica col cervello o col midollo spi- 
nale. 11. È assorbito, portato nel torrente della 
circolazione per agire da prima sul cervello, e 
quindi su i polmoni, sugli organi dei senso, e 
sui muscoli volontari, di cui distrugge la irrita- 
bilità. 12. Annienta pure la contrattilità del cuore 
e degl’ intestini. 13. Sembra agire sull’uomo come 
sui cani. 

152. Lattuga virosa, e Solarium. La lat- 
tuga virosa dei nostri climi non è così perico- 
losa come è stato detto, e lo stesso dite pure 
della maggior parte dei solanum. 
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Veleni narcotici acri. 

153. Questa classe contiene; 1. i funghi* 2. 
la noce vomica, 1’ upas tieutato, la falsa angu- 
stili;;!, la fava di S. Ignazio, l’upas antiar, il ti- 
cunas o veleno americano, il woorara, la can- 
fora o la cocca di levante; 3. il tabacco, la ci- 
cuta grande e piccola, la belladonna, lo stramo- 
nio, la digitale purpurea, il lauro rosa, la ruta, 
la zizania, la mancinella, e 1’ aristolochia; 4. i vini 
l’alcool, l’etere, tutti! liquidi spiritosi, e in con- 
seguenza la ubbriachezza; 5. le emanazioni dei 
fiori, il segale. 

Faremo conoscere gli effetti di questi ve- 
leni nei tre paragrafi segueuti. 

$• 1 . 

DEI FUNGHI VELENOSI. 

154. I principali funghi velenosi sono l’ a- 
garico muscario, l’agarico bulboso, l’agarico di 
primavera, 1’ agarico cicuta verde, giallastra , o 
bianca; 1’ agarico croce di malta, 1’ agarico mor- 
tifero, gli agarici acri, caustici, e stittici; 1’ oc- 
chio di cornacchia, la testa di medusa, il bianco 
d’ avorio, il lattifero appuntato rosseggiante, lo 
occhio d’ ulivo , 1’ imbuto cavo, e velenoso , il 
gran mostardiere. 

Effetti dei funghi velenosi. 

155. Gli effetti determinati dai funghi va- 
riano un poco secondo la specie da cui son nati, 
ma in generale possono essere ridotti agli ap- 
presso: trafitte; eccitamenti al vomito; evacua- 
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zioni di sopra e di sotto; calor nelle viscere ; 
languori, dolori acuti, e quasi continui attrappi- 
menli, o granchi; moli convulsi in questa, o in 
quella parte del corpo; sete divorante; polso pic- 
colo, duro, teso e frequente. In certe circostan- 
ze si manifesta una specie di ubbriachezza, un 
sordo delirio, e una specie di assopimento * in- 
terrotto solo dai dolori, o dalle convulsioni; tal- 
volta invece di ess°re assopiti gli infermi con- 
servano le facoltd intellettuali; dolori, convul- 
sioni atroci , mancanze , e sudori freddi , che 
esauriscono le forze, e terminano colla morte. 
Gli effetti di questi funghi generalmente non si 
manifestano, che cinque, sette, dodici, o venti- 
quattr’ore dopo mangiati. 

Indizi onde sospettare dei funghi. 

156. I funghi cresciuti all' ombra nelle sel- 
ve opache ove non batte sole son cattivi gene- 
ralmente; la loro superficie è umida, più o meno 
sporca, e 1’ aspetto schifoso. Lo stesso avviene 
di quelli che sono pesanti, dei quali la superfi- 
cie è bagnala , l' odore nauseante, che crescono 
all' ombra, che escono da un inviluppo, e che 
essendo tagliali presentano più colori , o cam- 
biano spesso. Quelli che sono stati morsi, e ab- 
bandonali da insetti sono da rigettarsi, e lo stes- 
so dite pure di quelli, che crescono, e marcisco- 
no rapidamente, che hanno il gambo molle, e 
alla superficie dei quali si trovano attaccati dei 
pezzi di pelle. 

Cura. 

157. L’ esperienza prova, che i funghi più 
velenosi fatti a pezzetti, e lasciati lungo tempo 
nell’aceto, nell’acqua fortemente salata, e nello 
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etere, perdono le proprietà venefiche; ma l’aceto, 
l’acqua salala e l’etere hanno disciolta tutta la 
parte attiva,* e debbon considerarsi come encr* 
gici veleni. Ne segue da ciò che negli avvele- 
namenti dei funghi non si debbono mai dare 
questi liquidi, finche il fungo non sia stato eva- 
cuato di sopra, o di sotto. In fatti sciogliereb- 
bero nello stomaco la parte velenosa, e sarebbero 
più terribili gli effetti. 

Ai primi sintomi di avvelenamento per fun- 
ghi si danno tre grani d’ emetico in un bicchiere 
d’acqua; un quarto d’ora dopo si dà in tre volte, 
di venti in venti minuti , un secondo bicchiere 
d’acqua eon tre grani d'emetico, che si posson 
rimpiazzare con ventiquattro grani d’ipecacuana, 
e un' oncia di sale di Glauber. Dopo aver fatto 
vomitare, si deve pensare a evacuare i funghi 
che potessero trovarsi negli intestini per mezzo 
dei purganti. Ogni mezz’ ora si dà una cucchiajata 
piena di una bibita composta di un’ oncia d’ o- 
lio di ricino, ed un’oncia e mezzo di giulebbe 
di fiori di pesco : si amministra un ciistero pur- 
gante preparalo facendo bollire per un quarto 
d’ ora in un litro d’ acqua due once di cassia 
soppesta , e una mezz’ oncia di sale d’ Epson 
( solfato di magnesia ). Se 1’ evacuazione non 
ha luogo, si ripete due o tre volte il disierò. Se 
finalmente malgrado i mezzi indicati i funghi 
non sono evacuati e la malattia progredisce, si 
fa bollire per un quarto d’ ora un’ oncia di ta- 
bacco in un litro di acqua, si filtra, e si dà quel 
liquido in ciistero, quasi sempre il vomito vien 
dietro a un tal medicamento. 

Dopo avere evacuato il veleno, si dà allo 
ammalato qualche cucchiajata d’ una pozione 
composta di quattro once d' acqua di fiori di 
arancio, d’ un quarto di oncia d’ etere o di li- 
quore di Hoffmann, e di due once di giulebbe 
ordinario, ma meglio di scorza di arancio. 
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Se la malattia invece di calmarsi progredi- 
sce, e il malato sente vivi dolori nel basso ven- 
tre, si ordina 1* acqua inzuccherala, l’acqua di 
gomma, di seme di lino, di radica di malva , e 
si applicano su i punti dolorosi dei panni lini 
bagnati nell’ una o nell’ altra di queste bevande, 
e si mette V individuo in un bagno. Se il dolore 
non cede, si applicano dieci o dodici mignatte 
sulla parte più sensibile dei ventre, e sita, quan- 
to abbiamo detto dei veleni acri al §. 119. 

Se a caso non si potesse soccorrere 1’ in- 
fermo che quando ha già molta febbre, il ven- 
tre gonfio, e molto dolente,, la lingua arida, e la 
Scie ardente, il calere della pelle della bocca e 
della gola scottante, si lasciano i purganti irri- 
tanti già suggeriti , si leva sangue ai malato, gli 
si mettono le mignatte sul ventre, e si usano le 
fornente, e i clisteri di semi di lino. 

Lesioni di tessuto prodotte dai funghi 

VELENOSI. 

158. Macchie violacee, estesissime e nume- 
rose siii tegumenti; ventre voluminosissimo, con- 
. giuntiva come injeltala, pupilla contratta , sto- 
maco ed intestini flogosati e sparsi di macchie 
cajfygrenose, sfacelo in alcune porzioni dello sto- 
maco, contrazioni fortissime di questo viscere e 
degl’ intestini, a segno tale che in questo le mem- 
brane ingrossate giungono talvolta ad obliterare 
interamente il canale; esofago flogosato e can- 
grenalo in qualche soggetto; in altri , 1* ileo in- 
vaginato da alto in basso per la estensione di 
tre pollici. Un solo individuo si è trovato cogli 
intestini pieni di materie fecali. In nessuno si 
è trovato vestigio di funghi; essi erano intera- 
mente digeriti o evacuati. Polmoni infiammati 
e ingorgali di sangue nero; medesimo ingorgo ir» 
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quasi tulle le vene dei visceri addominali , nel 
legato, nella milza, e nel mesenterio; macchie di 
infiammazione e macchie cangrenose sulle mem- 
brane del cervello, nei suoi ventricoli, sulla pleu- 
ra , sui polmoni, sul diaframma, sul mesenterio, 
sulla vessica, sull’ utero, ed anche sul feto di 
una madre incinta, sangue fluidissimo in questa 
donna, quasi coagulato in altri individui. La in- 
flessibilità estrema degli arti non è stata trovata 
costante. 

Azione dei funghi sull’ economia animale. 

Non si può indicare in modo generale la 
maniera di agire dei lunghi, producendo ciascuno 
di essi degli effetti particolari; non ostante è 
chiaro che la maggior parte agisce alla guisa dei 
veleni irritanti o dei narcotico-acri. 

S- JI. 


Della noce vomica , dell' tipas tieutata , 
della fava di S. Ignazio, della falsa angustu- 
ra 7 dell’ npas aritiar , dei veleni americani , 
della canfora e della cocca di levante. 

Effetti di questi veleni. 

159. Introdotti nello stomaco o applicati 
sulle ferite, questi veleni sono presto assorbiti 
e vanno ad eccitare il cervello, o la midolla spi- 
nale presso alla nuca; cagionano una rigidezza 
generale e convulsa; la testa cade sull omero , il 
petto a stento si dilata, il respiro cessa o si fa 
male, e gl’ infermi muojono in asfissia ; la morte 
accade anche dopo pochi minuti, se il veleno è 
sta Lo preso in forte dose. Niuna di queste so- 
stanze infiamma le parli a contatto; gli effetti di 
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alcune d’ esse non sono continui, perchè ve ne 
sono che danno luogo a degli accessi più o meno 
vicini, nelT intervallo dei quali 1’ infermo ne 
sembra poco affetto. 

1G0. Noce Vomica. La noce vomica, che 
serve a preparare le polpette, pei cani, è un ve- 
leno per l’ uomo, sebbene alcuni medici sosten- 
gano l’ opposto parere. Bisogna adunque usarne 
con prudenza. 

LeSIONT DI TESSUTO PRODOTTE DAI. LA NOCE VOMICA. 

1G1. Nei cadaveri di animali avvelenati col- 
la noce vomica si osserva la stessa alterazione 
degli organi interni, che si trova negl’ individui 
asfissiati; non si è giammai scoperta la miniina 
traccia di lesione nel canale digerente. Una sola 
osservazione fatta in un uomo nel mese di giu- 
gno 1820 tende e far credere che possa deter- 
minare la infiammazione delle membrane del ca- 
nale alimentare. 

162 .L upas tieutatOj ossia il buhon upas è 
il succo di una pianta dell’ isola di Giava, con 
Cui i selvaggi avvelenano le frecce per far ferite 
mortali. É difficile il formarsi una idea della 
prontezza con cui uccidono queste armi avve- 
lenate. 

Lesioni di tessuto prodotte 
dall’ upas tieutàto. 

(Vedi §. 161.) 

1G3. La fava di S. Ignazio produce presso 
a poco gli stessi effetti della noce vomica, e le 
tiesse lesioni di tessuto. 
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Azione della no«e vomica, della fava di 

s. IGNAZIO, dell’ UPAS TIEUTATO E DELLA j 

STRICNINA SULL’ ECONOMIA ANIMALE. 

I 

1. Le tre sostanze di cui abbiamo parlato, 
e la stricnina di cui parleremo, sono velenosis- 
sime per 1’ uomo e per un gran numero di ani- 
mali. 2 Lo stesso deve dirsi degli estratti acquosi 
ed alcoolici della noce vomica e delia fava di 
S. Ignazio. 3 Fra tutte queste materie, la stric- 
nina ed i sali che forma cogli acidi, godono di 
maggiore energia. A I sali esercitano un’ azione 
più viva della stessa base. 5 Gli estratti acquosi 
sono più attivi delle polveri; ma lo sono meno 
dei loro estratti alcoolici. 6 L’estratto alcoolico 
della lava di S. Ignazio è piu energico di quello 
di noce vomica. 7 La noce vomica e la fava di 
S. Ignazio devono le loro proprietà venefiche 
alla stricnina. 8 ^Probabilmente accade lo stesso 
dell' upas tieutato. 9 Se la materia grassa Rica- 
vata coll’ etere dalla noce vomica e dalla fava 
diS. Ignazio, agisce alla guisa dei veleni ener- 
gici, deve ciò attribuirsi alla stricnina che rac- 
chiude. 10 Questi veleni devono considerarsi co- 
me eccitanti la midolla spinale, producendo co- 
stantemente il tetano, la immobilita del torace, 
e quindi 1’ asfissia a cui gli animali soccombono. 
11 Agiscono colla più grande energia, quando si 
introducono nelle cavità toracica e addominale , 
o. nella vena giugulare, mentre la loro azione è 
meno viva quando si applicano sul tessuto cel- 
lulare soccutaneo, o s’ iojettano in arterie lon- 
tane dal cuore: è anche meno energica quando 
s’ introducono nel canale digerente, o si appli- 
cano sulle superficie muccose. 12 Non agiscono 
sugli animali a cui è stata espoitata la midolla 
spinale. 13 Ancorché si provasse che infiamma- 
no coslantemente> i tessuti sui quali pongonsi a 
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conlalto, non dovrebbesi riguardare quest’ azione 
locale come causa della morte. 14. Questa di- 
pende dair assorbimento del principio attivo di 
tali materie che sembra effettuarsi coflj^ media- 
zione delle vene dal suo trasporto nel torrente 
della circolazione e dalla eccitazione che de- 
termina nella midolla spinale. 

16-4. Upas antiar. Questo è il succo di 
un albero che non cresce in Europa, e con cui 
gli Indiani avvelenano le loro frecce; egli è at- 
tivissimo introdotto nelle ferite, injettalo nelle 
arterie, nelle vene o nelle cavità sierose ; lo è 
meno quando si applica sul tessuto cellulare sue- 
cutaneo, e molto meno quando è introdotto nello 
stomaco. É emetico e purgativo; determina fe- 
nomeni nervosi simili a quelli che produce la 
soluzione stessa di canfora. Secondo Brodie, rem 
de il cuore insensibile all’ azione del sangue. 

165. Ticunas. o veleno americano. Questo 
è 1’ estratto preparato dagl* Indiani col succo di 
certe piante. Quando è secco si può respirarlo, 
e metterlo sugli occhi senza rischio alcuno; i 
vapori che spande sui carboni ardenti non sono 
velenosi. E pericolosissimo quando è applicato 
sopra ferite profonde; specialmente se s’ inzuppa 
nell’ acqua calda la parte della freccia che lo 
contiene. 

Gli animali sottoposti alla influenza di que- 
sto veleno cadono in uno stato di languore ; il 
loro polso è duro e frequente, il respiro corto 
ed accelerato; i muscoli, specialmente quelli de- 
arti superiori, si paralizzano dopo aver pro- 
vato una contrazione convulsiva; il corpo si raf- 
fredda, ed il respiro cessa ; non sentono stupore, 
nè annientamento della sensibilità. 

La sua azione differisce da quella dell’ upas 
tieutato in ciò che paralizza più prontamente i 
muscoli volontari, senza suscitar convulsioni e 
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spasimi tanto violenti e tanto frequenti. Differi- 
sce da quella dell’ upas andar in ciò, che non 
determina la paralisi del cuore, nè dejezioni al- 
vine. 

166. Canfora. Questo è un rimedio salutare 
in molte circostanze, e pochi medici lo consi- 
derano come velenoso; è provato nullndimeno 
che sciolto nell J olioo in tult’ altro corpo, e da- 
to in forte dose, può cagionare accidenti gravi, 
seguitati dalla morte. 

Lesioni di tessuto prodotte 

DALLA CANFORA. 

167. Se si fa ]’ apertura dei cada veri imme- 
diatamente dopo la morte, si trova che il ven- 
tricolo destro del cuore racchiude del sangue 
rosso bruno: quest’ organo non si contrae più. I 
polmoni sono infossati, poco crepitanti , di un 
tessuto più serralo dell’ ordinario, e di un co- 
lore reso scuro da macchie. Il cervello non offre 
notabile alterazione. Il canale digerente presenta 
per lo più tracce d’ infiammazione o di ulcera- 
zione. 

168. Coccola di levante. Questa, special- 
mente la picrotoxina che ne è la parte attiva , 
sono veleni per 1’ uomo, pei pesci, per gli uccel- 
li di paradiso, per le ca'pre, per le vacche selva- 
tiche, pei coccodrilli ec. 

Lesioni di tessuto prodotte 

DALLA COCCOLA DI LEVANTE. 

16f>. Le lesioni di tessuto che produce que- 
sto veleno sono analoghe a quelle prodotte dal- 
la canfora, se non che non cagiona esso come 
questa le tracce d’ infiammazione e di ulcerazio- 
ne nel canale digerente. 
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Azione della canfora, della coccola 
di levante e della picrotoxina 
sull’ economia animale. 

1. La canfora, alla dose di tre a quattro 
dramme sciolte nell’ olio d’ oliva, è velenosa per 
1’ uomo e pei cani, quando è introdotta nel ca- ' 
naie digerente. 2 E assorbita , ed agisce come 
un eccitante energico del cervello e del sistema 
nervoso, suscettibile di determinare una morte 
pronta in mezzo alle più orribili convulsioni , se 
non è rigettata prontamente per vomito o per 
secesso. 3 Questa morte è il risultato immediato 
dell’ asfissia, o almeno della difficoltà con cui 
si esercita il respiro durante le violente scosse 
convulsive. A L’ azione della soluzione oleosa di 
cui si parla è molto meno forte, se questa si 
injelta nelle vene, e molto meno ancora se si 
applica sul tessuto cellulare della parte interna 
della coscia. 5 La canfora in pezzi infiamma, 
esulcera i tessuti dello stomaco, e può portar 
la morte in capo a due o tre giorni, non pro- 
duce sintomi nervosi analoghi a quelli dell’ olio 
canforato, se non quando è mollissimo divisa. G 
La canfora artificiale ottenuta coll’ olio di te- 
rebinlina ed il gas acido idroclorico, agisce co- 
me la canfora in pezzi, ma molto più lentamen- 
te, anche quando s’ introduce nello stomaco alla 
dose di mezz’ oncia, dopo essere stata sciolta 
nell’ olio di oliva. 7 La coccola di Levante, sot- 
tilmente polverizzata, cagiona la morte dei cani 
più robusti, e collo stesso meccanismo della so- 
luzione oleosa di canfora, se s’ introduce nello 
stomaco alla dose di due o tre dramme , e se 
non è vomitata, ovvero se applicasi sul tessuto 
lamelloso succutaueo della parte interna della 
coscia. 8 Limita i suoi effetti a produr nausea 
e vomito se si adopra poco divisa. 9 Deve tulle 
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le sue proprietà venefiche alla picrotoxina che 
racchiude. 10 Basta injettar nella vena giugu- 
lare di un cane un grano e mezzo di quest’ al- 
cali sciolto in mezz’ oncia di acqua, per deter- 
minar la morte nello spazio di pochi minuti. 
11. Attaccano tutti questi veleni V intero siste- 
ma nervoso, e segnatamente il cervello. 

Cura. 

170. Quando uno è chiamato per soccorrere 
un individuo, che ha preso internamente 1’ una 
o l'altra di queste sostanze, si deve dare un e- 
metico ( Vedi §. 157 ), e solleticare la gola per 
secondare il vomito; bisogna poscia opporsi al- 
1’ asfissia, cagione principale della morte : perciò 
si soffia dell’ aria uei polmoni, e si procede co- 
me sarà detto all’ Art. Asfissia §. 230. Si ammi- 
nistrano ogni dieci minuti alcune cucchiajale di 
una pozione fatta con due once di acqua , una 
dramma d’ etere., due dramme d’ olio di tremen- 
tina e mezz’ oncia di zucchero. 

171. Se il veleno è stato applicato sopra 
delle ferite e introdotto per mezzo di freccie, 
si eomincerà dall’ estrar queste, si brucierà la 
piaga con un ferro rovente fino ad esser bianco, 
e si legherà fortemente la parte sotto il luogo 
ferito: si praticherà il salasso se il malato è ro- 
busto. Se gli farà prendere la pozione d’etere , e 
trementina accennata al §. 170. Finalmente si farà 
opposizione all’ asfissia soffiando dell’ aria sei 
polmoni ( vedi Asfissia al §. 230 ). L’ acqua sa- 
lata adoperata dagli Indiani come un contravve- 
leno di queste sostanze velenose deve rigettarsi. 

§. III. 

Del tabacco, della belladonna , dello sira- 
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monio, della digitale purpurea, del lauro-rc sa, 
della grande e piccola cicuta , della zizunia, 
della mancinella , della segale alloggiata . 

Effetti di questi -veleni. 

*72. I suddetti veleni introdotti nello sto- 
maco, o posti sulle ferite, producono i sintomi 
seguenti: agitazione, dolore, strida acute, specie 
di delirio più o meno gajo, moti convulsi dell • 
faccia, delle mascelle, e delle membra; la pu- 
pilla è dilatata, il polso forte, frequente, e re- 
golare . o basso, lento e irregolare; voglie di vo- 
mitare; vomiti ostinali; scariche di ventre; dolori 
al ventre più o meno acuti. Talvolta invece di 
una grande agitazione, si osserva una specie di 
ubbriachezza, grande abbattimento, insensibilità, 
un tremito generale, e niun eccitamento §1 vo- 
mito nell’ infermo. 

Cura. 

173. Se 1’ avvelenato non ha vomitato, 
se gli darai’ emetico suggerito parlando dell' oppio 
al §. 143; se il veleno è stato inghiottito da lungo 
tempo si farà uso dei purganti accennati nello 
stesso luogo. Se dopo evacuato sopra e sotto, il 
malato sembra assopito e come apoplettico , si 
leverà sangue dal braccio, e in preferenza dalla 
vena giugulare; allora si darebbe 1' acqua acetata 
come per oppio: questo rimedio sarebbe nocivo 
se fosse dato avanti d’ avere scacciato il veleno. 
Si applicherebbero anzi dodici mignatte al ven- 
tre, se i dolori fossero acuti; si farebbe bere ac- 
qua zuccherata, acqua di malva, seme di lino ec. , 
e si farebbe quello che abbiamo suggerito par- 
lando delle piante acri al §. 119. 

174 Tabacco. Preme di far conoscere eli 
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effetti del tabacco a scanso dei mali elle può 
cagionare. Si sarà veduta 1’ ubbriachezza, e i vo- 
miti manifestarsi nei bambini ai quali è stalo 
applicato in testa un empiastro di tabacco in 
polvere e butirro. Lo stesso è accaduto in certi 
casi per aver lavate alcune parti infette dalla ro- 
taia con acqua in cui si era fatto bollire del 
tabacco. Assicurasi che un tale morisse per aver 
preso troppo tabacco in polvere dal naso. I pe- 
ricolosi effetti di questo corpo messo sulle ferite, 
son noti a tutti quelli che osservano con atten- 
zione. Introdotto nello stomaco, il tabacco purga, 
fa vomitare, dà tremiti, convulsioni, ed anche la 
morte, come per esempio fu del celebre Santo- 
rio. Cura, vedi § 173. 

Lesioni di tessuto prodotte del tabacco. 

[ Vedi § 121. ] 

Azione del tabacco sull’ economia 

ANIMALE. 

1. Le foglie di tabacco sono molto veleno- 
se, tanto introdotte nel canale digerente, quanto 
applicate sul tessuto cellulare succutaneo della 
parte interna della coscia. 2. Producono una ir- 
ritazione, suscettibile di sviluppare una infiamma- 
zione più o meno viva. 3. 1 sinistri accidenti che 
suscitano, fra i quali si distinguono i vomiti osti- 
nati ed il tremore generale, sembrano dipendere 
particolarmente dall’ assorbimento del loro prin- 
cipio attivo e dalla di lui azione sul sistema nervoso. 
Questo principio risiede nella porzione solubile 
nell’ acqua. 5. L’attività di tal principio è mag- 
giore quando s’ injetta nell’ ano che quando è ap- 
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plicato sul tessuto cellulare succutaneo della parte 
interna della coscia, e quando è introdotto nel- 
lo stomaco. 6 L’ olio empireumalieo preparalo 
con distillar le foglie di tabacco alla temperatura 
di 100 terni, centigr., gode della più grande e- 
nergia quando si pone a contatto della lingua o 
dell’ intestino retto. 7 Agisce sul sistema nervoso 
in modo che non è ancora facile a determinarsi. 
8 Non agisce direttamente sul cervello, nè sui 
tronchi nervosi. 9 Questi diversi veleni sembrano 
agir sull’ uomo come sui cani. 

175. BeHadonnu. Questo è un veleno for- 
tissimo; il suo frutto quando è maturo somiglia 
all’ uva nera; ha spesso ingannato con risultati 
funesti. Si distingue dall’ uva perchè questa non 
presenta che un sacchetto, mentre il frutto della 
belladonna ne ha due. Questo veleno è un di 
quelli che cagionano spesso un delirio gajo, con 
un sorriso imbecille. 


; 

I 


Lesioni di tessuto prodotte dalla 


BELLADONNA. 

( Vedi §. 121. ) 

Azione della belladonna sull’ economia 
animale. 

1. Le foglie, la radice, le bacche, il sugo 
é T estratto acquoso di belladonna sono veleno- 
sissimi. 2 Portano s*ntomi analoghi a quelli del- 
l'elleboro, tabacco ec., e perciò sono questi in- 
sufficienti a caratterizzare 1’ avvelenamento delle 
sostanze in questione. 3 Non tutti agiscono col- 
la medesima energia. 4 L’estratto preparato coll’ 
evaporazione a dolce calore con il sugo della 
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pianta fresca è incomparabilmente più attivo de- 
gli estratti del commercio. 5 La intensità degli 
effetti di questi veleni varia secondo J’ organo 
con cui sono stati posti a contatto nelle vene 
di quello che quando si applichino sul tessuto 
lamelloso succutaneo della parte interna della 
coscia/ la loro introduzione nello stomaco è se- 
guita da effetti meno marcati di quest'’ ultimo 
modo di applicazione. 6 Infiammano i tessuti 
su cui si applicano; ma la flogosi che determi- 
nano è troppo leggiera per riguardarla come 
causa principale della morte. 7 Questa deve at- 
tribuirsi all’ assoibimento del veleno, al di lui 
trasporto nel torrente della circolazione, ed al- 
1’ azione sul sistema nervoso e segnatamente 
sul cervello. 8 Sembrano agir sull’ uomo come 
sui cani. 

176. Datura stramonio. Lo stramonio è 
velenosissimo; essendo stata bevuta dell’ acqua 
in cui si era fatto bollire il frutto di questa pian- 
ta, ne son risultati delirio furiosissimo, convul- 
sioni, paralisia, tremiti, e morte. 

Lesioni di tessuto phodotte dallo stramonio. 

( Vedi §. 121. ) 

Azione dello stramonio sull' economia 

ANIMALE. 

L’ azione dello stramonio è analoga a quel- 
la della belladonna; solo pare che lo stramonio 
ecciti più fortemente il cervello e determini un’ 
azione generale più intensa della belladonna. 

177. Digitale purpurea. La digitale purpu- 
rea in polvere., i suoi estratti acquosi o resinosi. 
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e la sua tintura son forti veleni anche applica^ 
ti sulle piaghe. Queste preparazioni cagionano 
vomiti abbondanti, accompagnati presto da un 
grande abbattimento e dalla morte, se si danno 
i soccorsi indicati ai §. 173. 

Esercita sugli organi della circolazione una 
azione cbe varia a seconda della disposizione degli 
individui/ in fatti ora i battiti del cuore sono 
rallentali, intermittenti ec., talvolta non avvi alcu- 
na alterazione. I suoi effetti mortiferi dipendono 
dal suo assorbimento, e dalla sua azione sul cervello, 
di cui determina una specie di momentanea stu- 
pefazione. Inoltre infiamma i tessuti coi quali si 
pone a contatto. 

Lesioni 01 tessuto prodotte dalla digitale 

PURPUREA. 

( Vedi § 121. ) 

Azione della digitale purpurea sull’ economia 

ANIMALE. 

1. Le foglie, gli estratti acquoso e resinoso, 
non che la tintura alcoolica di digitale purpurea, 
godono di proprietà venefiche molto energiche 
ad una certa dose. 2. La polvere è meno attiva del- 
lo estratto acquoso, e questo meno del risinoso. 
3. La intensità degli effetti determinati da questi 
veleni varia a seconda dell’ organo col quale si 
pongono a contatto; sicché 1’ azione degli estratti 
di digitale introdotti nello stomaco é meno viva 
che quando si applicano sul tessuto lamelloso 
succutaneo della parte interna della coscia ; ed 
in quest’ ultimo caso è meno energica che quando 
s’injettauo nella vena giugulare. 4. Da prima deter- 
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minano Ì1 vomito. 5. Esercitano sugli organi delia 
circolazione un’ azione che varia secondo la di- 
sposizione degl’individui ; in fatti, i battiti del 
•cuore ora vengono rallentati, ora accelerati, in- 
termittenti ec., altre volte è impossibile osservare 
il minimo cambiamento nel moto di circolazione. 
6. Gli effetti mortiferi di queste sostanze dipen- 
dono dal loro assorbimento e dalia loro azione 
sul cervello, di eui determinano una specie di 
momentanea stupefazione. 7. Indipendentemente 
da quest’ azione, s’infiammano i tessuti coi quali si 
pongono a contatto. 8. L’estratto resinoso intro- 
dotto nello stomaco o applicato sui tessuto cel- 
lulare succutaneo, sembra agire particolarmente 
sul cuore o sul sangue. 9. La digitale pare che 
operi tanto sull’ uomo come sui cani. 

1/8. Lauro rosa. i É provato che il lauro 
rosa nello stomaco, o sulle ferite, è on. veleno 
per 1’ uomo, pei cavalli, per le pecore, pei ca- 
ni ec. Si pretende che un' individuo-.morisse per 
essersi chiuso in una camera da dormire , ove 
erano fiori di questa pianta. Il suo veleno cagio- 
na dei vomiti, infiamma le parti a contatto, e 
istupidisce il cervello. 

Lesioni di tessuto prodotte dal 
LAURO-KOSA. 

( Vedi §. 121. ) 

Azione del lauro rosa sull’ eco- 

/ % 

NOMI A ANIMALE. 

1. Il legno e le foglie del lauro rosa, non 
che 1’ estratto e 1’ acqua distillala di queste me- 
desime foglie, godono di proprietà venefiche più 
o meno energiche. 2. L J estratto è più attivo delle 
foglie e queste più dell’ acqua distillata. 3. L’at- 
tività di questi veleni varia a seconda dell’ or- 
gano con cui si meLtono a contatto; cosicché 

Tossicol. 1 0 



1’ estratto determina accidènti mollo peggiori 
quando è incitalo nella vena giugulare, «he 
quando è introdotto nello stomaco, o applicalo 
sul tessuto cellulare soccutaneo della parte in- 
terna della coscia. 4. Cagionano quasi costante- 
mente il vomito. 5. Infiammano leggermente i 
tessuti sui quali si applicano. 6. Indipendentemen- 
te da questa lesione sono assorbiti, portali rie! 
torrente dndla circolazione, ed agiscono sul si- 
stema nervoso e sul cervello, di cui determi- 
nano lo stupore. 

179. Ruta. La ruta in dose alquanto forte 

dà agitazione, febbre, mal di gola, e infiamma 
le parti a contatto. Usuo olio essenziale è mollo 
più attivo. i. . 

180. Gran Cicuta. Questa è velenosissima 
nei climi caldi, ed anche molto nei temperati, 
se fu colta matura. Si può riconoscerla facil- 
mente al gambo cilindrico carico inferiormente 
di macchie d’ una porpora scura, o nerastra. 
Uccide anche posta sulle ferite. La cicuta acqua- 
tica, o virosa è più energica ancora della prece- 
dente. Cura. Vedi al §. 173. 

181. Piccola Cicuta. Questa è spesso con- 
fusa col prezzemolo : si distinguerà dalle carat- 
teristiche qui appresso. 1. Le sue foglie sono di 
un verde nerastro sulla superficie superiore , e 
rilucenti; 2. non hanno odore, se si annasano 
intatte; al contrario stracciate fra le dita span- 
dono un odore nauseante. Questa pianta è ve- 
lenosissima; cagiona vomiti, ubbriachezza, o de- 
lirio, * intorpidimenti , nelle membra ec. 
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r | Lesioni di tessuto prodotte dalle 

VARIE SPECIE DI CICUTA. 

( Vedi §. 121. ) 

Azione delle diverse specie di 
cicuta sull’economia animale, 

1. Le foglie, la radice ed il sugo di queste 
piante in piena vegetazione sono veleni ener- 
gici. 2. L’ estratto acquoso ottenuto colla evapo- 
razione a bagno maria del sugo fornito dalie fo- 
glie O' dalle radici in piena vegetazione, è anche 
più attivo, mentre è quasi affatto inerte, se è 
preparato evaporando ad alta temperatura il de- 
cotto acquoso della polvere secca. 3. Queste di- 
verse parti sono assai meno attive, quando le 
piantesono state colte qualche tempo prima che 
fioriscano. 4. I loro effetti sono molto più mar- 
cali quando si applicano sul tessutolamellososuc- 
cutaneo dellaparte interna della coscia, che introdot- 
ti nello stomaco. 5. Il sugo delle radici, e l’estratto 
acquoso, agiscono anche con più energia quando si 
injettano nella giugulare. 6. Queste diverse prepa- 
razioni infiammano i tessuti coi quali si pongono a 
contatto. 7. Indipendentemente da questa lesione so- 
no assorbite, portate nel torrente della circolazione, 
e così agiscono sul sistema nervoso e sul cervello, 
dal che dipende la morte. 8. Sembra che agiscano 
sull’ uomo come sui cani. 

182. Zizania. Il pane in cui sia stata mesco- 
lata la zizania cagiona sinistri accidenti: si prova 
un tremito generale, o parziale del corpo, una 
specie d’ ubbriachezza , ari tintinnio d’ orecchi 
quasi continuo, molta gravezza alla testa accompa- 
gnata da dolori alla fronte; s’ inghiolLe, e si parla 
difficilmente; il respiro è stentato, lo stomaco 
dolente, con eccitamenti al vomito. Questi sintomi 
non lardano ad essere seguitali dall’ assopimento. 
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Si ordina i’ acqua a<-etata , la limonata, e 
1’ acqua di fiori aranci con mele e aceto. 

Lesioni di tessuto prodotte dalla zizania. 

( Vedi §. 121. ) 

183. Mancinella. Il suo frutto dà un sugo 
velenosissimo , che brucia le viscere, e con cui i 
selvaggi avvelenano le frecce. La pioggia che 
cade dalle foglie e dai, rami di quest’ albero fa 
alzare la galla come f olio bollente; si son veduti 
dei negri colle mani e il viso enfiati, e bruciati 
per aver rotto un ramicello di questa pianta. Si 
pretende anzi, ma ciò merita conferma, che la 
sua ombra faccia gonfiare coloro che vi si riposa- 
no sotto. 

Lesioni di tessuto, prodotte dalla mancinella. 

( Vedi §. 121. ) 

184. Ubbriachezza. Il vino, lo spirito di 
vino, i liquori spiritosi, l’etere ec,, presi in gran 
dose, cagionano l'ubbriachezza. Si può anche ub • 
bnacarsi respirando un’ aria carica di vapori di 
spirito di vino; ex. gr. 1’ aria di un luogo dove 
sieno molte botti aperte, ripiene di questo liquore. 
Quasi tutti i sintomi dell’ ubbriachezza, tanto noli, 
si dissipano da sè dopo dieci, dodici o quindici 
ore; ma siccome può darsi il contrario, e la ma- 
lattia può farsi pericolosa, crediamo bene di 
indicarne i rimedi. 

Si comincia dal far prendere al malato due 
o tre grani d’ emetico in un bicchier d’ acqua 
calda, e si solletica la gola per secondare il 
vomito; quando il malato ha vomitato, se gli 
fa bere ogni dieci minuti un mezzo bicchiere 
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d’ acqua con entro una cucchiajata d’ aceto o 
di agro di limone; se gli dà un clistero purga- 
tivo, come al §. 110, si fanno delle frizioni su 
tutto il corpo con panni lini inzuppati di aceto. 
Se malgrado questi rimedi 1* assopimento persi- 
ste o cresce, e se il malato è robusto, si ricorre 
al salasso; e meglio ancora si applicano dodici 
mignatte al collo. 

Lesioni di tessuto prodotte dalle sostanze che 

I 

CAGIONANO l ubbriachezza. 

185. Quando si introduce nello stomaco 
una gran quantità di liquidi spiritosi, capace di 
portar la morte, si trova, alla sezione dei ca- 
davere, quel viscere fortemente infiammato: ac- 
cade talvolta lo stesso di alcune altre parli del 
canale intestinale. 

Azione dell' alcool sull’ economia animale. 

L L’ uomo, i gatti, i conigli ed i cani sot- 
toposti all’ influenza dell’ alcool , provano gli 
stessi sintomi. 2. L’ubbriachezza prodotta dall’al- 
cool può essere il risultato della injezione di 
questo liquido nello stomaco e nel tessuto cel 
lutare succutaneo, o della inspirazione di un’aria 
fortemente carica di vapori alcoolici. 3. L’azio- 
ne dell’ alcool è più viva quando è introdotto 
nello stomaco , che quando è applicato sul tessuto 
cellulare succutaneo. 4 Eccita da prima fortemen- 
te il cervello, quindi determina il coma e la insensi- 
bilità. 5. 1 sinistri effetti che produce sembrano ri- 
sultare dall’azione che esercita sulle estremità ner- 
vose e che si propaga al cervello, piuttostochè dal 
suo assorbimento. 6. Suscita viva infiammazione 
dello stomaco quando vi è introdotto; ma nonsem- 
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bra potersi essa riguardare come oavj,sa degli effetti 
ohe nascono , giacché si osservano egualmente 
quando s’ injetta nel tessuto- cellulare succnlaneo, 
nel qual caso non si osserva traccia d’ infiam- 
mazione. 7- Coagula il sangue .ed uccide, pronta- 
mente gli animali, quando s’ injetta nella vena 
giugulare. • ■ 

Emanazioni dei fiori. 

186. Coloro che abitano impunemente ca- 
mere piene di- fiori odoriferi difficilmente si per- 
suaderanno, che sarebbe impossibile a certuni di 
rimanere alcuni minuti in sì fatte stanze senza 
provare funesti sintomi, come dolori alla testa, ec- 
citamenti al vomito, sincopi, convulsioni e asfis- 
sia. L’esperienza lo conferma. L’odor di rosa, dei 
garofani , del caprifoglioec., hanno talvolta ca- 
gionati siffatti accidenti. L’odore che esala pertan- 
to dall’ elleboro nero o dalla colloquintida ha 
prodotto in certe circostanze degli efletti pur- 
gativi; finalmente la storia parla di personaggi il. 
lustri avvelenati con guanti prufumati o coi va- 
pori di alcune torce. 

Cura. 

187. Si farà uscire L infermo dalla stanza 
ove sono i fiori; si collocherà all aria aperta; se 
gli farà odorare dell’ aceto, o bere acqua inzuc- 
cherata. Se egli è asfissiato, si tratterà come di- 
remo al § 230. Se ha delle convulsioni, se gli 
darà la pozione antispasmodica descritta nel $.6. 

Della segale allogliata. 

Caratteri. La segale è soggetta ad una ma- 
lattia che cangia la sua forma, la sua composi- 
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«ione, e la rende velenosa; sì ciiopre di lina scorza 
violacea, s’ incurvale si allunga in forma di spro- 
ne, o di corno, e si dice cbe.questa .segale è allo« 1 ia- 
to. I granelli cosi infetti si rompono facilmente, e 
si spezzano qon un piccolo rumore simile a quello 
•Ji una mandorla Cieca; quando questa segale è 
ben polverizzata ha un odore spiacevole, un sa- 
pore acre simile a quello del grano guasto. Il paue 
ove è segale di questa specie presenta delle mac- 
chie, o dei punti violacei , e la sua pasta ha 
qualche volta una tinta del 'medesimo colore. 

Effetti prodotti da una piccola quantità, di 
segale allogliota. 

Quando si mangia del pane ove sia piccola 
quantità di questa segalesi osservano gli effetti 
seguenti (1). La malattia comincia con una sem 
sazione incomoda ai piedi, e una specie d’infor- 
micolamento; presto si manifestano, un vivo do- 
lore di stomaco, e voglie di vomitare; le mani 
e la testa non tardano ad essere affette, e le dita 
sono talmente contratte, che 1’ uomo il più robu- 
sto può a stento raddrizzarle, le giunture sono co- 
me lussate; gl’ infermi mandano acute strida, e souo 
divorati come da un fuoco che loro bruci i piedi 
e le mani. In seguilo di questi dolori la testa 
diviene pesante , 1’ infermo sembra ubriaco ; gli 
occhi si coprono d’ una densa nebbia a segno 
che taluni diventano ciechi, e veggono gli og- 
getti doppi; le facoltà intellettuali si turbano; la 
malinconia o l’assopimento si manifesta; 1’ ubria- 
chezza aumenta; il corpo si rovescia alb indietro, 
e forma un arco di cui la convessità sporge in 
avanti; la bocca contiene una schiuma quasi sari- 

fi) Questi effetti sono descritti da I. A. Se ri uè dopo 
l’epidemia che devastò il paese di Wartembergb in Boemia 
nel 1736. 
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guinolenta, gialla o verdastra; la lingua è spesso 
lacerata dalla violenza delle convulsioni; si gonfia 
talvolta a segno d’ intercettare la voce, di vincolare 
il respiro, e di produrre. una gran salivazione. 
Questi sintomi sono accompagnati da una fame ca- 
nina, ed è raro ci» gli amrfialati abbiano av- 
versione agli alimenti; qualche volta , ma più 
raramente , si osservano delle macchie in parli 
diverse del corpo. 

Effetti prodotti da una quantità della segale 
suddetta. 

190. Quando la segale suddetta è stata man- 
giata in gran quantità, o quando se ne fa uso 
per lungo tempo, la malattia comincia cor» un 
vivissimo dolore dei diti grossi dei piedi: il dolore 
s’ impossessa del piede, e va nella gamba. Il piede 
diventa ben presto freddo, pallido e livido final- 
mente; il freddo sale alla gamba che è dolente, 
ed il piede si fa insensibile del tutto. I dolori 
sono più vivi di notte che di giorno; sopraggiunge 
la sete, ma l’appetito si sostiene, e il malato fu 
regolarmente Je sue funzioni. Egli non può mo- 
versi, ne sostenersi in piedi; compariscono ben 
presto macchie violacee, e delle vessithe ; la 
gangrena si manifesta con tutti i suoi orrori , e 
sale al ginocchio. La gamba si stacca dalla sua 
articolazione, e scuopre una piaga vermiglia che 
si chiude facilmente , ameno che 1’ infermo mal 
nutrito, stando in un luogo freddo e umido, in 
un letto infetto da materia gangrenosa , non as- 
sorbisca di nuovo putridi miasmi. ( Lettera di 
M, Francois al redattore della gazzetta di Sanità. ) 

Cura. 

» • , 

Se la malattia è leggiera con poca febbre 
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soltanto, con poco imbroglio di testa, ed alcuni 
moti convulsi, si daranno quattro o cinque cuc- 
chiajale della pozione antispasmodica indicata 
al §. 6, e si farà uso d’ acqua con aceto, o con 
sugo di limone 

Se i dolori , 1’ intorpidimento, e il freddo che 
loro succedono, annunziano vicina la gangrena 
secca, si cercherà di prevenirla. Si metterà l’ in- 
fermo in un appartamento, asciutto e caldo, in 
un letto pulitissimo di cui si muteranno spesso 
le coperte. 

Diversi medici hanno raccomandato l’emetico 
quando la bocca à amara, la lingua è carica, e 
frequenti gli stimoli a vomitare. Nulladimeno 
1’ esperienza prova che questo medicamento au- 
menta 1’ irritazione, e può cagionare una diarrea 
sempre da temersi; per tanto siccome alle volte 
bisogna dare un vomilalorio per far cessear j 
sintomi accennali, si ricorre ali’ ipecacuana : si 
versano sopra una dramma di ipecacuana tre 
bicchieri d’ acqua bollente; dieci minuti dopo si 
filtra quest* acqua. Se il primo bicchiere fa vo- 
mitare abbondantemente, non se ne daranno al- 
tri, e si seconderà 1’ effetto del vomitatorio con 
acqua tiepida alquanto. 

In caso che il malato si lagnasse di intor- 
pidimento, e freddo nelle membra, se gli faranno 
prendere dei bagni alle gambe con un decotto 
di piante aromatiche; cioè, lavanda, ramerino, 
salvia, ravvivato con aceto; all’ uscir dal bagno 
si faranno delle frizioni ai piedi, e alle gambe 

con la mano, 0 con un panno; si cuopriranho con 
pezze inzuppate nell’ infusione di sambuco, odi 
arancio, con più quindici o venti gocciole d al- 
cali volatile per ogni bicchiere. Queste lomente 
possono essere ugualmente inzuppale nel ranno 
dt cenere, nel decotto seguente, di cui si daran- 
no tre bicchieri il giorno all’ ammalalo. Si latino 
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bollire mezz’ ora quatti - ’ once di chinachina sop- 
pesta in un litio d’ acqua - , -quindi vi si aggiungo 
mezz’ oncia di sale ammoniaco, e due presedi 
fiori di camomilla; si lascia raffreddare il tutto, 
e si filtra. Si può dare anche con e-sito felice un 
decollo d’ infusione d’ arnica , o di serpentari;! 
virginiana addolcito con giulebbe d’ aceto, op- 
pure ossi miele. 

Se 1’ intorpidimento e il freddo persistono) 
si pongono, larghi vessicanti nei luoghi prossimi 
alle membra intorpidite; finalmente se niente può^ 
impedire lo sviluppo della gangrena si applica più 
volte il giorno la foménta qui appresso. Si fan- 
no bollire in un litro d’ acqua qnattr’ once di 
ahimè calcinato, tre once di vitriuolo romano , 
un’ oncia di sai comune, e si riduce il Lutto alla 
metà. Se la gangrena è talmente manifesta die 
sia necessaria i’ amputazione del membro infer- 
mo, si aspetta che la natura abbia stabilita una 
linea di demarcazione tra il vivo e il morto, che 
indichi il luogo dove 1’ operazione deve essere 
fatta. 

L’ amputazione non dee farsi se non nel 
caso in cui la gangrena si. sia fermata alla metà 
di un membro qualunque/ cui ella abbia muti- 
lato in modo irregolare, di maniera che la parte 
sana diverrebbe dopo la guarigione un ostacolo 
ai movimenti; oppure quando le parti gangrenose 
non separandosi presto si putrefanno, ed infet- 
tano 1’ ammalalo. 

QUARTA CLASSE. 

- 

Veleni septici o putrefacenti. 

1. La vipera, e tutti gli animali velenosi, il 
cui morso o puntura è accompagnato da acciden- 
ti più ò meno gravi. 
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2. Gli animali che essendo mangiati possono 

riuscire funesti..’ . ‘ . 

3. La Pustula maligna, e la rabbia. 


. Degli animali velenosi dei quali il morso o 
là puntura è accompagnata da accidenti più o 
meno gravi. 

Questi animali sono: 

La Vipera ( Vipera berus •). 

La Vipera naja ( Cobra De Capello). 

La Vipera elegante di Daudin ( Kotuka re 
baia poda des Indie ns ). 

Il Rodroopam degl’ Indiani. * 

Il gedi parogoodoo degl’ Indiani. 

. I serpenti. assonagli. 

Diversi insetti come lo scorpione, i ragni , 
la tarantola, 1* ape, il ronzone, la vespa, il moscone 
il tafano, e la mosca.., ' 

Effetti prodotti dalle vipere f e .dai 
serpenti a sonagli. 

f 

192. Quando una parte del corpo è morsa 
dall’uno o dall’ altro di questi animali, si prova 
un dolore' acuto nella parte offesa, che presto si 
sparge in tutto quel membro, e si propaga sin nel- 
l’ interno del corpo ; si manifestala gonfiezza; il 
tumore è da principio solido, pallido, rossastro, 
livido, e come gangrenoso; cresce e si fa strada 
nelle parti vicine;le mancanze, i vomiti, imoti 
convulsi sopraggiungono, e talvolta accompa- 
gnati da itterizia; lo stomaco è talmente sensi- 
bile che non può quasi ritenere niente; il pol- 
so è frequente, piccolo, concentrato: irregolare, 
difficile il respiro; i sudori son freddi , e abbon- 
danti; s’ intorbidano la vista e le facoltà iutel- 
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lettuali. Ij sangue che 1 scorre da primo dalia 
piaga è spesso nerastro; poco dopo ne esce un 
umor fetente, ma quando la tumefazione è ben 
decisa , i piccoli vasi non permettono più la 
circolazione del sangue ; la pelle che li euopre 
si raffredda, ed appena si sente il polso. Quando 
tutti i sintomi indicati hanno acquistato maggiore 
intensità, 1’ infiammazione e la suppurazione si 
manifestano nelle parti offese, e quando ì’ accesso 
è molto considerabile, 1* infermo muore. 

Fontana aveva detto, che il morso della vi' 
pera comune non era mai mortale per 1’ uomo; 
questo fatto non è esattamente vero, poiché in 
vipera di Fontaine bleau ha spesso prodotto In 
morte. 

Cura del morso delle vipere, e dei serpenti 
a sonagli. 

, * t 

193. Si comincerà da una legatura legger- 
mente stretta, immediatamente al di sopra del 
morso, e non si adoprerà spago nè altro legame 
troppo sottile, che irriterebbe la pelle; questa 
legatura non sarà continuata per lungo tempo, 
poiché aumenterebbe il color livido, e favorireb- 
be lo sviluppo della gangrena. Si lascerà uscire il 
sangue dalla ferita, anzi si strizzerà pian piano 
per estrarne il veleno. Se egli è possibile s’ im- 
mergerà per qualche tempo la parte morsa nel- 
1’ acqua tiepida; si strizzerà leggermente , e s’ in- 
vilupperà in un pannolino bagnato. 

Seia malattia è grave, se la tumefazione «con- 
siderabile, se sono acutissimi i dolori, si sopprime- 
rà la legatura, il cui scopo non era che di ritardare 
la circolazione dei sangue, e si baderà a non fare 
moltiplicate incisioni e scarificazioni che aggravano 
spesso gli accidenti. Si cauterizzerà la piaga col 
ferro rovente, colla pietra infernale, colla pietra 
da cauterio, col burro di antimonio ec. 
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CAUSTICI. 

194. Ferro rovente. Si farà roventare fin- 
ché diventi bianco an pezzo di ferro più largo 
della ferita, la quale si brucerà; il dolore sarà 
tanto men forte, e P esito tanto più sicuro, 
quanto il ferro sarà più caldo. 

Pietra infernale . Questo caustico schiaccialo 
n ridotto in polvere, è applicato su tutta la super- 
fìcie della piaga; si cuopre con due fila, vi si 
mette una fasciatura stretta, e in capo a cin- 
que o sei ore si leva l’apparecchio. 

Pietra da cauterio. Si adopra come la 
precedente. 

Butirro d' antimonio. Un tal caustico, che 
dopo il ferro rovente deve essere preferito agli 
altri, si applica così: si attacca all’ estremità di 
un legnetlo sottile un pennello fatto con delle 
fila di tela, $’ inzuppa nel butirro d’ antimonio, 
e si applica su tutta la superficie della ferita; si 
ricomincia diverse volte 1’ operazione badando di 
appoggiare specialmente sulle parti diesi vogliono 
cauterizzare con più forza; poi si fa una lesta 
con delle fila, si applica sulla ferita, si circonda 
questa con altre fila, e si fascia. L’ olio di vi- 
triuolo è un caustico che si applica come il pre- 
cedente. 

Il caustico ammoniacale del Sig. Condnret. 
Si scalda pian piano in una bottiglia di bocca 
larga una mezz’ oncia di sego, e ona mezz’oncia 
di olio di oliva odi mandorle dolci; vi si aggiunge 
h poco per volta un’ oncia d’ alcali volatile ri- 
mescolando ogni cosa finché la mistura si assodi; 
allora si stende la pomata sopra di un panno lino 
che abbia una o due linee di grossezza ; si ap- 
plica sulla piaga, si fascia e si lascia stare per 
un quarto d’ ora, o mezz"’ ora. 
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Hanno da' Saponai. Non solo bisogna pulirla 
piaga con questo ranno, ma cuoprirla ancora ili 
fila inzuppate in esso, e si tien fermo il tutto 
con una fasciatura; in capo a quattro o cinque 
ore si rinnuova 1’ applicazione. 

Calce viva, e sapone . Si fa una pasta con 
un’ oncia di sapone tenero e un’ oncia di calce 
viva polverizzata , e tal pasta si applica come il 
caustico del sig. Condoret. 

Moxa. Il moxa e un cilindro di seta ripieno 
di cotone; si colloca sulla ferita, si accende la 
parte superiore, e si soffia finché sia tutto con- 
sumato. 

Olio bollente. Si può cauterizzare la ferita 
con olio bollente, ma non bisogna applicarlo che 
per mezzo di un imbuto, che si applica forte- 
mente all’ intorno della ferita, perchè le parti 
all’ intorno non restino cauterizzate. Se , dopo 
avere cauterizzalo coll’ uno o coll’altro di questi 
caustici, gli accidenti non diminuiscono, sì allar- 
ga la piaga con un bisturi, si cauterizza nuova- 
mente, ma con profondità maggiore. 

Seguito della cura esterna. 

19À. Bis. Si applica sulle parli vicine allà 
ferita una mistura di una parte d’ alcali volatile, 
e il doppio d’ olio. Quando i principali accidenti 
sono bene diminuiti, si toglie il caustico, e si 
pone invece uh pannolino inzuppato d’olio d’uli- 
va, poi si confrica di tanto in tanto la parte col 
medesimo olio, aggiuntovi alcune gocce di alcali 
volatile. Finalmente la piaga non presenta più 
alcun pericolo, e de v’ esser guarita con fila, come 
le piaghe comuni. 
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195. Questa cura ha periscopo di secondare 
la traspirazione a il sonno. Immediatamente dopo 
la disgrazia, e mentre si fa la cura esterna, si farà 
bere all’ infermo un bicchiere d’ acqua di sam- 
buco , o di fiori d’ arancio, con sei o otto goc- 
ciole d’ alcali volatile, rinnovando questa bevanda 
ogni due ore; si potrà anche dare un bicchierino 
di madera, o di Kerez; il malato sarà posto in 
un letto ben coperto, e se suda si procurerà di 
non raffreddarlo. L’ ipecacuana, o 1’ emetico sa- 
ranno amministrati come al §. 143. Se si ma- 
nifestassero dei vomiti biliosi, se la gangrena 
facesse dei progressi, si diala bevanda di china- 
china indicata ai §. 191, parlando della segale 
allogliata. Se 1’ intensità della malattia diminuisse, 
e l’individuo fosse prossimo a entrare in conva- 
lescenza, non se gli accorderebbe alcun alimento 
solido nei primi giorni, ma solamente due o tre, 
zuppe leggere, e poco copiose. 

19G. Se il morso non ha cagionato che una 
leggera malattia, se 1’ enfiagione è piccola, se il 
malato non ha eccitamenti al vomito, nè man- 
canze, basterà aprire gli orli della ferita con 
precauzione; vi si versa una gocciola o due di 
alcali volatile, poi si cuopre con una tasta intinta 
nell’ alcali stesso, e si fascia; si confrica legger- 
mente la parte con olio di uliva tiepido, e s’in- 
viluppa con panni lini inzuppati nell’ olio. 

197. Si fa prendere all’ infermo ogni due 
ore una tazza d’ acqua di foglie d' arancio, di 
fiori di sambuco, o di camomilla con entro cin- 
que o sei gocciole di alcali volatile. 

Rimedio che sembra efficacissimo. 

198. Diverse contrade americane offrono una 
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pianta chiamala guaco, di cui si servono quegli 
abitanti contro il morso dei numerosi serpenti 
clie infettano il lor paese; inghiottono una cuc- 
chiajata o due del sugo di questa pianta, ne ino- 
culano cinque o sei ferite che si fanno a posta 
su i lati del petto e tra le dila; alloca possono 
afferrare impunemente i serpenti più velenosi; e 
se a caso ne sono morsi, la malattia sparisce, 
subito che abbiano confricala la piaga colle fo- 
glie delia medesima pianta. 

i Successo dell' arsenico in questa malattia . 

199. Molte esperienze ed osservazioni ten- 
dono a provare, che la pozione qui appresso è 
utilissima contro i morsi di cui parliamo. 

Si fanno bollire per un quarto d’ ora un 
grano d’arsenico bianco (deutossido d'arseoico), 
un grano di potassa, e tre cucchiajate d’ acqua/ 
si lascia freddare il liquore, e si aggiunge un’oncia 
e mezzo d’ acqua di menta piperita, dodici goc- 
ciole di tintura d’ oppio ed una mezz’ oncia di 
agro di limone. Si dà questa bevanda in una vol- 
taj e si ripete ogni mezz’ ora per quattr’ ore 
consecutive, se la malattia è grave; si fa pren- 
dere all’ ammalato un serviziale purgativo come 
quello del §. 110^ e si fanno le frizioni alle parti 
offese con la seguente ricetta. 

Recipe. 

Olio di trementina,, mezz' oncia. 

Alcali volatile, mezz’ oncia. 

Olio d’ uliva, un’ oncia e mezzo. 
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Azione del veleno della vipera 
sull’ economia animale. 

1. Il morso della vipera, abbandonalo a sè 
stesso, può determinar la morte * segnatamente 
nelle persone deboli e suscettibili dispaventarsi 
con facilità. 2. Quando la vipera è presa di re- 
cente, il di lei morso è più deleterio che quando 
è stata conservata da qualche tempo. 3. Se la 
vipera morde più volte nello stesso giorno, la 
prima morsicatura, a circostanze eguali, è la più 
deleteria. A. Gli animali muojono più prontamente, 
se sono morsicali un egual numero di volle in 
due parti, di quello che in una parte sola. La 
parte, che sola ha ricevuto tante morsicature , 
quante Fe altre insieme, è soggetta ad una ma- 
lattia esterna molto più grave. 6. Il pericolo, che 
corrono gli animali morsicati, è in ragione della 
intensità dei sintomi e della prontezza con cui 
si manifestano. 7. I climi, le stagioni, il tempe- 
ramento influiscono singolarmente sulla natura e 
1’ andamento più o meno rapido dei sintomi ca- 
gionali dalla morsicatura. 8. Jn generale l’azio- 
ne del veleno della vipera non è istantanea; la 
invasione dei sintomi ha luogo per lo più in 
capo a tre, dieci, venticinque o quaranta minuti. 
9. Questo veleno può applicarsi impunemente su 
i nervi. 10. Non produce alcun cangiamento sensi- 
bile sulle parti esportale di recente da un animale e 
che palpitano tuttora. 11. Conserva tutta la sua 
energia in una testa di vipera tagliata da un lungo 
tempo, o semplicemente quando si è conservato 
nella cavità del dente separato dall’a Iveolo. 1 2. E 
meno certa l’azione applicando il veleno sopra 
una parte tagliata di quello che facendola mor- 
dere dalla vipera. 13. Un tal veleno può intro- 
dursi impunemente nello stomaco. 14. Gli acci- 

Tossicul. 1 1 
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denti che determini» sembrano dipendere dal di 
lui assorbimento, dal trasporto del torrente della 
circolazione, e dall’ azione che esercita nel san- 
gue che in parte coagula, e sulla irritabilità che 
distrugge. 15. Seccato da 26 mesi e conservato 
diligentemente,, agisce ancora colla più grande 
intensità. v 

Il morso dei serpenti a sonagli produce pres- 
so a poco analoghi effetti. 

Dello Scorpione. 

200. La puntura degli scorpioni di Europa 
è poco pericolosa ; non cagiona accidenti gravi 
che nei paesi meridionali, e durante i gran caldi 
dell’ estate. Essa produce una macchia rossa della 
larghezza di un centesimo, che.cresce e si" fa nera 
in mezzo: il punto nero è quello' della puntura; 
dei dolori, una infiammazione più o meno forte, 
F enfiagione, e qualche volta delle pustule, la 
febbre, F intorpidimento, il vomito, tremito, ec., 
sono i sintomi che ne vengono dopo. 

Cura. 

201. Si darà all* interno ciò che è stato con- 
sigliato parlando della vipera §. 197; si appliche- 
ranno all’ esterno dei cataplasmi fatti di farina 
di seme di lino e d'acqua di radica di bismàlva, 
o con latte e midolla di pane: in tutti i casi si 
bagneranno questi cataplasmi con dieci o dodici 
gocciole di alcali volatile. 

Dell ’ ape. del ronzone, della vespa, del mosco- 
ne, del tafano , della mosca, della tarantola, 
del ragno, e della zanzara. 

202. In generale la puntura di questi inserti 
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non cagiona nei nostri climi die un dolore più o 
meno acuto, enfiagione, e un poco di febbre. 
Basta allora fregare la parte offesa con una mi- 
stura preparata, agitando in una bottiglia due 
cuccliiajale d J olio di mandorle dolci, o una cue- 
chiajata d"’ alcali volatile. All’ interno si dà la 
bevanda prescritta parlando della vipera §. 197. 

Se 1’ insetto ha succhiate piante velenose , 
cadaveri di animali morti di malattie pestilenziali, 
o qualche altra putrida sostanza, o appartenga 
a climi caldissimi, i sintomi possono essere molto 
più grandi, o meno simili a quelli della vipera, 
( vedi § 192 ) e cagionare la morte} allora con- 
viene cauterizzare la puntura, e fare quanto ab- 
biamo detto all’ Art. "Vipera. 

203. Nel caso che la puntura sia stata fatta 
dall’ape, o dal ronzone , e si sia sviluppato uu 
piccolo tumore il cui centro è duro e bianco, 
bisogna, indipendentemente dalle bevande suggeri- 
te parlando della vipera, cercare di toglier via 
il pungiglione o con una punta di spilla, o con 
pinzette; anzi talvolta bisogna per estrarlo tagliar 
colle forbici tutto ciò che è esterno alla piaga. 
Quando il pungiglione è uscito, si lava la ferita 
con 1’ acqua fredda, e meglio ancora con la 
acqua salata , poi si applica la cura suggerita 
al §. 194 Bis., che si ricuopre con una tasta 
inzuppata d’acqua salata. Si ricorre ugualmente 
a questo rimedio quando ancora il pungiglione 
non è uscito. Se qualcuno è stato assalito da 
uno sciame di zanzare , se le punture sono mol- 
to numerose; se la febbre si manifesta, si mette 
a letto 1’ ammalato, se gli dà ogni quarto d J ora 
una tazza d’ infusione di foglie d’ arancio cui si 
aggiungono quattro o cinque gocciole di alcali 
volatile. 
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Degli animali che possono divenire Junesti 
essendo mangiati. 

204. La dorada o il delfino, il grongo, lo 
agombro, la clupaea coillentbrysa , alcuni altri 
pesci, e le conchiglie, possono cagionare in cer- 
te circostanze accidenti più o meno gravi ad al- 
cuni; persino hanno dato la morte. Se 1’ espe- 
rienza prova, che gli animali di cui parliamo 
sono talvolta velenosi, dimostra ancora che so- 
no lungi dair esserlo sempre, e per tutti. Talu- 
no li mangerà impunemente nei nostri climi in 
tutte le stagioni, mentre potrà essere incomoda- 
to nei paesi caldissimi, e specialmente in estate. 
I testacei che generalmente servono di alimento 
a intere popolazioni incomoderanno molto ta- 
llo:*), mentre non produrranno alcun effetto no- 
civo sopra molti altri. 

Effetti de pesci velenosi. 

205. La dorada ha talvolta cagionato vio- 
lento dolor di testa, voglia di vomitare, macchie 
vermiglie sulla pelle, prudore insopportabile, e 
struggimento al petto. 

Il grongo ha prodotte delle trafitte, dei vo- 
miti, delle scariche di basso ventre, delle man- 
canze, degli stiramenti convulsi , e la paralisia 
delle membra. Gl’ infermi sentivano un sapore 
di rame, e si sentivano sbranare la gola. 

La clupaea thryssa di Linnèo ha cagionato 
orribili convulsioni, infiammazione dello stoma- 
co, e la morte in capo a mezz’ora. 

Effetti delle conchiglie. 

20G. Queste hanno spesso prodotto dei bri- 
vidi irregolari, un dolore acuto allo stomaco e 
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alla testa, con oppressione s difficoltà di respi- : 
ro, inquietudine generale, rossore, e gonfiagione 
della faccia e delle palpebre; prudori vivissimi 
in tutte le parti del corpo, una eruzione di ves- 
sichelte simili a quelle che fa la puntura di or- 
tica, e che comparisce specialmente alia spalla; 
convulsioni, e qualche volta una subitanea co- 
rizza, per cui si sarebbe detto 1’ ammalato for- 
temente infreddato di testa; finalmente in alcu- 
ni casi, rarissimi a dir vero, questi sintomi so- 
no stati seguitati dalla morte. 

Cura dell' avvelenamento per animali 
mangiati. 

207. Si comincia da un emetico, vedi §. 143; 
se il pescè è stato inghiottito da qualche tempo, 
si dà un purgante, e un clistero dell’ islessa na- 
tura, vedi §. 110. Subito dopo 1’ effetto di que- 
sti rimedi, si danno all’ infermo dei pezzi di 
zucchero su i quali sono state versate venti o 
venticinque gocce di etere; si danno alcune cuc- 
chiajate della pozione antispasmodica indicata 
al §. 7, e si dà per bevanda abituale acqua con- 
tenente due cucchiajate d’aceto, o agro di limo- 
ne per bicchiere. Se i dolori di stomaco persi- 
stono, se sono acutissimi, e se vi è febbre, si ap- 
plicano dieci o dodici mignatte al basso ventre. 

*. 

Della pustulajO della bolla maligna. Delcarbon - 
chio maligno, e della pulce maligna. 

Causa. 

* 

208. I macellari, i concia joli, i fattori, i 
manescalchi, i pastori , e tutti gli operaj che 
maneggiano lana, o pelli di bestie morte, svilup- 
pandosi in esse un virus putrefacente, o septieo. 
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sono soggetti alla pustula maligna, se non si la- 
vano tosto e accuratamente le parti toccate da 
queste materie corrotte. L’ acqua coll’ aceto , il 
ranno di cenere, e specialmente 1’ acqua con 
calce sciolta, sono i liquidi per lavarsi. 

La malattia di cui parliamo si sviluppa, spe- 
cialmente nei tempi caldi e umidi, negli animali 
che vivono in luoghi bassi e paludosi, e che si 
nutrono di pasture troppo presto asciutte dal 
sole dopo essere state bagnate, o di foraggi fan- 
gosi e carichi d’insetti putrefatti. Questi anima- 
li provano allora una febbre gangrenosa e altre 
malattie acute; la loro pelle presenta delle bolle 
carbonchiose, e il loro sangue, le loro carni so- 
no come putrefatte, e non possono generalmen- 
te toccar l’uomo senza infettarlo, comunicandogli 
il carbonchio; notate per altro che in certe cir- 
costanze la pustula maligna non è contagiosa. 

Sintomi della pustula maligna . 

209. Si distinguono due varietà di pustula 
maligna, le prominente, e la depressa. Varietà 
prominente-, primo periodo^]. Prurito incomodo 
ma leggiero sopra uno spazio molto ristretto , 
senza rossore, nè calore, nè tensione alla pelle; 
pizzicor vivo , ma passeggierò ; a poco a poco 
l’epidermide si stacca, e forma una vessica Ae- 
rosa come, un granel di miglio, ma che presto 
cresce, e imbrunisce; il pizzicore ritorna di trat- 
to in tratto, l’ infermo si gratta, e rómpe la ves- 
sichetta, che ricuopre la sede del male; n’esco- 
no una o due gocciole di siero rossastro; il piz- 
zicore cessa per alcune ore. 

(i) La descrizione di questa varietà essendo stata data 
colla più grande esattezza dal sig. Chaussier, e dal sig. Enaux, 
abbiamo creduto non poter far meglio ebe copiarla damasi 
tale quale , 
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Secondo periodo. Si forma un piccolo tu- 
more mobile, duro, circoscritto, schiaccialo, si- 
mile in forma e in volume ad una lente,- il co- 
lore della pelle non è ancora alterato; solo nel 
centro, e sotto la prima vessichetta, èperii so- 
lito color di limone, livida, e come gangrenosa ; 
i prudori si fanno più vivi e più frequenti , e 
sono accompagnati da una sensazione di calore 
o di brucioie: allora il tessuto della pelle s’in- 
gorga, la superficie si fa tesa e rilucente; il corpo 
muceoso si gonfia, e forma intorno al punto 
centrale un cerchio più o meno largo e rileva- 
to, ora pallido, ora rossastro, o livido, ora aran- 
ciaio o misto di varj colori, ma sempre super- 
ficiale, e sparso di vessiehette isolate, che sono 
piene di un siero rossastro. 11 tubercolo centra- 
le, che forma il tumor primitivo, cangia colore, 
si fa più bruno, durissimo, insensibile: questo è 
un punto gnngrenoso, che prende lutto ad un 
tratto un nuovo accrescimento; questo periodo, 
ordinariamente di alcune ore, è alle volte piu 
lento assai, e dura parecchi giorni. 

Terzo periodo. Il male non si limita alla 
grossezza della pelle; penetra poco per volta nel 
tessuto cellulare: allora i progressi son rapidi; il 
punto gangrenoso si dilata a poco a poco ; il 
cerchio di vessiehette che lo circonda annunzia 
sempre, e precede la mortificazione. Questo cer- 
chio si allarga gradatamente; talvolta diventa 
prominente, e forma intorno al nocciolo primi- 
tivo una specie di cercine che lo fa comparire 
incavato, e produce un secondo tumore compatto 
ma meno duro, e sensibile tuttavia. Sopraggiunge 
al tempo stesso un’ enfiagione considerabile che 
si dilata molto lungi, e un’ enfiagione elastica e 
renitente che dà una sensazione di tristezza, di 
intorpidimento alla parte: al tempo stesso la gan- 
grena fa dei progressi nel tessuto cellulare. In un 
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individuo forte e robusto di cui la cura metodica 
sia stata cominciata per tempo, questo terzo perio- 
do dura quattro o cinque giorni; da prima il male 
si sofferma, 1’ enfiagione perde a poco a poco 
quello stato di tensione ed enfisema che carat- 
terizzerebbe 1* irritazione; il cerchio di vessichette 
prende un colore più acceso, vi si scorge il ca- 
rattere della vera infiammazione ; il malato vi 
sente un calore dolce e delle pulsazioni reiterate*, 
la gangrena si limita, un cerchio rosso circonda 
il tumore, vi si stabilisce una suppurazione ab- 
bondante, che scarica il tessuto cellulare, stacca 
1’ escare, e così termina la malattia, mentre nelle 
persone deboli fa rapidi progressi, e 1’ infezione 
si fa generale. 

Quarto periodo. Quando la malattia ha suc- 
cessivamente attaccato il corpo muccoso, la pelle, 
ed il tessuto cellulare, il polso si concentra, è 
più o mèno frequènte, e ineguale; la pelle è sec- 
ca, arida e bruna la lingua ; il calore sembra 
moderato, ma T infermo divorarsi sente da un 
fuoco interno, chiede spesso da bere e niente 
appaga la sua sete; è sempre in uno stato d’ op- 
pressione, ha delle mancanze, delle voglie di vo- 
mitare, dei dolori di stomaco - talvolta acuti; in 
certi casi il respiro è corto e interrotto da sin* 
gulti e sospiri, 1* orina è rara, densa e terrosa; 
rare volte sopraggiungono la diarrea , i sudori 
colliquativi, le emorragie. Se il male giunge al 
suo termine, la ragione si smarrisce, cade l’ in- 
fermo in un cupo delirio, lutti gli accidenti lo- 
cali si fanno più intensi , 1’ enfiagione diventa 
enorme, ed egli perisce esalando il più fetido odo- 
re. (Enaux et Chaussier» P. 184, 192. ) 

Varietà depressa. Essa comincia con un 
forte prurito di più giorni; il secondo giorno af- 
facciasi un punto nero come una morsicatura di 
pulce; la dimane si manifestano delle vessichette 
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circoscritte e regolari, il dolore, il calore, e un 
sentimento di torpore della porte del ventre in- 
feriore all’ eruzióne; l’infermo ha delle mancanze, 
voglia di vomitare, il polso concentrato. Le ves- 
siclielte si rompono, n’ esce come un Siero ros- 
sastro, si vede sotto una porzione della pelle che 
era nera come carbonizzata , ed ha poco ade- 
sione alle parli sotto giacenti; 1’ enfiagione è poca, 
ma pura esiste qualche volta. Il quinto giorno 
le angosce e le mancanze sono frequentissime; 
il sesto giorno poi l'infermo è delirante ; 1’ enfia- 
gione locale, e lo stato gangrenoso sono mani- 
festissimi; finalmente sopraggiunge la morte. Que- 
sta varietà è stata descritta dal sìg.Davy la Chevrie, 

ed è più pericolosa della precedente. 

* * ' • • • • 

Cura delta pustula maligna. 

• ’ . * 

210. Nella cura della postula maligna non 
si tratta che di circoscrivere nel minore spazio 
possibile questo piccolo tumore , questo punto 
centrale della gangrena clic tende massimamente 
a propagarsi nelle parti all’intorno; si adoprano 
a tale -effetto con buonissimo esito le scarifica- 
zioni e i caustici specialmente; i rimedi interni 
non son sempre necessari. 

Scarificazioni. Queste son piccole incisioni 
fatte con una lanci tta, con un bisturi; non ba- 
stan per guarire la malattia , ma giovano perchè 
favoriscono Lezione degli altri rimedi. Esse non 
debbono essere nè troppo superficiali, nè trop- 
po profonde ; debbono comprendere tutta la par- 
te mortificata, ma non penetrare al di là. 

Caustici. Il butirro d’. antimonio, l’olio di 
vitiiolo, la pietra infernale, e il ferro rovente , 
sono da preferirsi fra i caustici lutti, ma perchè 
il loro uso, come quello delle scarificazioni, deve 
esser modificalo secondo le circostanze, anaiizze- 
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remo la cura dei diversi casi che si possono pre- 
sentare. 

Primo caso. Se la malattia è tuttora al primo 
periodo (vedi al •§. 209) si taglia la vessichetta, 
se ne asciuga il siero, si rotolano delle fda tra le 
dita, e se ne fa un turacciolinodella grossezza d’un 
pisello, s’ inzuppa di butirro d’antimonio, d'olio 
di vetriuolo ec., si mette sul centro della vessica, 
circondandolo di fila asciutte, ricuoprendolo di 
un impiastro adesivo , e d’ una conveniente fa- 
sciatura. 

In capo a cinque o sei ore si toglie l’ap- 
parecchio , e si trova un* escara secca e dura , sul- 
la quale si mette un piumaccino di fila coperte 
del digestivo animato di cui daremo la composi- 
zione al §. 211; il giorno dopo si rinnuova la 
medicatura col medesimo digestivo, se non vi è 
durezza , nè circolo di vessicheUe , nè dolori acu- 
• ti, essendo manifesto che il caustico è bastato per 
limitare i progressi del male. Si seguita ogni giorno 
questa enra finché non cade l’escara; caduta questa 
si medica con fila asciutte inzuppate in una leg- 
giera soluzione di alume, nell’acqua di calce ec. 

Secondo caso. Si ricorre alle scarificazioni, 
se dopo 1' applicazione del caustico si forma in- 
torno all’ escara un tumore duro, un cerchio di 
vessichelte; e se l’ enfiagione diventa considerabile, 
si apre l'escara colla punta di un bisturi, si divide 
in varie porzioni, e si stende il taglio un poco 
al di là nelle carni inferme, evitando di tagliare 
le sane, e si portano via alcuni pezzi dell’ escare 
colle forbici; si assorbiscono colle fila i sughi sta- 
gnanti in fondo; finalmente si spinge intorno all» 
piaga e in tutto il suo contorno un pennelletlo 
di (ila di tela carico di un caustico liquido (ve- 
di §. 194), vi si collocano alcuni turacciolelti di 
fila inzuppati nel caustico stesso, e si ricuopre 
il tutto di fila asciutte, di turaccioli, ed una 
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fasciatura. Si leva l’ apparecchio in capo ad al- 
cune ore, e si medica la piaga col digestivo ani- 
mato (vedi §. 211 ); nei giorni seguenti si lava 
la piaga con un misto di acqua leggermente sa- 
lata, e d’acquavite, o col collirio di Lanfranco 
(vedi §. 212); poi si medica col digestivo ani- 
mato, e si applicano dei turacciuoli inzuppati 
in nn decotto risolvente ( vedi §. 213); le.me* 
dicalure si rinnuoveranno ogni dodici ore finché 
si scorga una linea di demarcazione tra la car- 
ne morta e la viva/ finalmente se è necessario si 
fa uso dei rimedi interni, dei quali parleremo al 
§. 210 . . 

Terzo caso. Se il medico non è chiamato 
che verso la fine del terzo periodo, quando l’e- 
scara, centro del tumore, è dura come cuojo, e 
rilevante assai I’ enfiagione, bisogna dividere tut- 
to il nocciolo infitto, moltiplicare le incisioni; 
se si crede opportuno si lolgon via i pezzi del- 
1’ escara, che impedir potessero Inazione del cau- 
stico di cui si dee fare 1’ applicazione come ab- 
biamo pescritto. La prima medicatura si fa con 
mettere sull’ escare il piumacciuolo inzuppato 
nel digestivo stimolante, applicandovi sopra un 
panno lino , sul quale si sarà steso il lini- 
mento canforato descritto a] §.21.4» e cuopren- 
do la parte di turacciuoli inzuppati nel decotto 
antiputrido §. 215; le medicature devono essere 
rinnuovate ogni, dodici ore finché l'escara cada; 
allora la piaga si fa semplice, e dev’ essere cu- 
rata con fila asciutte, c inzuppate in acqua vul- 
neraria. 

Quarto caso. Se la pustula maligna è al 
suo quarto periodo, V escara è secca e compat- 
ta, e tutto annunzia che le parti circonvicine 
cadono-in gangrena umida, si cominciano le 
scorificazioni ma discretamente, per non dar luo- 
go all’ emorragia abbondante, che debiliterebbe 
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1’ infermo; si applica quindi il caustico, e si pre- 
ferisce i’ acido idroclorico, o lo spirito di sale 
concentrato (che si adopera come il butirro di 
antimonio, vedi §. 194), o la pietra infernale. 
Si passa questa in tutti i punti della piaga, e si 
appoggia principalmente in quelli scarificati, e 
sulle parti più affette; allora si applica una spe- 
cie di cataplasmo fatto con polvere di china- 
china e acquavite canforata; si cuopre con un 
panno lino in cui sia steso il linimento canfo- 
rato del §. 214, e con piumacciuoli inzuppati 
nel decotto antiputrido §. 215. Questo catapla- 
sma deve rinnuovarsi ogni sei ore finché le car- 
ni si rianimino, e annunzino la separazione dei- 
l’ escara; allora si medica subito con un piu- 
macciuolo di fila intinte nel digestivo animato 
del §. 211, o nel collirio di Lanfranco. Ove la 
escara fosse molle e putrida converrebbe sop- 
primere 1’ acquavite canforata, seguitare l’ appli- 
cazione della chinachina, e fare delle lavature, 
o lozioni con decotto antiputrido, e far uso del- 
la cura interna qui appresso al §. 210. 

Si ricominceranno le scarificazioni e le cau- 
terizzazioni delle carni inferme con spirito di 
sale (acido idroclorico); se la gangrena fa dei 
nuovi progressi si insiste principalmente sull’uso 
dei rimedi interni. Se l’escara si stacca, si me- 
dica la piaga colle fila, come se fosse una pia- 
ga semplice. • 

Cura interna. 

210. La dieta, l’acqua acetata, o la limo- 
nala bastano per il solito, durante il primo e se- 
condo periodo della malattia. 

Nel terzo periodo, se il polso è piccolo , 
stretto, tremolante, accompagnato da scosse; se 
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l’enfiagione è dura o compatta, si dà un oppia- 
to l’atto con chinschina e canfora [vedi§ 21G], 
mentre bisogna amministrare il decotto di chi- 
nachina acidulata del § 217, se il polso è fiac- 
co, 1’ enfiagione stesa, arrendevole, pastosa, sie- 
rosa, umida 1’ escara, e poco compatta. L’infer- 
mo osservi la dieta più rigorosa; non prenda che 
brodi di riso, d'orzo, o acqua panala; il vino 
vecchio, o la birra nuova annacquati per metà, 
o la limonata, saranno utili egualmente. 

Si danno due grani d’ emetico sciolto in un 
biccliier d’acqua, se l’infermo ba degli stimoli 
al vomito, se la lingua è bianca, carica di una 
palina densa, ma umida e molle, finalmente se 
l’orina presenta una deposizione giallastra; non 
bisogna dare T emetico, se la lingua è asciutta, 
arida, rossa o coperta di una crosta nera e sca- 
gliosa , e se 1’ orina non è concotta. Gli sti - 
moli al vomito, che allora prova J’ infermo, di- 
pendono in questo caso da una irritazione, e si 
deve tosto ricorrere al decotto antiputrido e aci- 
dulo del §. 217. 

Preparazioni dei rimedi adoprati contro 
la pustola maligna. 

211. Digestivo animato. 

Melfi, bianco, e meglio 

rosato , un' oncia ; 

Verderame in polvere ' 
finissimo, due dramme ; 

Mirra in polvere, una dramma , 

Un torlo d ’ uovo. 

Si mescola il tutto in un mortajo d’ ottone, 
e ne risulta un unguento ebe assoda 1’ escara e 
rianima le carni. Si può renderlo più attivo au- 
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meritando la dose del verderame ; vi si aggiun- 
gono talvolta due dramme di essenza di tremen- 
tina, e ciò quando 1* escara è spugnosa, e tende 
alla dissoluzione putrida. 

212. Collirio di Lanfranco. 

Vino bianco , diciotto once ; 

Favagello preparato , d{ie dramme ; 

Verde grigio ; quattro dramme ; 

Mirra, quarant ' otto grani ; 

Aloe , quarant' otto grani. 

Si riduce il tutto in polvere entro un mor- 
ta jo, e vi si aggiunge a poco a poco il vino 
bianco. Abbiamo indicati i casi nei quali questo 
collirio è conveniente. 

213. Decotto risolutivo. 

Si fanno bollire in un litro d'acqua alcune 
prese dell’una o dell’altra delle appresso sostan- 
ze.- fiori di sambuco, fiori d’ ipperico, di camo- 
milla ocime di millefoglio, gambi di scordio o 
di menta ; vi si aggiunge il quarto d’ acquavite 
canforata, due once disai comune, odi tartaro 
vitriolato (solfato di potassa); si deve evitare lo 
uso del sale ammoniaco e del tartaro. 

Canfora, un' oncia ; 

Due torli d ' uovo. 

Si mescolano queste due sostanze in un 
mortajo, e vi si aggiungono due once di mele 
bianco, mescolando il tutto esattamente. 
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215. Decotto antiputrido. 

Chinachina, un oncia; 

Acquavite canforata , quattr once ; 

Sai marino, uiezz' oncia. 

Si fa bollire la cliinachina in un mezzo 
litro d’ acqua, e vi si aggiungono le altre due 
sostanze. 

216. Oppiato. 

Chinachina in polvere r 

fine, . un oncia; 

Canfora, una dramma; 

Siroppo di limone. 

Un torlo d ’ uovo. 

Si scioglie la canfora nel torlo d uovo, e 
gì aggiunge a poco a poco la cliinachina, e 
tanto siroppo di limone per fare un oppiato, 
che si divide in otto parti eguali da darsi una 
ogni tre ore. , 

217. Decotto di chinachina 
acidulalo. 

\ 1 

Si fa bollire un’ oncia di cliinachina sop- 
pesla in una libbra e mezzo di acqua, e si ri- 
duce ad una libbra; si filtra per un pannolino, 
vi si aggiungono due once di siroppo di limone, 
e alcune gocciole di acido solforico ( acido vi- 
triolico, olio di vitriolo): bisogna mettere 1 aci- 
do goccia a goccia finché ne risulti un acidita 
grata; si dà un bicchiere di questa bevanda ogni 
tre ore, ed anche più spesso se i sintomi di pu- 
trefazione sono manifesti. 
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Morsi degli animali arrabbiati. 

218. È perfettamente dimostrato che 1’ uo- 
mo., i cavalli, i muli, gli asini, i buoi, i majali, 
e più spesso ancora i lupi, le volpi, i gatti, e i 
cani arrabbiano senza essere stali morsi. Diver- 
se cause possono sviluppare quest’ orribile ma- 
lattia, ma in generale si osserva principalmente 
nell’ estate più cocente, o nel più rigido inverno. 

Quasi sempre la rabbia o idrofobia è co- 
municata dal morso di un animale idrofobo : 
pure può nascere dall’ applicazione della saliva, 
o bava dì un animale idrofobo sulle labbra e 
piaghe. < 

Segni dell ’ idrofobia nei cani. 

219. Secondo i signori Enaux e Cliaussier 
il cane che comincia ad arrabbiare è malato , 
languente, più mesto del consueto,' ama 1’ oscu- 
rità, resta in un canto, non abbaja più ma 
brontola incessantemente contro gli stranieri, e 
ser^a apparente motivo ; ricusa alimenti e be- 
vande; la sua andatura è barcollante come quel- 
la d' un uomo mezzo addormentato. In capo a 
due o tre giorni fugge da ogni parte; va come 
ubbriaco, e perciò cade spesso; ha il pelo ispi- 
do, lo sguardo sbalestrato, fisso, rilucente; ha 
il capo basso, la gola spalancata, e piena di 
una bava schiumosa, la lingua ciondolante , e la 
coda stretta fra le gambe; ha in orrore 1’ acqua 
che sembra raddoppiare i suoi mali ; egli prova 
di tempo in tempo accessi di furore, cerca mor- 
dere ogni cosa che se gli presenti, anche il 
padrone: la luce, e i colori vivi aumentano 
del pari il suo furore ; in capo a trenta o 
trentasei ore muore in convulsioni. 

É manifesto che conviene ammazzarlo, o 
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almeno legarlo e rinchiuderlo, appena si scorge 
die egli è arrabbiato. Il cadavere si putrefa ra- 
pidissimamente; conviene non lasciarlo all'aria 
scoperta, perchè non venga divorato da animali 
affamati, che potrebbero arrabbiare. Bisogna sot- 
terrarlo profondissimamente, e lavare con acqua 
e calce viva infusa i muri, e tutte le parti ove 
è stato rinchiuso, come pure gli strumenti adope- 
rati per dargli gli alimenti. Chi avrà toccato il 
cadavere si lavi le mani con aceto. 

Cura dell' idrofobia. 

220. Uua persona mprsa da un animale 
arrabbiati? non prova quasi mai i sintomi del» 
1’ idrofobia avanti il trentesimo o quarantesimo 
giorno; bisogna per altro soccorrerla immedia- 
tamente dopo il morso. 

Primo. Si spoglierà il. malato, si getteran- 
no i suoi vestiti nell'acqua per prevenire il con- 
tagio in caso che avessero toccato la bava. 2. Se 
il morso è recente, si lascerà colarne il sangue: 
allora si laverà con acqua, e meglio ancora con 
acqua tiepida entro a cui sarà fuso del sale, o 
del sapone. Se il morso è piccolo e profondo, 
s’ ingrandirà con un bisturi, e si strizzerà’; tale 
operazione è inutile se è stala portata via soltan- 
to la epiderme. Bisogna badare per altro che 
spesso le, ferite sembrano superficiali sebbene il 
veleno abbia profondamente penetrato. 3. Si la- 
verà la piaga con un panno lino alquanto ruvi- 
do per irritarla, e spremerne il sangue; una cop- 
petta sarebbe utile a tal fine. A. Si cauterizzeran- 
no le ferite, ed anche le scorticature coll uno 
o 1' altro dei caustici indicati al §. 194; per 
altro si preferirà il ferro vivissiniamente arroven- 
tato, il butirro d’ antimonio o 1’ olio di vitico- 
lo. La cauterizzazione deve essere esatta e pro- 

Tossicol. 1 2 
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fonda ; se è leggera , non basta ad impedire V 
idrofobia; non vi è mai pericolo di troppo cau- 
terizzare. Se le ferite sono numerose , bisogna 
cauterizzarle successivamente lasciando un giorno 
•V intervallo, e cominciando da quelle alla testa o 
al viso. 5. Sei o sette ore dopo aver cauterizzato 
si applica sull’ escara un largo vessicante indi- 
cato al §. 225. Si lascia per dodici ore; poi si le- 
va, e si taglia 1’ epiderme con la punta delle for- 
bici; si medica due volte il giorno con foglia di 
bietola su cui sarà steso del butirro , o del cerotto 
ammolliente ( vedi §. 22G ) 6. Quando 1’ escara 
cade, lo che avviene nel quinto o ottavo giorno, 
si procura di cicatrizzare la piaga, se si scorge 
tuttavia che la cauterizzazione è stata più profon- 
da che il morso dell'' animale: in caso contrario 
bisogna cauterizzare di nuovo, e quando la secon- 
da escara è caduta si mantiene la suppurazione per 
quaranta e cinquanta giorni, mettendo nella pia- 
ga un pisello, una fava, e meglio incora un pezzo 
d’ irios, o di aristolocliia, o di genziana, e si me- 
dica colla pomata vessicaloria del num. 225 bis. 

Precauzione da osservarsi. 

221. Se la ferita è in testa, bisogna radere 
tutti i capelli per scuoprire e cauterizzare i diversi 
morsi; se 1’ enfiagione o 1’ infiammazione della 
testa succedessero alla cauterizzazione, bisogne- 
rebbe fare uso di fornente emollienti e risolutive, 
e medicare come se fosse semplice la piaga. 

Il morso alle labbra, alla gola, alle palpe- 
bre deve essere profondamente bruciato, e man- 
tenervisi lungo tempo la suppurazione. La cau- 
terizzazione delle palpebre esige alcune cautele: 
bisogna sollevarle per allontanarle dall’ occhio, 
e bruciare gli orli del morso con un pennelletlo 
intinto in un caustico. Se la bava dell’ animale 
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idrofobo avesse toccato il globo deir occhio, biso- 
gnerebbe passarvi leggermente il pennello intinto 
nel caustico; non vi sarebbe altro inconveniente, 
che quello di una leggera infiammazione, e una 
lacrimazione maggiore o minore : in questo caso 
si lava 1’ occhio con acqua in cui si sia fatto 
bollire del seme di lino, della radica di bismalva, 
o della gomma ; vi si aggiungono alcune gocciole 
di laudano liquido di Sydenham. Se la piaga fosse 
nella bocca, bisognerebbe lavarla con acqua e a- 
ceto, poi cauterizzare il morso con un ferro ro- 
vente: i caustici liquidi avrebbero 1’ inconvenien- 
te di mescolarsi colla saliva, e dilatare la loro 
azione sulle parti sane più o meno importanti. 

Quando il morso è vicino a un’ arteria, e 
in questo caso si vegga una pulsazione più o 
meno forte, o si senta appoggiando l’estremità del 
dito sulla piaga, bisogna limitarsi a toccare legger- 
menLe tutta la sua superficie con un pennello in 
tinto nel butirro d’ antimonio ; così si evita di 
intaccare l’arteria, e non si teme perciò l’emor- 
ragia, che senza questa cautela succederebbe alla 
caduta dell’ escara. Vi sarebbe pericolo a caute- 
rizzare il mòrso, come abbiamo indicate, se la 
arteria invece di essere coperta da qualche por- 
zione di muscolo, o di tessuto cellulare, fosse 
scoperta; allora bisognerebbe contentarsi di por- 
re sulla piaga una piccola quantità di polvere 
di cantaridi, o di qualche unguento acre. Se ii 
morso è antico , e la piaga sia già cicatrizzata, 
e vi sia la certezza che l'animale era arrabbia- 
to, bisogna subito aprire la piaga con un bisturi, 
bruciarla, e farla suppurare (Enaux, e Chaussier). 

Uso del cloro. 

222. Il sig. Brugnalelli ha riportali molti 
fatti teodenti a provare, che ii cloro (acido mu- 
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riatico ossigenato) sulle ferite degli animali rab- 
biosi impedisce di manifestarsi l’idrofobia. Molto 
prima' Ciauzel aveva annunziato, che lo stesso 
rimedio preso internamente aveva salvato molti 
stati morsi da un lupo arrabbiato. Intanto che 
1’ esperienza decida su i vantaggi di questo me- 
dicamento , importa mollissimo di seguitare ad 

abbruciare come sopra le ferite di tali morsi. 

, % 

Cura interna 

del morso degli animali arrabbiati. 

223. Nei primi giorni si seconda la traspi- 
razione, mediante la bevanda indicata al §. 195 
parlando della vipera, e solamente nel caso in 
cui la ferita sia molto infiammata e dolorosa si 
sostituisce un decotto di bismalva, di seme di li- 
no, o la polvere di Dower (§. 226 bis). Si leva 
sangue al malato, se il polso è duro e pieno. Se 
lo stomaco è carico , si danno T emetico e i 
purganti ; come pure se la lingua è coperta di 
una patina gialla, e la bocca paniosa. Si danno 
alimenti dolci, facili a digerirsi, e un esercizio 
moderato ; la dieta è più severa se 1’ infermo ha 
la febbre. 


Vantaggi della piantaggine 
acquatica. 

22A. Si accerta la guarigione di molti idrofo- 
bi mediante la radica di piantaggine acquatica (a- 
lisma plantago ) lavata, asciugata all’ ombra, e 
mescolata con pane e butirro. Due vacche idrofo- 
be furono curate con questa pianta. Una di esse 
che aveva mangiato mollo più di piantaggine ri- 
sanò perfettamente. Questi fatti benché sorpren- 
denti possono essere esatti: l’esperienza soltanto 
può decidere, ma nel frattempo crediamo dover 
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suggerire alle persone idrofobe subito dopo la cau- 
terizzazione ( vedi al §. 221 ) due prese ogni 
due ore di venti a ventiquattro grani di radica 
di questa pianta: in tal dose il rimedio non nuoce, 
e forse può giovare. 

% 

Ricette dei rimedi nella cura 
dell ' idrofobia. 

EmPIASTRO VESS1CÀTORIO. 

225. Si fanno struggere a fuoco lento 

Cera gialla , once quattro ; 

Trementina, sei dramme ; 

Olio d’ oliva, un oncia, e due dramme. 

Si ritira il tutto dal fuoco , e quando comin- 
cia a freddare si aggiungono 

Cantaridi perfetta- 
mente polverizzate, tre once ; 

Mastice, due dramme. 

Questo empiastro può essere rimpiazzato dai 
seguenti. 

Primo. Si mescolano tre dramme di can- 
taridi con un’oncia di cerotto d’ Aquilon; 2. s J ia- 
corporano sei dramme di cantaridi in p&ivere if. 
nissima in una densa pasta di midolla di pane, 
c aceto molto forte; si stende il tutto sopra un 
panno lino. 

225. Bis. Pomata vessicatona. 

Bisogna mescolare. 

. ' < * .. . . ! * 

Cantaridi polverizzate 
fini, una mezza dramma j 
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Cerotto basi licori, o al- 
tro unguento untuosoj un’ oncia. 

226. Cerotto dolcificante. 

Si struggono a fuoco lento 


Cera bianca, 

Olio d’ uliva. 
Spermaceti o bianco 
di balena , 


un * oncia ; 
due once j 

due once . 


226. Bis. Polvere di Dower. 


Si polverizzano fine 

Ipecacuana, mezza dramma ; 

Estratto d' oppio, mezza dramma ; 

Zoljato di potassa, una dramma e mezzo j 

Si mescolano bene, e tutte le sere se ne ' 
danno dodici sino a ventiquattro grani nel miele. 


Cura del bestiame . 

227. I bovi, i vitelli, i montoni, i cavalli 
morsi provano gli stessi sintomi che 1’ uomo , 
ma con più rapidità. 

Se il morso stato fatto è alla coda o all’ 
orecchio, bisogna tagliare queste parti, e caute- 
rizzare la piaga sanguinolenta con ferro rovente ; 
quindi si medica col digestivo di trementina 
come appresso#' 

Quando i morsi sono in un luogo che non 
può essere tagliato, si toglie via il pelo, si la- 
vano le ferite, si allargano con un bisturi, si 
cauterizzano profondamente, e si medicano collo 
stesso unguento di trementina j si rianimano 
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tratto tratto le ferite con polvere di cantaridi 
o colla pietra da cauteri, e non si lasciano chiu- 
dere che dopo alcune settimane. 

L animale deve essere segregato dagli altri 
e chi lo cura si lavi sempre le mani con acqua 
e sapone o aceto. Bisogna riguardarsi dallo spel- 
larlo nel caso che morisse idrofobo per non re- 
starne infetto. 


Unguento digestivo di trementina. 
Si mescolano 


Trementina , 

Olio d * uliva , 

Due torli d’ uovo. 


due once ; 
due once; 


E solamente quando si vuole attivare la 
suppurazione si aggiunge una mezza dramma di 
pietra da cauterio polverizzata ( potassa per i a 

CalCv* J 


Asfissie. 

Crediamo bene di occuparci intorno all’ ap- 
presso asfissie. * 

Primo. Asfissia dal vapore del carbone. 

Secondo. Asfissia dal vapore delle fornaci 
da calcina, dei lini d’uva, dei vini ed altri liqui- 
di in fermentazione. Asfissia dai paduli e.djlle 
cave di carbon fossile. 

Terzo. Asfissia dei cessi, degli smaltitoi, e 
degli scoli. ’ 

. Quarto. Asfissia per mancanza d’ aria re- 
spirabile. 

Quinto. Asfissia per sommersione. 

Sesto. Asfissia per strozzatura, o degli im- 
piccati. 
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Settimo. Asfissia per freddo. >’ 

Ottavo. Asfissia per caldo. ... 

Nono. Asfissia dei neonati. • 

■ r , . 

* ' ^ 

Asfissia per carbone. 

228. Segni. Gli asfissiati per vapore del 
carbone provano una gravezza di testa molto 
grande, intollerabile tintinnio agli orecchi, di- 
sposizione grande al sonno, diminuzione di forze; 
inevitabile la loro caduta. A questi si aggiunge 
intorbidamento della vista, dolori di tbsta atroci, 
difficoltà grande di respiro, palpiti di cuore vio- 
lenti, che non tardano ad essere accompagnati 
dalla sospensione di respiro, e della circolazione; 
i sensi cessano dalle loro funzioni; la sensibilità 
pare estinta; 1’ abbattimento è sommo; il molo 
nullo, talché l’individuo sembra morto; le mem- 
bra sono ora flessibili, ora rigide, e travolte; i! 
calore nello stato naturale; la faccia c talvolta 
rossa o violacea, altre volte pallida e plumbea; 
in certe circostanze gli escrementi e 1’ orina esco- 
no spontaneamente. Talvolta non si vede che 
una parte dei suaccennati sintomi. 

Cura dell’ asfissia 

per vapore di carbone. 

» » 1 , 1 

229. Primo. Si espone 1’ infermo all’ aria 
aperta, senza temere il freddo, che non può nuo- 
cergli mai , e si mette in letto supino, colla testa 
e il petto un poco rialzati per facilitare-’ i! re- 
spiro. 

Secondo, Non bisogna mettere- 1’ infermo 
in yn letto caldo, nè fargli dei suffumigi di tabac-, 
co pel deretano. . ; . . 

Terzo. Se gli darà aceto - con tre parti di 
acqua o acqua ccn agro didimone; nel tempo 
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stesso si faranno sul corpo tutto; e più sul viso 
e sul petto, delle -aspersioni di acqua acefala, 
fredda ; frizioni con panni lini inzuppati nel 
medesimo liquoie, o nell’acquavite canforata, 
nell’ acqua di colonia, o altro liquido spiritoso. 

In capo a tre o quattro minutisi asciugheranno 
le pnli bagnate con tovaglioli cajdi , e due e 
tre minuti dopo si rii omir.ceranno le aspersioni 
e le frizioni con acqua acetato fredda. 

Questi mezzi devono essere seguitati perse 
»eranttmente. 

Qutirto. Si irriteranno le piante dei piedi, 
i palmo della mano, e tutta la spina dorsale 
»on una forte spazzola di crino. * * 

Quinto. Si darà un clistcro d’acqua fredda 
ton un terzo d’ accio; alcuni minuti dopo un 
diro d : acqua fredda £on due o tre once di sai co- 
mune, e un’ oncia di sale cl’ Epson ( sollato di' 
niagnesia ). 

Sesto. Si passeranno setto il naso dell’ in- 
fermo zolfanelli ricchi di zolfo, e bene accesi, 
per irritare quell’ oigano internatìienle ; se gli 
ara odorare dell’ alcali volatile ^1), o acqua 
Iella regina : si potrà anche irritare il naso agi- 
tmdo dentro alle narici un rotoletto di carta, 

«i peli d’ una penna. » 

Settimo. Si spingerà dell’ aria nei polmoni 
co. mezzo che descriveremo qui oppresso. 

Ottavo. Se malgrado questi mezzi 1 asfissiato 
conthua ad essere immerso in un glande as- 
sopimento, se conserva del calore, abbia il viso 
rossq ie labbra enfiale, gli occhi in luori, se gli 
cavea sangue dal piede è meglio ancora dalla 
giugilare; questo mezzo è preferibile all’ emetico 

, (i) Non bisogna mai lasciare per lungo tempo sollo ii 
na» del Pini cimo la bottiglia dell’alcali volatile concentrato. 

( vili § la. ) 

j. . u :i. e • • v ■£• fcii • '• ■ •• 

1 • 

) 

1 
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di cui talora si ha fatto uso- in simili casi, e che 
più assai che utile è stato pernicioso. 

Nono. Quando 1* infermo sarà richiamalo 
del tutto alla vita, si metterà in un letto caldo, 
entro a una stanza di cui le finestre sieno aperte, 
e si allontaneranno le persone inutili per lui. Se 
gli daranno alcune cucchiajate di un vino gene- 
roso, come malaga, alicante, rota, madera, e kerez, 
e se gli darà del vino caldo con zucchero, o si- 
cune cucchiajate della pozione antispasmodica 
del §. 6. 

Decimo. Non si può dare emetico, che quan- 
do la persona già in afissia, essendo ritornata il 
sè, provi stimoli al vomito, gravezza di stomaco, 
ec., e anche in tal caso è meglio assai ricorrere 
ai clisteri purgativi e irritanti, preparati col sai 
comune, e il solfato di magnesia, ossia sale di 
Epson. 

Undecimo. Tali soccorsi debbono essere ap- 
prestati colla maggior prontezza , e seguitati a 
lungo , anche quando 1’ individuo sembra mor- 
to. È bisognato talvolta aspettare cinque o sei 
ore avanti di trarre T infermo dallo stato di 
morte apparente a nuova vita. Bisogna special- 
mente insistere sullo spingimento dell’ aria ne 
polmoni. 

Modo di introdurre V aria nei polmoni. 

230. La necessità di spingere spesso del' aria 
nei polmoni per far cessare l’asfissia ha fatto im- 
maginare molti mezzi a tal fine: li descrivcnmo, 
cominciando da quelli che meritano la preferaiza. 

Primo. Dopo aver depressa la base dilla 
lingua col dito indice sinistro, s’introduce mila 
laringe la più piccola estremità del tubo lana- 
giauo immaginata dal professore Chaussier (1), 

l») 11 tubo laringiana ha sette o otto pollici di lunghe.. 
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e si appoggerà leggermente per collocare sulla 
apertura della laringe una striscia di pelle di bu- 
falo, o di agarico; se gli pone in bocca l’altra 
estremità, e si attraggono le nmiccosità che. ri- 
trovar, si possono nei bronchi; allora Vi si adatta 
un soffietto, o una vessica piena d’ aria, ed an- 
che la bocca, e si spinge 1' aria a poco a poco 
per mandarla in modo da imitare il respiro, e 
intanto si fanno le frizioni sul ventre e sul petto 
con un panno lano. 

Secondo. Mancando questo strumento, si 
pud spinger 1* aria nei polmoni introducendo il 
cannello di un soffietto in una delle narici, e 
soffiando mentre 1’ altra narice è chiusa; sarebbe 
meglio ancora se, potendo avere una tasta, se ne 
spingesse una estremità sino alla laringe, intro- 
ducendola per una delle narici e adattare il sof- 
fietto all’ estremità. 

Terzo . Finalmente se non si può praticare 
alcuno dei mezzi descritti, si applica la bocca 
•u quella deU’inferrno, e si soffia. 

Quarto. Si esita di fare, come è stato con- 
sigliato, delle incisioni alla trachea o aspera ar- 
tera, poiché 1' esperienza prova che 1’ aria diretta 
per questo mezzo esce dall’ apertura della larin- 
ge senza avere dilatali 1 polmoni. 

* • * 

za, e som’glia a una tasta; è d’argento o di ottone; l’estre- 
mità sua più larga deve ricevere il canoello di un soffietto, 
o di una vessica. o tale da potersi mettere nella bocca; l’e- 
stremità minore ebe deve entrare nella laringe è schiacciata, 
e offre due fori allungati. Ha un pollice g tre linee da ta- 
le estremità ; lo strumento offre incurvatura rotondata ove è 
collocata trasversalmente una rotella con più becchi che ser- 
vono a fissare una lamina di agarico, o un pezzetto di pelle 
di bufalo e con lai mezzo l’apertura della laringe viene esat- 
tamente chiusa, e l’aria spintavi deve dilatare il polmone. 
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■ LeSIOSI DI TÈSSUTO PRODOTTE "DAL VAPORE DI' 1 
» CARBONE. 

. ‘ 1 

231. Dopo ]a morie si osserva che il calore 
si mantiene a lungo, e che la rigidità cadaverica, 
la quale non si manifesta che dopp il raffredda- 
mento del cadàvere, tarda molto ad impadronirsi 
dei muscoli, l utto il corpo è leggermente gonfio, 
e presenta ordinariamente delle macchie violacee; 
il volto, più gonfio di ogni altfa parte, è più. 
rosso dell’ ordinario; gli occhi son vivaci e lucenti; 
le labbra vermiglie ; il sistema venoso contiene 
molto sangue nero e fluidissimo^ specialmente 
nei polmoni e nel cervello, mentre sene riscontra 
poco o niente nel sistema arterioso; la lingua è tu- 
mefatta; la epiglottide sempre rilevata,ed il polmo- 
ne enfisematoso; la. membrana muccosa, e segna- 
tamente quella dello stomaco e degl intestini so- 
no rossastre, e sparse talora di macchie nere, che 
sono »yere qcchimosi. 

* * *.*•*- * 

Dell' asfissia procedente dal vapore delle forna- 
ci della calcina, dei tini d' uva, dei vini o 
altri liquidi in fermentazione. Asfissia dei 
paludi, e delle cave di carbon fossile. 

• > t " * 9 

232. I segni d’ asfissie, e i mezzi per sanar- 
le sono gli stessi che quelli per 1’ asfissia derivan- 
te dal vapore di carbone ' §. 228, e 229.' 


Dell' asfissia dei pozzi neri, degli smaltito/', e 
delle fogne. , 

233. 1/ asfissia 'soggetto di questo articolo 
devesi, principalmente al gas idrosolforico; questo 
* gas anche mescolato con moit’ aria è un poten- 
tissimo veleno. ' 

Segni. Quando la malattia è leggera, l’ in- 
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fermo prova dell’ inquietudine, voglie di vomitare, • 
moli convulsi in tutte le parti del' còrpo, e prin- 
cipalmente nei muscoli del petto,* e 'delle ma- 
scelle: la- pelle è fredda, il respiro libero, ma 
irregolare, e il polso molto imbarazzato. 

•233. Se la malattia è più grave, 1’ infermo 
riman privb di sentimento e di molo ; il corpo 
è freddo; le labbra e la faccia son pavonazze ; 
una schiuma sanguigna escé dalla bocca; gli oc- 
chi son chiusi, e senza lucentezza;- la pupilla % 
dilatata, e' immobile; il polso basso, e lrequ.cn te; 
i palpiti del cuore disordinati, e tumultuosi; il re- 
spiro è corto, difficile e come convulso*; le mem- 
bra sono in un totale spossamento. A questo 
stato succede alle volte un’ agitazione più o meno 
forte. 

23-4. Quando la malattia è ancor più grave, 
i muscoli soffron violenti contrazioni di corta 
durala, ma succedute da moti convulsi; il corpo 
s’ incurva all’ indietro; 1’ infermo sembra provare 
dolori aiuti, manda strida simili ai muggiti eli 
un toro; la pelle, il respiro, i palpiti del cuore-, 
la faccia, le labbra e la pupilla sono nello stalo 
descritto al §. 233. 

» » 

. «- Cura. 

235. Primo L’esposizione dell’ infermo al- 
1’ aria aperta, le aspersioni di acqua anelata fred- 
da, le frizioni con una forte spazzola di crine , 
sono i primi soccorsi da darsi agli asfissiali nei 
pozzi neri. Parlando dell’ asfissia cagionata tlal 
vapore di carbone abbiamo indicato come que- 
sti soccorsi debbano essere apprestati (vedi §. 229). 

Secondo . Se si può avere del gas muriatico 
ossigenato, ossia cloro, se ne passerà la bottiglia 
sotto il naso deH’iidèrmo, ma non vi si lascerà 
lungamente per non irritare i polmoni. Questo 
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mezzo sembra utile, perchè vi, si può ricorrere 
prontamente. 

Terzo. Se, come spesso accade , 1’ infermo 
La inghiottita dell’ acqua contenuta nel cesso, 
si farà subito vomitare mediante un bicchier 
d’ olio, e meglio ancora due grani d’ emetico, 
e ventiquattro grani d’ipecacuana, come al §. 143. 

Quarto. Se questi mezzi fossero insufficienti, 
e le palpitazioni del cuore disordinate o tumul- 
tuose, si leverebbe sangue dal braccio in quantità 
proporzionata alla robustezza dell'individuo. Si 
rinnuoverebbe il salasso qualche tempo dopo, se 
il primo avesse avuto un favorevole resultalo. 

Quinto. Si proverebbe di calmare i disordi- 
ni nervosi, gli spasimi, le convulsioni, mediante 
i bagni freddi, e 1’ uso di alcune cucchiajate della 
pozione antispasmodica descritta al f,. 6: uscito 
dal bagno, si porrebbe 1’ infermo in un letto caldo, 
e si proseguirebbero le frizioni sulla spina dor- 
sale. 

Sesto. Finalmente si applicherebbero sena- 
pismi e vessicanti ai piedi, se, malgrado questi 
mezzi, l’individuo rimanesse privo di cognizione, 
di sentimenti e di moto. 

Lesioni di tessuto prodotte dall’ asfissie dei 

POZZI NERI EC. 

?3G. Se il gas che si sviluppa in tali luo- 
ghi e che viene ispiralo è composto di aria at- 
mosferica e idrosolfato di ammoniaca, all’ aper- 
tura dei cadaveri si trovano i vasi sanguigni, e 
particolarmente quelli che avvicinano la parte su 
cui >1 gas è stato applicato, ripieni di sangue denso 
brunastro, o verdastro; 1’ organo che è stato a con- 
tatto del gas è molle, si lacera colla più grande 
facilità, offre un color brunastro, e passa pron- 
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tissimamente alla putrefazione. Assai spesso lai 
cambiamento di colore e di consistenza si sten- 
de a varj visceri, ed ai muscoli. I bronchi e le 
fosse nasali sono rivestite di una muccosilà vi- 
scosa e brunastra. 

237. Se il gas ispirato è epmposto di azoto, 
di un atomo Ji ossigeno, e di un poco di acido 
carbonico o di carbonato d'ammoniaca, all' a- 
pertura dei cadaveri riscontrasi il sistema arte- 
rioso ripieno di sangue nero. - 

Dell ’ asfissia per mancanza d' aria respirabile. 

« 

238. Quando molte persone rtstano lungo 
tempo in un appartamento, in un teatro o in 
altro luogo ove l'aria non si rinnuovi, 1’ asfissia 
si manifesta non solo perchè tutte le parti re- 
spirabili dell’ aria sono state consumate, ma per- 
chè ancora durante la respirazione, si è formato 
del gas acido carbonico, che vi rimane ed agisce 
come un potente veleno. 

Segni. Gli asfissiati provano un sudore ab- 
bondante continuo accompagnato da una sete in- 
sopportabile, da dolori di petto, da difficoltà di re- 
spiro, da soffocazione, e da una febbre intensa: 
perdono le forze , cadono in un grande assopì’* 
mento, che non tarda a condurre la morte se non 
sono pronti i soccorsi. 

Cura. 

239. La cura di quest' asfissia 'non differisce 
da quella indicata al §. 229 parlando dell’asfis- 
sia pel vapore del carbone. 
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Lesioni di tessuto prodotte dam a mancanza dì 

. , * . ? . . '• • V * » r . . ‘ . . i » 

ARIA RESPIRABILE. 

240. Aprendo i cadaveri d’ individui morti 
per mancanza di aria respirabile, trovansi le ca- 
vità del cuore ed i vasi sanguigni ripieni di sangue 
nero; avvene più nelle orecchiette e nel ventrico- 
lo della parte destra e nel sistema venoso., che 
nelle altre parli. 

Dell' asfissia per sommersione, o degli 
annegati , 

241. Essendo provalo che un individuo può 
rimanere più o meno nell’ acqua senza perire, 
bisogna amministrargli più presto che si può i 
soccorsi che siamo per accennare, ancorché il 
suo caso paresse disperalo. Sarebbe pericoloso 
il ritardo di un momento; perciò il Sig. Portai 
consiglia di cominciar la cura nella barca stessa 
che ha ripescato 1’ annegato, o sulla riva, o in 
un luogo comodo vicino; per trasportare 1’ infer- 
mo si prenderà una barella, una lettiga, o altra 
vettura clic sia; si porrà su della paglia , o so- 
pra una materassa; si coricherà sul fianco col 
capo scoperto , e un poco rialzato; se mancassero 
i mezzi ili trasporto accennati, due persone po- 
trebbero portarlo disteso sulle loro braccia o sedu- 
to sulle loro mani incrocicchiale. 

. ;• : » Cura. . > 

242. Primo. Bisogna astenersi dal sospen- 
dere 1’ annegalo per i piedi; questo metodo ado- 
prato altre volte per fVe uscir I’ acqua dallo 
stomaco e dal petto è inutile, ed anche perico- 
loso. Si eviterà di dargli forti scosse per richia- 
marlo in vita, operazione funesta. 
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Secondo. Mentre un individuo taglia colle 
forbici le vesti umide dell’annegato bisogna col- 
locar questo sul fianco destro in un letto basso, 
un poco più alto verso la testa che verso i piedi, 
e in una stanza ove sia del fuoco: si sorregge la 
fronte, si fa pendere leggermente , e si fa uscir 
T acqua dall» bocca e dalle narici allargando le. 
mascelle. 

Terso. Si esaminano tutte le parti del cor- 
po, per accertarsi, che 1’ individuo non abbia ri- 
cevuto alcuna ferita mortale; infatti*in tal caso 
ogui «occorso sarebbe vano; ma prima di abban- 
donare 1’ infermo bisogna constatare 1’ esistenza 
di una tal ferita. 

Quarto. Si passano sotto il naso dell' in- 
fermo degli zolfanelli accesi per irritare I’ inter- 
no di quest’ organo; se gli fa odorare I’ alcali 
volatile, 1’ acqua della regina, cornea carte 183. 
Mentre se gli danno tali soccorsi, un altro in- 
dividuo procuri riscaldare 1' infermo. Il corpo 
non deve essere riscaldato che lentamente; per- 
ciò se gli pone sul ventre una vescica piena 
d’ acqua calda; se gli pongono de’ mattoni caldi 
sotto la pianta dei piedi, se gli passano sul cor- < 
po dei sacchetti pieni di cenere calda, un ferro 
da stirare, o uno scaldaletto ; se gli fanno delle 
frizioni generali con una spazzola asciutta, con 
flanella calda, colla mano ancora. Dopo queste 
frizionasene fanno altre con flanella inzuppata 
nell’ acquavite canforata, nell’ aceto ec. 1 * 

Quinto. Si solleticano le labbra e 1’ interno 
delle narici con penne o altri corpi leggeri. 

Sesto. Si spinge dell' aria nei polmoni co- 
me al §. 230. 

Settimo Se gli dà un clistero d’ acqua con 
entro quattro once di sale, o con tre parti d’ac- 
qua, e una d] aceto. 

Ottavo. Non bisogna mai dare clisteri di 
tabacco, o introdurre didietro il fumo di que- 

Totsicol. 1 3 
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sta pianta, come limino prescritto alcuni autori; tali 
rimedi sono inutili, non giovano più di quelli da 
noi proposti, e possono aumentare gli accidenti. 

Nono. Se l’annegato non si rimette, se gli bru- 
ciano pezzetti d’esca, di sughero, o di carta sulla ca- 
vità dello slomaco,sulle cosce, e sulle braccia. 

Decimo. Se va migliorando, e s§ può bere, se 
gli dà ogni cinque minuti una cucchiajata d’ acqua- 
vite eanforata, o d' acqua di colonia, allungata con 
due parti d’ acqua, astenendosi però d*r tarlo bere 
finché inghiotte difficilmente. 

U/idecirno. Se l’annegalo non si rimette, se resta 
senza cognizione, -se lia 4 faccia rossa, violetta, o 
nera, se ha le membra flessibili e calde, se gli deve 
cavar sangue dal piede, e meglio ancora dalla gin- 
gillare, ma non mai se il corpo fosse freddo, e. le 
membra irrigidite. 

Dodicesimo. Se le bevande dategli gli eccitano 
il vomito, se la lingua è carica e la bocca pastosa, 
si daranno due o tre grani d’ emetico (§. 143 ), 
specialmente se 1’ accidente lia avuto luogo poco 
dopo il parlo; se gli danno invece alcune cucchia- 
jate di vin caldo se i medicamenti hanno operato 
per secesso. 

Decimoterzo. Non si abbandona l’annegato, che 
quando è certa la sua morie. Diremo. qui appres- 
so comesi distingue la morte vera dall’ apparente 
(§. 252). Bisogna persuadersi, che spesso otto o 
dieci ore remo appena bastanti per ristabilire 1’ in- 
fermo in salute. j| . -. ii /cip . 

. . • rii * | ‘j • ; \ ! ' **.*♦»• I !«»• \ ‘ • 

Deil' asfissia per strangolazione • 
q degl' impiccati. t \ y. 

.(*• v- •• j. ( 

243. Si adoprapo per, ristabilire gli impiccati 
in salute gli stessi mezzi indicali per gli annegati. 
É da notarsi per altro: .. ; j. i., u . , .. 

Primo.’ Che non è necessario efi riscaldare il 
corpo, se non è stato esposto lungo tempo all’a- 
ria aperta, o in luogo freddo: 
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Secondo. Che bisogna tagliar la corda, e scior- 
re il nodo. 

Terzo. Che la cavata di sangue dal piede, e 
«specialmente dalla giugulare, è spesso più neces- 
saria, che per gli annegati. 

, • • ■' • . • • ••■ 

* i 

. . Dell ’ asfissia per il Caldo. 

• - • * • * , 

244. Accade talvolta, che sicadein asfissia per 

essere stalo un pezzo in luogo caldQ. In tal caso 
conviene; • * • 

Primo. Mettere P infermo in un luogo fre- 
sco. v 

Secondo. Spogliario, a meno che non sia granr 
freddo, poiché allora basta aprirgli le vesti, e tute- 
li i legami opposti alla libera circolazione del san- 
gue. * 

Terzo. Amministrare delle bevute di acqua e 
aceto in parti eguali, o della limonata. 

Quarto. Bisogna dargli un serviziale d’ acqua 
salata. 

Quinto. Applicare sei, otto o dieci mignatte al- 
le tempie, se il male progredisce, o non scema. 

Sesto. Cavar sangue dal piede, e meglio an- 
cora dalla giugulare, se il respiro e i moti del cuo- 
re sono come annientati. 

Settimo. Seguitare i precetti dell’ asfissia per 
vapore di carbone. 

* ’ * t 

Asfissia per il freddo. 

245. Quando un individuo è esposto lungo tem- 
po all’ azione del freddo,egli prova un intorpidi- 
mento generale, una specie di ebbrezza; non tar- 
da ad addormentarsi, e a perdere là cognizione ; è 
in asfissia, e sembra morto. Accade talvolta, che 
ritorni in sè senza alcun ajuto , ma più spesso 
muore. È necessario dunque: 
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Primo. So (orlano dal luogo ove può esser 
curato, trasportarlo subito involto in una coperta 
lasciandogli la testa esposta all’ aria. - , 

Secondo. Spogliarlo, e immergerlo nella n§ve, . 
confricano pian piano con questa sostanza, andan- 
do dal ventre verso 1’ estremità, fare alcuni minuti 
dopo delie frizioni con panni lini inzuppati nell’ 
acqua diacciata, poi con acqua naturale e final- 
mente tiepida; in somma bisogna riscaldare il coiv 
po non bruscamente ponendolo accanto a un bra- 
ciere acceso, nrà lentamente e a gradi. • , „ 

, .Terzo. Se non si può aver neve nè ghiaccio, s’ 
immergel’ ammalato in un bagno freddo, che siri- * 
scalda a poco a poco- con acqua leggermente intie- 
pidita, poi meno fredda, e tiepida finalmente; se gli 
fanno le frizione indicale nel precedente, con quel- 
.le aspersioni d’ acqua sul viso. 

Quarto. Si solleticano le labbra e le narici con 4 
penne, o altri corpi leggeri. 

Quinto. Si spinge dell’ aria nei polmoni (vedi 

S- 230 ). ... 

Sesto. Se gli fa respirare dell' alcali volatile, 
o gli altri eccitanti indicati a carte 183. * 

Settimo. Quando il corpo comincia a riscal- 
darsi, e le membra non son più intirizzite, si mette 
1’ infermo in un letto asciutto, ma non riscaldato, 
e se gli fanno delle frizioni con una spazzola pa- 
rimente asciutta. ■ 

Ottavo. Se gli danno dei clisteri irritanti come 
a carte 197* * t* * ■ , 

Nono. Tosto che egli può inghiottire, se gli 
dà acqua acetata, acqua di menta, o di tiglio, bro- 
do, e acqua tinta di vino. 

Decimo. Non si permette l’ uso dei cibi solidi, 
che alcune ore dopo il completo ristabilimento. 

MEMBRA GELATE. 

246. Le persone, che hanno le membra ge- 
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late, o minacciale di esserlo, si curano come quel- 
le asfissiale da freddo, eccetto che s’ immergono 
solamente nel bagrto,.e si confricano le sole parli 
affette; si dà a bere acqua dì fiori aranci, eoo sei 
o sette gocce di alcali volatile per ogni tazza. 



Soccorsi da amministrarsi ai bambini 
che nascono in istato di 
morte apparente . 

. 247. I neonati senza dar segno di vita posso- 

no essere in asfissia, o in apoplessia: imporla il di- 
stinguere quc$ti due stati, perchè la cura dell’ una 
è nocevole all’ altro. 

, Dell' asfissia dei neonati. 

248. Cagioni. L’asfissia dei neonati può dipen 
dere da un parto laborioso, con perdile importan- 
ti; dalla delicatezza della creatura, e per lo piò 
dalla compressibne del cordone omhellicale; perciò 
è più comune quando la creatura esce pei piedi. 

Segni. La creatura, che, secondo Baudelocque, 
può ri sguardarsi come senza sangue, è pallida, scolo- 
rila, o pavonazza; ha le carni flosce, le membra pie- 
ghevoli, è senza moto; non si sentono le pulsazio- 
ni del cuore, nè del cordone omhellicale; essa 
non respira, e par morta. 

-Cura. 

249. Per quanto sia grave il caso del neo- 
nato, bisogna dargli tosto i soccorsi seguenti, e non 
si deve abbandonarlo, 'che quando si manifestano i 
segni della putrefazione. 

Primo. Non bisogna tagliare il cordone ombel- 
icale, specialmente se non vi è emorragia, se la pla- 
centa non ha cominciato a staccarsi , e si sentono 
nel cordone alcune leggere pulsazioni» 
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Secondo. Si collocherà la creatura asfissiata sul 
fianco, e avendo cura di alzarle la tesia, e di lasciar* 
la colla faccia esposta all’aria: i\ rimanente del cor- 
po dev’ essere involto in una coperta. Si eviterà 
di tirare.il cordone umbilicale. 

Terzo. Si visiteranno la bocca e le narici per 
vedere se non vi fossero muccosita o sangue rap- 
preso, che impedissero all’ aria di entrare nei pol- 
moni: in questo caso si introdurrà nella bocca il 
dito, i peli d J una penna o un pennellelto di fila in- 
zuppate nell’acqua salata, e si applicherà leggermen- 
te, voltandolo sempre dalla medesima parte per 
staccare tutto ciò chesi oppone all’ingresso dell’ aria. 

Quarto. Si procederà allo spingimenlo della 
aria come al §. 230. 

Quinto. Si faranno delle frizioni sulla schie- 
na e sulla pianta dei piedi con una spazzola mor- 
bida, il resto del corpo sarà confricalo con panni 
lini caldi inzuppati di vino, e si premerà pian pia- 
no il cordone ombilicale, il petto, il ventre. 

Sesto. Si darà un piccolo clistero di acqua tie- 
pida con un poco d’ aceto, e alcuni granelli di 
naie. 

Settimo. Se con tali soccorsi il malato non 
ritorna in sè, s’ immergerà fino alle ascelle in un 
bagno d’ acqua tiepida con del yino. 

Ottavo. Si potrà ugualmente pizzicottare de- 
licatamente la pelle, succhiare la mammella e ap- 
plicare le coppette. 

Nono. Si fuggiranno gl’ irritanti troppo forti, • 
come 1’ alcali volatile, 1’ aceto radicale, o concen- 
trato ec. 

Decimo. Si persisterà per un pezzo con que- 
sti mezzi, sospendendoli per intervalli, e variandoli 
Y in tutte le maniere. 

Se la placenta è staccala, se il cordone ombe- 
licale non presenta più alcuna pulsazione, si taglierà, 

si allontanerà la creatura dalla madre, e se le daran- 

. . ' . * 

do gli accennali soccorsi* ^ 


. - 

* 
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• Dell' apoplessia dei neonati. 

e » 

250. Le cause dell’ apoplessia dei neonati sono 
un parlo # difficile, la compressione della lesta e 
quella del collo per alcuni giri del cordone umbi- 
licale. 

Segni. Il bambino non dà alcun segno di vita; 
è immobilmente assopito; la sua faccia è nera, li- 
vida, e tumefatta; la pelle è colorita, il petto è 
zeppo di sangue, e come eechimosato; qualche 
volta si osserva sulla testa un tumore molle di 
vario volume, pieno di sangue, o di siero. 

• • Cura. 

251. Primo. Bisogna affrettarsi a tagliare il cor- 
done umbilicale per lasciare scolare il sangue, che 
si seconda mediante le frizioni con panni caldi sul 
petto, e sul ventre, e il tenere la testa sollevata. 

Secondo. Si applicano una o due mignatte die- 
tio agli orecchi, se mediante la sezione del cordo- 
ne umbilicale il sangue non è venuto in copia : 
ove mancassero le mignatte si apre una vena della 
testa o del collo con una lancetta; se vi fosse un 
tumore alla testa, s’ inciderebbe con un bisturi, o 
gammaut, e quando fosse abbassato si facilitereb- 
be lo scolo del sangue, applicandovi dei panni lini 
inzuppati nell’ acqua calda. 

Terzo. S’ immerge il bambino in un bagno di 
acqua tiepida, animato da qualche liquore eccitan- 
te, come il vino, T acquavite, e 1’ aceto. Mentre 
egli è nel bagno, se gli confrica il dorso eoo pan- 
ni lini caldi. 

Quarto. Si potranno ancora adoprare gli sti- 
molanti indicati per 1' asfissia dei neonati ( vedi 
pag. 189). 
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Segni «iella morte vera , e cautele per 
non conjondere i morti coi- vivi. 

252. È dimostrato che persone temile per mor- 
te son ritornate' alla vita nel momento in cui an- 
davano ad aprirle o a seppellirle, o anche (piando 
erano nella bara, e persino nella tomba. Si può 
assicurare, che niobi non sono morti che per es 
sere stati seppellii! troppo presto. Questo fatale er- 
rore dipende dalla difficoltà in certi casi di distin- 
guere la morte vera dall’ apparente; e dunque im- 
portante cosa l’ esaminare accuratamente il valore 
dei segni alti a stabilire l’àccennata distinzione. 

Primo. Crediamo che uno dei segni più sicuri 
della morte sia la rigidezza cadaverica ; ma sicco- 
me accade che questo segno si manifesti anche 
in vita, bisogna stabilire la differenza tra la rigidez- 
za cadaverica, e quella che ha luogo, vivente an- 
cora r individuo, in certe malattie. 

(A) La rigidezza può esser molta in una per- 
sona che è slata gelata senza esser morta , e che 
può richiamarsi in vita. Questa rigidezza non de- 
ve confondersi con quella che è 1’ effetto della 
morte, giacché si sa che il corpo ha provala 1’ 
azione di un gran freddo, e specialmente perchè 
è stata generalissima: in fatti, la pelle, le mam- 
melle, il basso ventre, e tutti gli organi, presenta- 
no altrettanta durezza quanto i muscoli, lo che 
non accade nella rigidezza mortale in cui i mu- 
scoli soli presentano una gran resistenza. D’ altron- 
de premendo la pelle di una persona congelata 
fortemente col dito si produce una profondità che 
tarda a sparire. Quando si cambia posizione del 
membro congelato, si sente un piccolo rumore dal- 
la rottura dei piccoli diaccioli contenuti nella parte. 

(B) La rigidezza alla quale il fu sig. Nisten ha 
dato il nome Hi convulsa, che ha luogo talvolta 
nelle malattie gravi nervose, sarà facilmente distia - 
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la dalla cadaverica. Quando un membro è irrigi- 
dito per effetto di tetano, di convulsioni cc., se gli 
fa cambiare situazione con difficoltà grande, e quan- 
do vi si arriva, egli riprende subilo la sua prima 
posizione: non così nella rigidezza cadaverica; il 
membro di cui si è cambiato l'attitudine non tor- 
na al posto di prima. 

(C) La rigidezza in certe sincopi non può con- 
fondersi colla cadaverica ; in fatti, nella sincope la 
rigidezza ha luogo subito dopo incominciata la ma- 
lattia , il petto e il ventre conservano il calore, 
mentre la rigidezza cadaverica non si osserva che 
qualche tempo dopo la morte, e quando il calore 
del corpo non è più sensibile ai nostri sensi. 

(D; La rigidezza degli asfissiati facilmente di- 
slinguesi dalla cadaverica poiché supponiamo un 
asfissiato da dieci o quindici minuti, e di cui le 
membra siano irrigidite, è impossibile che questa 
rigidezza sia il risultalo della morte, poiché i ca- 
daveri degli asfissiali morti in pochi minuti, non irri- 
gidiscono che in capo ad alcune ore (1); se il 
corpo dell' asfissiato per gas irrespirabile, o per 
strangolazione, è freddo, è certo che T asfissiasi è 
manifestata più di dodici ore prima, poiché in sì 
fatte malattie il caloresi conserva almeno per do- 
dici ore; allora non vi è dubbio che la rigidez- 
za sia cadaverica, essendo impossibile che un asfis- 
siato viva dodici ore. 

Secondo. Se^ per un motivo che non si può 
sempre prevedere, r individuo die si crede mor- 
to lungo tempo è freddo e molle, mentre dovreb- 
be avere un certo grado di rigidezza, non bisogna 
affrettarsi a seppellirlo. Prima di deciderlo morto 
bisogna scoprire uno dei muscoli del braccio, o del- 
la coscia, ed elettrizzarlo colla pila di Volta. Se 
non dà alcun segno di contrazione, la vita è spenta; 

(i) Quanto più la morte è stata pronta, tanto più la rigi- 
dezza cada velica tarda a comparire. 
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mi caso contrario, 1’ individuo non e morto, e bi- 
sogna rianimare i moti del cuore e dei polmoni 
coi mezzi indicati all’ articolo asfissia ( vedi §. 

229 , ). 

Terzo. Il segno piu certo della morte è la pu- 
trefazione caratterizzata; ma la prudenza vuole che 
si aspetti che sia bene sviluppata per procedere al 
seppellimento; questa pratica è pericolosa per gli 
assistenti, e dev’essere proibita. Si è creduto bastasse 
un principio di putrefazione per affermare che 1’ in- 
dividuo ei a morto , e die si dovesse seppellirlo al- , 
1’ apparizione di questo segno. Noi adottiamo que- 
sta opinione,- ma dobbiamo far capire che non ap- 
partiene al volgo il decidere se vi è o non vi è 
principio di putrefazione; il solo medico può sta- 
bilire questo fatto. . Quante volte persone credule 
morte esalanti cattivo odore con macchie violacee 
sulla pelle, e altri segni di putrefazione, si sono in 
poche ore ristabilite mediante i soccorsi opportu- 
ni? In alcune circostanze questi fenomeni dipen- 
dono dalla putrefazione di un membro. 

Quarto. È sLalo riguardato come segno di mor- 
te vera lo stato cadaverico della faccia di cui Ip- 
poerale ci ha lasciato la seguente descrizione. Fron- 
te rugosa ed arida, occhi incavati, naso appuntato 
cinto da un cerchio pavpnazzo o nericcio, tempie 
affondate, cave e ritirate ; orecchi ritti, labbra pen- 
denti, pomelli affondali; mento rugoso e induri- 
to; pelle plumbea, o pavonazza; i peli delle nari- 
ci e delle ciglia sparsi di una specie di polvere 
bianco-giallastra. Preso isolatamente questo segno 
non ha alcun valore, poiché si osserva taivoltame- 
gl’infermi ventiquattro e quarantotto ore pur anche 
avanti di morire; d’ altronde questo segno man- 
ca spesso presso gl’ individuo morti subitaneamente. 

Quinto. La morbidezza, 1’ abbassamento, laflo- 
scidczza, e l’appannamento degli occhi sono stati 
considerati come un segno certo della vera morte 
da alcuni medici accreditali. Se è vero che in ge- 
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nerale gli occhi si appannino, e si affondino dopo 
la morte, è egualmente certo che quest’ effetto 
non si osserva sempre, che talvolta ha luogo men- 
tre 1’ individuo è vivo, e che perciò non basta., 
preso esclusivamente, a stabilire la morte reale. 

Sesto. La mancanza di circolazione, 1’ impos- 
sibilità di sentire i palpiti del cuore e le pulsazio- 
ni delle arterie, sono state , considerate come un 
mezzo decisivo di morte; ma egli è perfettamente 
provato che si può vivere molte ore senza che si 
possa scorgere il minimo moto nelle parti di cui 
parliamo; dunque questo è un segno di minor va- 
lore. Accade anche talvolta, che è di ffìcilissimo il 
provare se il polso ed il cuore abbiano o no del- 
le pulsazioni , ossia perchè queste son debolissime 
qssia perchè le arterie ed il cuorp son fuori della 
loro situazione. < 

Settimo . Si è creduto che 1’ ammalato fosse 
morto subito che non respirava più, e per accer- 
tarsi dell’ esercizio di questa funzione chi ha pre- 
sentato una candela accesa^ chi un poco di lana 
scardazzata alla bocca e alle narici, ed hanno giu- 
dicalo la persona morta quando questi corpi non 
erano più mossi; chi ha posto uno specchio avanti 
la bocca dell’ infermo, e non vergendolo appan- 
nato ha conchiuso lo stesso; chi ha suggerito di 
mettere un bicchier d’acqua sopra la cavità dello 
stomaco (stando il malato supino) persuaso che se 
1’ acqua è agitata il malato respira sempre. L’ e- 
sperienza prova che nessuno di questi segni è bas- 
tante per istabilire la morte. 

Ottavo. Si è creduto 1’ individuo morto quan- 
do era freddo, e vivo quando conservava qualche 
calore. Non vi è forse alcun seguo più incerto; in 
fatti, gli annegati che possono essere richiamati a 
vita, e diversi altri individui vivi sono per il so- 
lilo freddissimi, mentre gli asfissiati conservano ca- 
lore anche lungo tempo dopo la morte. 

Nono, Le incisioni, le bruciature, i vessicanti. 


h * . 
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le coppette adoperati talvolta per accertarsi se un 
individuo era morto, debbono considerarsi come 
mezzi secondari, poiché V esperienza prova che in 
certe malattie la sensibilità è talmente annientata, 
che gl’ infermi non provano alcun dolore, anche 
tre o quattro giorni dopo la loro applicazione. 

Non si debbono considerare questi ri ni ed j co- 
me validi se non inquanto somministrano resulta- 
ti positivi, cioè, quando le persone credute morte 
sentono dolore, e in conseguenza danno segni di 
vita. In caso contrario non si deve asserire 1’ in- 
dividuo morto. 


CONCHTUSIONE. 

Da quanto si è detto prcedentemente risulta: 

Primo. Che niuuo dei segni e numerati, ec- 
cettuando la putrefazione ben caratterizzala , preso 
isolatamente basta per provare che una persona è 
morta. 

Secondo. Che la morte deve essere tenuta per 
vera, ove tutti questi segni si incontrino riuniti. 

Della scottatura. 

Dm.i.a scottatura superficiale 

E POCO DILATATA. 

253. Quando si tratta di soccorrere un indi- 
viduo che sta scottato, si deve fare immergere la 
p::rtc scottata inacqua freddissima con enlrovi e- 
strallo di saturno, e calcina forte: si prepara questa 
mistura sciogliendo una dramma di calcina viva in 
una pinta d’acqua e aggiungendovi due cucchiajate 
piene di estratto. 

Questo liquido deve essere rinnuovato a mi- 
sura che fermenta, e la parte scottata deve rima- 
nervi per più ore. Allorché con questo mezzo il 
dolo-e è quasi calmato si ritirala parte inferma da 
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questo bagno locale, si avvolge di fasciature inzup- 
pate nel medes mo liquido, e si bagnano di tanto 
in tanto. Mancando 1* estratto di saturno si .ado- 
pera 1’ acqua di calce, l’acqua semplice freddis- 
sima, e meglio ancora il ghiaccio; se perla forma 
della parte scottata non si può farle prendere il 
bagno locale, bisogna bagnarla con una spugna del 
liquido stesso. 1/ esperienza conferma ogni giorno 
V efficacia del rimedio che suggeriamo; essa pro- 
va di più che può essere adoperato col maggior 
successo un quarto d’ ora, una rm-zz’ ora dopo la 
scottatura, e quando anche le vessiche saranno al- 
zate. 

Diminuita l’ irritazione, e quando il malato più 
non soffre, in capo ad alcuni giorni soltanto, si apri- 
ranno le vessiche, se ve ne sono; perciò si. fa con 
una sp ; Ila uno o due piccoli fori alla parte infe- 
riore, e si fascia scorrere il siero. Sarebbe mal fatto 
il non forare, o il forar troppo queste vessiche ; 
nel primo caso il siero accumulalo potrebbe dar 
luogo ,a delle ulcere; nel secondo 1’ aria irriterebbe 
troppo la superficie della piaga, ed aumenterebbe 
il dolore. 

Tutte le porti spogliate dell’ epidermide, e quel- 
le che corrispondono alle vessiche debbono essere 
ricoperte di un panno lino, o di carta straccia fi- 
nissima col cerotto sopra, e si mettono sul panno 
lino delle pezzette inzuppate di estratto di satur- 
no mescolato coll’ acqua. 

Il cerotto semplice può rimpiazzarsi collo esi- 
to più felice dal cerotto di saturno, o di Goulard, 
se la sensibilità della parte é molto ammorzata: in 
caso contrario nuocerebbe aumentando il dolore. 

Se il dolore e talmente acuto, che il peso dei 
panni lini sia insopportabile all' infermo, si pre- 
para un linimento con parti uguali d’ acqua di 
calce , e olio di lino , o d’ uliva . e con un 
pennello se ne applica un leggiero strato sulla 
parte rimasta scoperta: la suppurazione non tarda 
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a manifesfarsi; si medica la piaga due volte il gior- 
no; le medicature debbon farsi cuoprendo la piaga 
con panni lini impregnati di cerotto ; questi pan- 
ni debbono essere forati in più luoghi per lasciare 
uscire la marcia. 

254. Se ad onta dell' estratto di saturno la in- 
fiammazione si manifesta nella parte scottata, bi- 
sogna cuoprirla con un cataplasma preparato facen- 
do bollire semplicemente radica di bismalva, con 
dite o tre papaveri, aggiungendovi tanta farina di 
seme di lino, o midolla di pane per dargli 1’ op- 
portuna consistenza. 

Della scottatura superficiale, 

E MOLTO DILATATA. 

•' » , • s 

255. Allorché la scottatura è superficiale, ed 

occupa una vasta superficie, la malattia è perico- 
losa, e può divenire anche mortale: i dolori sono 
atroci , 1’ infiammazione è considerabile, e mollo 
forte la febbre, bisogna allora far un salasso o due; 
interdire ogni alimento inclusive il brodo , e am- 
ministrare acqua di seme di lino, di radica di bis- 
malva, o semplicemente acqua inzuccherata; ogni 
mezz’ ora si dà una cucchiajala della pozione an- 
tispasmodica §. 7. Indipendentemente da questi 
medicamenti interni si cuoprono tutte le parti scot- 
tale con carta straccia su cui si stende il cerotto 
semplice, e meglio ancora il cerotto di saturno se 
T ammalalo può sopportarlo; intanto se il dolore 
fosse acutissimo si adoprerebbero gli emollienti, i ri- 
lasciami, come 1’ acqua di seme di lino, di radi- 
ca di bismalva ec. ■ ‘>*- 

Se la scottatura fosse prodotta dalla polvere 
da schioppo bisognerebbe cominciare a levarne i 
granelli con una punta d‘ ago. 

• _ • J . . 1 . 

i • / I » • » . * \t I , • . * . 
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* Della scottatura profonda. 

t * "» 

• f 

256. Se la scottatura è profonda e grave, se vi 
sono escare, o parti quasi carbonate, cinte da un 
cerchio infiammatorio più o meno rosso, bisogna 
applicare i cataplasmi emollienti dei quali abbia- 
mo fatto parola §254, e il cerotto semplice, aspet- 
tando che I' escara sia caduta. Quando una par- 
te di questa slà per cadere, bisogna tagliarla colie 
forbici. La piaga più o meno profonda che risulta 
dalla separazione delle parti carigrenose, deve es- 
sere trattata come una pia^a semplice, bisogna me- 
dicarla una o due volte il giorno colle fila , e la- 
sciar gli unguenti di cui gli antichi chirurghi face- 
vano gran conto; soltanto verso la fine, quando la 
cicatrizzazione è quasi fatta , bisogna circondarne 
gli orli con un panno lino coperto di cerotto per 
conservarli molli, evitare che si attacchino alle fi- 
la, e così impedire una troppo forte irritazione 
della piaga, che si opporrebbe alla cicatrizzazione. 

Dei vini adulterati. 

257. I vini possono essere adulterati da mol- 
te sostanze. L’ oggetto di tal frode è di masche- 
rarne i difetti., e dar loro colore, fragranza e forza. 

Tra le sostanze adoperate dai mercanti divi- 
no ve ne sono delle innocenti, altre all’ opposto 
sono più.o meno venefiche, e non possono essere in- 
ghiottite senza cagionare accidenti talvolta segui- 
tati dalla morie; Questa considerazione c’ impe- 
gna a far conoscere i mezzi, onde verificare se i 
vini sieno adulterati*-. . - 

• ■ . f • «’ . ' . , • . • * . • . 

Dei vini adulterati col piombo. 

258. E stato immaginato, per addolcire i vini 
acidi e agri di mescolarli coll’ acetato di piombo 
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( sai di saturno ), colla cerosa, e più spesso col 
litargirio ( protossido di piombo V; queste» prepa- 
razioni danno al vino un sapor dolce, e costitui- 
scono la più pericolosa tra le frodi. Chi beve li- 
quori falsificati con tali preparazioni prova tutti i 
sintomi accennati all’articolo piombo § 105. 

Pini bianchi. I Vini bianchi adulterati col 
piombojollre a un sapore zuccherino astringe nte , 
offrono altre proprietà, che possono manifestare l’a- 
dulterazióne. . 

Primo. Tingono appena in rosso la tintura di 
girasole, perchè 1’ acido cui contengono natural- 
mente è saturato dell’ ossido di piombo. 

Secondo. L J acido solforico ( olio di vitrio- 
lo, ) o i solfati sciolti In all’ acqua , come il sale 
di Glauber, il sale di Epson ec. li turbano, e vi 
fan nascere un precipitalo bianco, che non tarda 
a radunarsi in fondo al vaso. Il deposito non Spa- 
risce quando vi si aggiunge dell 1 acqua. 

Terzo. L’ acido idroclorico ( muriatico ) , o 
gl’ idroclorati disciolti, come I’ acqua salata, dan- 
no parimente un precipitato bianco pesante, che 
si scioglie in venticinque o trenta volte il suo peso 
d’acqua. 

Quarto. Cosi fanno i sotto-carbonati di potas- 
sa, di soda, d’ ammoniaca. Il loro precipitato bian- 
co non si scioglie affatto nell’ acido nitrico puro 
(acqua forte pura). » * 

Quinto. L’ acido cromico, e il cromato di 
potassa vi fan nascere un precipitato d’ un bellis- 
simo giallo canarino. 

Sesto. L’ idrogeno solforato (*acido idro-sol 
forico ), gl* idrosofati , o il fegato di zolfo sciolto 
nell’ acqua, versati nei vini bianchi adulterali col 
piombo gli anneriscono, e io capo a qualche mi- 
nuto lasciano una deposizione nera. 

Settimo. Si raccolgono sopra un filtro i pre- 
cipitali ollenuli cogli accennali mezzi; e dopo aver- 
li fatti asciugare si mescolano con carbone polve- 
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rizzalo e pietra da cauteri, e si fanno roventare in 
un crogiuolo per n»e*z’ ora, si ottiene del piombo 
• metallico facile ad essere riconosciuto: primo, dal 
colore blu cupo; secondo, dalla facilità con coi,!' 
ugna lo può rigare; terzo, dalla prontezza con cui scio- 
.gliesi nell'acqua forte, dando un saleliquido di sapore 
zuccherino, che ha la proprietà di precipitare in 
bianco per mezzo dei solfati, degl’ idroclorati e dei 
.carbonati. . • 

Ottavo. I vini bianchi adulterali dal piombo 
precipitarlo in bianco per mezzo della potassa e 
della soda sciolte nell’ acqua, o per mezzo dell’ al- 
cali volatile. 

Nono. Svaporati entro una capsola alla tem- 
peratura dell’ebullizione danno una massa, che cal- 
cinata e roventala con carbone in polvere sommi- 
nistra in capo a trenta o quaranta minuti del piom- 
bo metallico. Questo carattere basta per istabilire 1’ 
esistenza del piombo nei >vini. 

l^ini rossi. I vini rossi adulterati con prepa- 
razione di piombo non presentano mai color cupo, 
come prima dell’ adulterazione: essi sono di un ros- 
so pallido. 

Si può dimostrare in essi 1’ esistenza del piom- 
bo cogli stessi agenti accennati pei vini bianchi; 
basta notare soltanto; 

Prjffio. Che 1’ ammoniaca li precipita in on 
verde sucido, mentre nei vini bianchi accennati 
dà luogo ad un precipitato bianco. 

Secondo. Che gl’ idrosolfati possono illudere 
se si esamina superficialmente la loro azione. In- 
fatti, i vini ressi adulterati col piombo danno per 
mezzo di questi agenti un precipitato nero; ma la 
maggior parte dei vini rossi, che non contengono 
piombo, fanno lo stesso; anneriscono e depositano 
finalmente piccole masse di un pavonazzo nera- 
stro. Preme dunque quando si vuol profittare del 
carattere somministralo dagl’ idrosolfati, aggiungere 
ohe il precipitato nerastro nei vini rossi indica >1 
Tossìcol. 14 
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piombo, se radunato sopra un filtro e calcinato 
eoa potassa e carbone dà del piombo metallico. 

Dei vini adulterati coll’ alume. 

259. Si adulterano i vini coll’ al urne per farli 
più rossi e meno alterabili, e dar loro un sapore 
astringente. I danni di questa frode sono general- 
mente noti.’ la digestione diviene faticosa, si ma- 
nifestano dei vomiti., delle emorroidi, delle ostru- 
zioni ec. Si crede di poter conoscere i vini adul- 
terati con tal mezzo dai caratteri seguenti proprj 
dell’ alume: 

Primo. Il sapore è acido, leggermente zucche- 
rino, e astringente. " 

Secondo. Tingono in rosso forte la carta di 
girasole, perchè indipendentemente dall’ acido lo- 
ro proprio contengono 1’ acido solforico sciolto 
daU’alume. 

Terzo. Danno per mezzo dell’ammoniaca ( al- 
cali volatile ) un precipitato bianco o colorito che. 
non si scioglie in eccesso d’ . alcali. 

Quarto. La potassa caustica ( pietra da caute- 
ri ) sciolta nell’ acqua li turba egualmente, ma il 
precipitato sparisce in un eccesso di potassa. 

Quinto. Il sotto caibonato di potassa li pre- 
cipita, e non torna a sciogliere la deposizione. 

Sesto. L’ acetato, il nitrato, e 1’ idroclorato 
( muriato ) di barile vi fan nascere un precipita- 
to bianco abbondante insolubile nell’acqua e nello 
acido nitrico puro ( acqua forte pura ). 

Se egli è vero che in alcune circostanze i vini 
con alume offrono i caratteri accennali, è dimo- 
strato ugualmente, che certi vini che non ne con- 
tengono 1’ atomo più minuto, presentano alcune 
delle proprietà indicate, e specialmente che ve ne 
sono altri nei quali, malgrado la presenza dell’ alu- 
me, è impossibile di constatare tutti i caratteri in- 
dicati, perchè contengono alcune altre sostanze 

» • * 
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differentissime dall’ alume; dunque bisogna con* 
chiudere che questi caratteri non hanno quel va 
lore che si è voluto dar loro , e debbonsi al più 
riguardare come secondarii. 

Settimo. Tra i mezzi per iscoprire 1’ alume, 
nel vino è preferibile il seguente. Si fanno scal- 
dare diverse piote «li vino in una capsola, e se ne 
ottiime una massa rossastra composta di alume 
della materia colorante, e del tartaro che facevano 
parte del vino. Si scioglie questa massa in molta 
acqua, e si fa bollire mediante il carbone di tiglio ; 
con tal mezzo s ottiene un liquore quasi senza 
colore; si filtra, si versa in una capsola, si fa sva- 
porare a un calore mite; si ritira dal fuoco quan- 
<!o vi si forma una pellicola sopra , e si mette 
in luogo fresco; il tartaro si cristallizza, e il liquo 
re che nuota sopra i cristalli contiene 1* alume. 

Questo liquore deve avere un sapore zucche- 
rino astringente, deve dare un precipitalo bianco 
per mezzo dell’ alcali volatile o della potassa cau- 
stica; quello formato da quest’ ultimo corpo deve 
essere solubile in un eccesso di potassa. L’ acqua 
di barite, 1’ acetato, o 1’ idroclorato di barite deb- 
bono turbarlo, e dar luogo ad un precipitato bian- 
co insolubile nell’ acqua, e nell’ acido nitrico. 

Vini, adulterati colla creta. 

260. È stata aggiunta della creta ai vini bian- 
chi o rossi , dotati di una spiacevole acidezza per 
• saturare gli acidi acetico e tartarico, e fare sparire 
il sapore combinandoli colla calce di creta. I vi- 
ni così affatturati sono realmente più dolci, ma 
possono dar luogo ad alcuni spiacevoli sintomi, se 
contengono un’ eccedente quantità di acetato di 
calce. 

Si scuopre la frode :dai caratteri seguenti 

Primo. Si faranno bollire alcune pinte di vi- 
no in una capsola, o in vasi chiusi, se si vuole rac- 
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«caliere T alcali; quando il liquore sarà ridotto Alla 
consistenza quasi del siroppo , si mescolerà con 
cinque o sei once d’ acqua stillata, si -agiterà per 
dieci o dodici minuti, 6 si filtrerà il liquido, iphe k 
si troverà - contenere acetato di calce formato dallo 
acido acetico del vino, e dalla calce di cui fa par- 
te la creta; il tartaro contenuto nel vino sarà sciol- 
tQj e rimarrà sul filtro. 

Secondo. Si verserà nel liquore dell’ ossalato 
di calce, se realmente il vino contenesse della calce; 
questo precipitato raccolto, lavato e seccalo sopra 
un filtro darà della calce viva quando si calcinerà % 
in un crogiuolo. 

Terzo. Si riconoscerà la calce viva dalla pro- 
prietà che ha di sciogliersi nell’ acqua , di; fai' 
verde lo sciroppo di viole, di precipitare in bian- 
co per «lezio dell’ acido carbonico, e di non esser 
turbala dall’ acido solforico. 

, DEI VIRI ADULTERATI COLL*, ACQUAVITE.' 

!a • é * i , 

2G1. Accade talora che si corregga un vino de- 
bole aggiungendovi dell’ acquavite, e in altre cir- 
costanze si fa il vino nuovo mescolandovi del si- 
dro, o altro liquore spiritoso, dell’ acquavite, del 
legno sandalo, del campeggio, o- altra materia co- 
lorante. Tali falsificazioni non hanno, altro incon- 
veniente che quello di inebriare più facilmente, e 
spessissimo dare il dolor di testa. Si potrà ricono- 
scere se il vino è stato corroborato dall’ acquavir 
le mediante i caratteri qui appresso. * *• ' 

Primo. Il vino avrà un odore di spirito di 
vino molto più acuto die quello del vino puro; 
infatti questo non contiene che lo spirito di vino 
sviluppato nella fermentazione, e intimamente, col- 
legato colle altre parti del liquido, mentre, rtel vi- 
no coll' acquavite, il liquore aggiunto è libero in 
uua certa maniera, e si manifesta ali’ organo dello 
odoralo. 
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Secondo. Por la stessa ragione- il sapore del 
vino adnfu-cato clall’- acquavite è molto più caldo 
che quello del vino schietto. 

i Terzo. Secondo il sig. Remer, quando si stil- 
la a fuoco lento il vino contenente acquavite, e si 
cangia spesso il recipiente, si osserva che I* acqua- 
vite passa subito nel recipiente anche avanti la 
ebollizione: qualche tempo dopo si ottiene 1’ acqua, 
e finalmente f -alcool. I vini senza acquavite posti 
alla stessa prova danno all’ opposto primieramen- 
te acqua, poi alcool, e finalmente acqua. Questo 
carattere non ci sembra esatto. v * 

* ' • 

* Mezzi per dar colore ai viri. 

2G2. r vini vècchi essendo generalmente più 
coloriti dei giovani, si capisce come i mercanti di- 
vino abbiano cercato di colorire questi ultimi. 

Vini bianchi . Primo. Si espongono talvolta- 
i vini scoloriti all’ aria, e diventano più cupi; al- 
lora si dice che irrugginiscono: questo mezzo non 
è punto pericoloso. 

Secondo. Lo stesso accade quando si colori- 
sce il vinQ per mezzo dello zucchero d’ orzo, q 
zucchero cotto. 

Terzo. Si possono ingiallire questi liquidi per 
mezzo .del gas acido solforico; perciò si versano in 
una botte in cui si sia bruciato dello zolfo; questa 
frobe è pericolosa se I’ acido è in quantità grande. 
Il vino cosi adulterato Ila un odore di zolfo che 
brucia, e lo perde quando si fa bollire per un quar- 
to d’ ora. 

* Quarto. Si coloriscono talvolta i vini pallidi 
con bacche di mirtillo ( vaccinium mirtyllus 
con campeggio ec.; sostanze che lo rendono'anco- 
ra più astringente. Questa frode che non è peri- 
colosa, può riconoscersi dalla difficoltà di levarne 
le macchie sulla biancheria. 


Digitized by Google 


212 

VlNI ADULTERATI CON SOSTANZE DOLCI 

O ASTRINGENTI. 

263. Primo. Si mescola talvolta col vino dello 
zucchero, dei grappoli di cassia, o dei vini più 
dolci: quest* adulterazione è senza pericolo alcuno. 

Secondo. In certe circostanze per rendere il 
vino più astringente vi si aggiunge dell* estratto 
di scorza di quercia, o di salcio senza alcun in- 
conveniente. 

Dei vini adulterati da alcune ' ■ • 

ALTRE SOSTANZE. 

264. I vini possono talvolta contenere del- 
1* acido arsenioso, del rame, .dell* antimonio ec., 
che cagiona dei più funesti sinlomu Non credia- 
mo che una tal frode sia mai tentata dai mercan- 
ti: ma giacche questo sostanze venefiche possono 
accidentalmente trovarsi nei vini , è d’ uopo ad- 
ditare i mezzi onde scuoprirle. * 

Vini con acido arsenico bianco 

DEL COMMERCIO. 

265. Primo. Un misto di dieci parti di vino 
rosso, e una parte di acido arsenioso sciolto pre- 
cipita in giallo cupo mediante T acido idrosolfori- 
co ( idrogene solforato ); in blu nerastro median- 
te il solfato di rame ammoniacale, e in bianco me- 
diante il nitrato di argento. 

Secondo. Un misto di dieci parti di vin rosso, 
e sette d* acido arsenioso precipita in giallo do- 
rato mediante 1’ acido idrosolforico, in verde me- 
diante il solfato di rame ammoniacale, e in bian- 
co mediante il nitrato d’ argento. 

Terzo. Il miglior mezzo per riconoscere lo 
acido arsenioso consiste nel raccogliere sopra un 
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filtro il precipitato giallo dell’ acido idrosolforico, 
e nel riscaldarlo in un tubo di vetro stretto e 
lungo con parti uguali di potassa caustica ( pietra 
da cnuterj ), e di carbone: alcuni minuti di un 
calore rovente bastano a volatilizzare 1’ arsenico 
metallico lucido come l’acciajo, che si attacca alle 
pareti nella parte superiore del tubo e che posto 
sui carboni accesi spande odore di aglio. 

.1* • J • 

Vini contenente sai. d’ antimonio. 

2G6. Primo. Il vino antimoniato svaporato 
in una capsola di porcellana, e calcinato in un 
crogiuolo con carbone e potassa dà dell’ antimo- 
nio metallico i di cui caratteri sono stati esposti a 
carte Gl), e set:. 

Secondo. Egli non precipita nell’ acqua. 

Terzo. Egli dà mediante 1’ idrosolfato di po- 
tassa un precipitato rosso cupo, a meno che non 
si adoperi molto idrosolfato: in questo caso il pre- 
cipitato è nero. 

Quarto. L’ acido solforico ( olio di vitriolo) 
vi fa nascere una deposizione d’ un giallo cupo, 
tendente alquanto verso il bigio. 

Quinto. L’ infusione alcoolica di galla lo pre- 
cipita in bianco sucido. 

Accade talvolta die i vini rossi contenenti 
deir emetico precipitano io giallo rossastro., o in 
vr le mediante 1’ idrosolfato di potassa; in pavo- 
n nzzo cupo mediante I’ acido idrosolforico , e in 
pavonnzzo chiaro mediante 1’ infusione di noce di 
galla, d’ onde crediamo poter conchiudere, che 
bisogna, volendosi accertare di una preparazione 
antimoniale nel vino, Calcinarlo con carbone e po- 
tassa, e separarne 1’ antimonio metallico. 

Vini contenenti un sal di iiame. 

2G/r Pry&Q, Un misto di dieci parti di vino 
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rosso e una parte di soluzione concentrata di ver- 
derame precipita in nero mediante 1’ idrosolfato di 
potassa, di soda o d’ ammoniaca ; in marrone cupo 
mediante il prussialo di potassa; in bigio molto 
cupo mediante 1* ammoniaca. Quest’ ultimo pre- 
cipitato non si scioglie intieramente in un eccesso 
d’ alcali, e il liquore che vi galleggia sopra non è 
mai turchino. 

Secondo. La stessa quantità di vino con sette 
parli di soluzione di verderame dà dei precipitati 
analoghi, se non che quello somministrato dall' 
ammoniaca è nero. 

Terzo. Il miglior mezzo per accertarsi del 
saldi rame nel vino consiste nel farlo svaporare, 
e nel calcinare la massa risultante con carbone e 
potassa. In capo a mezz’ora di un calore rovente 
si ottienedel rame, facile a riconoscersi dal colore. 


dell’ avvelenamento considerato ir 

GENERALE. 

268. Dopo avere indicato nelle storie parti- 
colari i caratteri ed il modo di azione di ciascun 
veleno, conviene passare a delle considerazioni ge- 
nerali ; e cercar di risolvere i due seguenti pro- 
blemi: 1 come può. riconoscersi che vi è stalo av- 
velenamento ; 2 qual’ è la sostanza velenosa che 
ha cagionato gli accidenti. 

PRIMO PROBLEMA. 

269- Prima di risolvere il primo problema 
crediamo di dovere esaminare successivamente : 1 . 
i fenomeni che osservansi generalmente prima della 
mòrte degli individui sottoposti alla influenza dei 
veleni ; 2 le alterazioni di tessuto prodotte dalle 
sostanze velenose, e che vengono costatate dopo 
la morte; 3 le malattie che simulano Y avvelena- 
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mento, sia per eaosa dei loro sintomi, sia in ra-> 
gione delle lesioni che determinano negli organi. 

■ * * • . * ' « 

FENOMENI CfHE SI OSSERVANO GENERALMENTE 
PRIMA DELLA MOnTE DEC.»/ INDIVIDUI 
SOTTOPOSTI "ALI.* INFLUENZA DEI 

VELENI. 

•» » • 

270. Un individuo che ha inghiottito una so- 
stanza venefica dolala di energiche proprietà, non 
tarda a provare un certo numero dei seguenti 
sintomi : odore nauseante ed infetto; sapore varia- 
bile, acido, alcalino, acre, slitico e amaro; calore 
acre alla gola ed allo stomaco; siccità in lulte le 
parti della bocca, che talvolta è spumosa; senso di 
costrizione alla gola; lingua e gengive talora livide, 
di un giallo cedrino, bianche rosse o nere; dolqre 
più o meno acuto, crescente sotto la pressione, 
ed avente le sua sede in tutta la estensione del 
canale digerente, o più particolarmente alla gola, 
alla regione epigastrica, ed in qualche altra parte 
dell’ addome; tal dolore spesso è mobilissimo, e si 
fa sentire successivamente a tutte le parti del ca- 
nale intestinale, ed anche al petto; (iato puzzolen- 
te; rutti frequenti; nausee; vomiti calorosi, muccosi, 
bilioso, sanguinolenti , di color bianco, verde, blù, 
rosso o brunastro; producenti in bocca varia sen- 
sazione, bollenti talora sui mattonato, ed in tal ca- 
so arrossiscono la tintura di girasole, ovvero non 
esercitano alcun' azione sul mattonato ed allora pos- 
sono rinverdire il stroppo di viole ; singhiozzo; co- 
stipazione di ventre o dejezioni alvine più o meno 
abbondanti, con o senza tenesmo, varie di natura 
e di colore come la materia dei vomiti; difficoltà 
di respirare; angosce; tosse più o menò molesta; 
polso frequente, piccolo, contratto, irregolare, spes- 
so impercettibile, o forte e regolare; sete ardente; 
le bevande accrescono talvolta i dolori, e presto 
vengono vomitate; brividi di freddodi tanto ìu tantojla 
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pelle e gli arti inferiori sono come gelati; talora 
però avvi calore intenso; eruzione dolorosa alia 
polle; sudori freddi e glutinosi; disuria, strariguria, 
incuria, fisonomia poco alterata da prima; poco dopo 
la carnagione fassi pallida e plumbea; perdita della 
vista e dell’udito; talvolta occhi rossi, sporgenti 
in fuori; dilatazione della pupilla; agitazione, gridi 
acuti; impossibilità di conservare la medesima po- 
sizione; delirio furioso o lieto; moli convulsivi dei 
muscoli della faccia, delle mandibole e dell’ estre- 
mità; riso sardonico; Irisrno; contorsioni orribili/ 
testa rovesciata spesso sul dorso; rigidezza estrema 
degli arti, accompagnata da contrazione generale 
dei muscoli del torace, che determina la immobi- 
lità delle di lui pareti; qualche volta stupore, intor- 
pidimento, gravezza alla testa; voglia di dormire, 
da prima poca, poi insormontabile ;vertigini, para- 
lisi o gran debolezza degli arti inferiori; stato co- 
me apoplettico; estrema prostrazione di forze; alte- 
razione della voce; priapismo ostinato e dolorosis- 
simo. Si danno dei casi in cui i sintomi cessano 
completamente, e non ricompariscono che in capo 
ad un certo tempo. Talvolta la morte non è pre- 
ceduta dai sintomi che più ordinariamente si os- 
servano. Chaussicr parla di un uomo robusto e di 
media età, che deglutì dell J ossido bianco di ar- 
senico in grossi pezzi, e che mori senza aver provato 
altro che leggiere sincopi. 

ALTERAZIONI DI TESSUTO PRODOTTE DALLE SOSTANZE 
VENEFICHE, CHE VENGONO CONSTATATE DOPO LA MORTE. 

271. Sezionando i cadaveri d’ individui morti 
per 1’ azione di un veleno, si riscontrano alcune 
delle alterazioni seguenti: la bocca, la faringe, lo 
esofago, lo stomaco ed il canale intestinale , sono 
la sede di una infiammazione più o meno intensa; 
ora la sola membrana muccosa olire, in tutta la 
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sua estensione, o in alcuna delle sue parti, un co- 
lore rosso di fuoco ; ora questo colore è di un rosso 
ceregia, ora di un rosso nero ; in questo caso le 
altre tonache componenti il canale digerente par- 
tecipano quasi sempre della infiammazione, e si ri- 
scontra una quantità più o meno grande di ecelii- 
ruosi circolari o longitudinali formate da sangue ne- 
ro stravasato fra le membrane o nel corion della 
tonaca inuccosa; talvolta si notano delle vere e- 
scare e delle ulcere clic possono interessare tutte le 
membrane; allora avvi perforazione, ed i bordi del- 
la parte perforata possono presentare un color gial- 
lo, verde o rosso. In alcuni casi i tessuti son resi 
più compatti; in altri sono ammollili e come ri- 
dotti in poltiglia di vario colore; dimodoché la 
membrana muccosn si distacca dalla tonaca musco- 
losa. Qualche volta la bocca, 1’ esofago, la corona 
dei denti, la membrana interna dello stomaco, del 
duodeno e del digiuno presentano una tinta bian- 
castra, grigiastra e più spesso giallastra ; talora qua 
e là sul canale digerente si notano le gradazioni 
di cui parliamo, mentre le altre parti di quel ca- 
nale sono di un color rosso più o meno vivo, o 
non si allontanano punto dallo stato naturale. In 
altri casi la bocca, la faringe, F esofago, lo stoma- 
co e gF intestini non presentano alcun’ alterazio- 
ne. Si osserva alle volle una notabile costrizione 
dagl’ intestini. 

I polmoni possono offrire un color violaceo 
o un rosso carico; allora il tessuto n’ è serrato, 
denso, ingorgato di sangue, e meno crepitante, il 
che è attribuibile ora all’ azione che esercita la 
sostanza venefica su tali organi . ora a sforzi ripe- 
tuti e infruttuosi di vomitare. Le diverse cavila 
del cuoie sono più o meno distese da sangue rosso, 
o nero, Illùdo o coagulato, secondo I epoca in cui 
si pratica la sezione ilei corpo. La membrana, che 
riveste la faccia interna dei ventricoli del cuore fi 
delle orecchiette» è talvolta infiammata e ulcerata. 
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La membrana interna della vessica presenta in cer- 
ti casi tracce manifeste d’ infiammazione. 

Qualche volta i vasi venosi, che scorrono sulla 
superficie del cervello e delle meningi^ sono in- 
gorgati di sangue nero ; in alcune circostanze il cer- 
vello, il fegato, i muscoli e varj organi presentano 
una tinta verdastra. La pelle ricopresi talora di 
macchie nere come cangrenose. 

272. Dobbiamo però osservare: 1. che non 
mai si riscontrano sullo stesso individuo tutte le 
lesioni di cui abbiamo parlato 2. che quel veleno 
il quale avrebbe determinato una viva infiamma- 
zione di uno o piu organi, se avesse agito per al- 
cune ore; si limiterà talvolta a risv?gliare un leg- 
giero rossore, ed anche potrà non alterare i tessu- 
ti, perchè la morte dell’ individuo sarà accaduta 
poco dopo 1* irgestione; 3. che in certe circostan- 
ze, e per cause sconosciute, sostanze velenose, che 
avrebbero dovuto portare una infiammazione più 
o meno intensa nei tessuti del canale digerente, 
non 1’ hanno deleiminala. 

Non sarà inutile V avvertire che i cadaveri 
provano dei notabilissimi cambiamenti a misura 
che imputridiscono, e clic il medico deve sempre 
evitare di attribuire all’ azione di un veleno ciò 
che è semplicemente 1’ effetto della putrefazione. 

DELLE MALATTIE CHE SIMULANO L* AVVELENAMENTO 

ACUTO. 

273. Vi sono alcune malattie terminate colla 
morte, la invasione ed i sintomi delle quali simu- 
lano talvolta 1’ avvelenamento acuto; e all’ aper- 
tura dei cadaveri d’ individui morti per tali affe- 
zioni, si riscontrano spesso delie alterazioni di tes- 
suto simili a quelle che sarebbero prodotte da ve- 
nefiche sostanze. Crediamo frattanto essere della 
più alta importanza il fissar T attenziona sopra al- 
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cane di tali malattie, onde evitare degli equivoci 
che potrebbero avere dei tristi multati. Queste 
malattie sono: la cholsra-morbus, una irritazione 
delle vie gastriche che dia luogo a perforazioni 
(lidio stomaco, la gastritc acuta , 1’ ileo nervoso, 
1’ ileo sintomatico di uno strangolamento inter- 
no, l'ernia strangolata, la peritonite, V emateme- 
si ec. 

Il medico deve «doprare ogni cura per di- 
stinguere tali affezioni dall' avveleuamento acuto, 
deve cercare dei caratteri distintivi nei sintomi che 
osserva, nella loro invasione, nei segni comme- 
morativi , e nelle lesioni di tessuto che scopre do- 
po la morte degl’individui. 

Cholera morbus. I sintomi di questa malat- 
tia hanno il più gran rapporto con quelli dell’ av- 
velenamento per sostanze irritanti; lo stesso deve 
dirsi delle alterazioni di tessuto che talvolta de- 
termina. Ci dispensiamo dal riferire e gli uni e 
le altre, perchè si possono leggere in tutle le ope- 
re di patologia interna; ma crediamo dovere insi- 
stere sopra alcuni punti relativi alla storia di que- 
st’ affezione, che sembrano proprj a rischiarare il 
diagnostico che cerchiamo di stabilire. 1. In ge- 
nerale la cholera morbus non si manifesta nei 
paesi temperali se non nei mesi più caldi; pu- 
re si è veduta qualche volta in inverni freddi: allo 
incontro, nei climi caldi si sviluppa in ogni sta- 
gione. I giovani e gli adulti ne sono attaccati più 
facilmente dei bambini e dei vecchi. 2. Le cause 
più comuni sono: le sregolatezze del regime, T uso 
di alimenti indigesti, le bibite ghiacciate quando 
il corpo è in sudore, gli emetici ed i purganti am- 
ministrati male a proposito, una emozione forte, 
e segnatamente un violento accesso di collera im- 
mediatamente dopo il pasto. 3. Talora è si comu- 
ne da potersi riguardare coma epidemica. A. Per 
lo più è senza febbre, mentre ha luogo il contra- 
rio negli avvelenamenti per gli irritanti. 5. La ma- 
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teria dei vomiti nella cholei a morbus è da prima 
acquosa, muccosa; quindi sembra tonnata da pura bi- 
le, riè è mai sanguinolenta ; i veleni irritanti de- 
terminano talvolta dei vomiti sanguinolenti. 

Irritazione delle vie gastriche, che dà luo- 
go a perforazioni dello stomaco dette spontanee. 
Anche qui conviene' indicare i mezzi coi quali il 
medico potrà distinguere se i sintomi e le lesioni 
di tessuto che ha osservalo, sono la conseguenza 
di un avvelenamento, o di una erosione dello sto- 
maco prodotta da’ una causa organica ed interna. 
1. Prenderà in considerazione lo stalo di salute del- 
1 individuo, la sua età, il suo temperamento, la 
natura dei cibi e delle bevande «li cui ha latto 
uso poco prima dello sviluppo dei sintomi, ed i 
fenomeni che hanno preceduto la morte. Spesso 
arriverà a sapere 'che il soggetto della osservazione 
era da lungo tempom preda ai sintomi d’uno scirro del- 
lo stomacosa di cui degenerazione ulcerosa sarà facile a 
concepirsi; ovvero che avrà fatto uso di cibi so- 
spetti. Tali considerazioni sono senza dubbio in- 
sufficienti per risolvere la questione che ci occu- 
pa; pure non si devono trascurare, perchè poasuiio 
servire a rischiarare la diagnosi. 2. La perfora- 
zione medesima potrà fornire dei caratteri distin- 
tivi. Quando è il risultato dell’ azione di un ve 
leno irritante e caustico, i di lei bordi offrono la 
stessa compattezza dell’ organo; talora sono pure 
duri e callosi: all’ incontro, nella perforazione spon - 
tanca i bordi sono attenuati e formali soltanto dal- 
la membrana peritoneale, essendo statele altre due 
tonache distrutte in una estensione maggiore ili 
quella della membrana sierosa. Nella perforazione 
spontanea 1’ apertura non è così irregolarmente 
tagliata, come quella che è il risultato della ingestione 
di una sostanza eorrosiva.I contorni della perforazio- 
ne prodotta dalPacidort^rieoconcenlrato sono colori- 
ti in giallo/ in nero, se è determinata dall’acido solfori- 
co concentrato. Nella perforazione dipendente da av- 
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Velenamettto, le porzioni Hi stomaeonou perforate 
sotto quasi setYvpre ia sede di una infiammazione 
più o meno viva, di cui pure si osservano Iraccè 
nella bocca, nella faringe e nel canale intestinale; 
mentre nella perforazione spontanea, le parti non 
perforate per lo più non presentano alcun segno 
tl’ ingorgo nè d’ infiammazione. Nientedimeno que- 
st’ ultimo segno non è costante; mentre da una 
parte si vedono di rado delle perforazioni'determina- 
le un veleno corrosivo non essere accompagnate 
dalla infi animazione delle porzioni di canale dige- 
rente non perforale, si possono egualmente osser- 
vare delle perforazioni spontanee in cui esista in- 
fiammazione dello stomaco e degl’ intestini. 3. Si 
cercherà di dimostrare la presenza del veleno fa- 
cendo 1’ analisi delle materie liquide o solide con- 
tenute nello stomaco o sparse nell’ addome, o quella 
dei tessuti componenti il canale digerente; e se 
non si scopre la sostanza velenosa, ad onta di tut- 
to ciò che potrebbe far supporre 1’ avvelenamento, 
non si deve questo dichiarare; invece ci limitere- 
mo a dire al magistrato che esistono delle proba- 
bilità in favore dell’ avvelenamento. Se ad onta 
delle più scrupolose ricerche non riesce di dimo- 
strare i' esistenza di una sostanza velenosa, se il 
commemorativo, i sintomi ed il carattere delle le- 
sioni di tessuto, indicano che la morte è derivata 
da una perforazione spontanea, si deve asserire non 
esservi stato avvelenamento. 

Gastrite acuta. Le sostanze venefiche irritan» 
ti, come abbiamo già detto, determinano una ga- 
strite acuta, quando sono introdotte nello stoma- 
co; è dunque difficile, per non dire impossibile, 
che 1* uomo dell’ arte possa affermare, dietro i 
sintomi e le alterazioni cadaveriche, se la infiam- 
mazione dello stomaco deve attribuirsi all’ azione 
di un veleno o ad altra causa. Ma è talvolta pos- 
sibile di sospettare durante la vita, che i sintomi 
di gastrile acuta, a cui il malato è in preda, sie- 
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no il risultalo della ingestione di un veleno: cosi, 
lapresenza di macchie gialle sulle, labbra sulle mani 
e j. annunzia quasi sempre la ingeslionedeH’acido ni- 
trico; la materia dei vomiti che arrossa fortemen- 
te la tintura di girasole, e che bolle sul mattona- 
to. può far presumere che la infiammazione del- 
Jo stomaco riconosca per causa la inlrodn&wine di 
un acido caustico in quel viscere; mentre in- 
dizio di avvelenamento con sostanza alcalina, se 
fa verde il siroppo di viole. 

D’ altronde, può il medico in certe circostan- 
ze, avuto riguardo alle cause che più d’ ordinario 
producono la gastrile, rendersi ragione dei feno- 
meni che osserva, ed attribuire la malattia all’ 
ima o all’ altra di quelle cause. Non potrà, p. es-, 
sospettar con ragione che la gastrite non dipenda 
da avvelenamento, quando avrà saputo che 1’ epi- 
gastrio è stalo fortemente contuso, che 1’ indivi- 
duo ha fatto uso di una bibita freddissima a cor- 
po riscaldatolo immediatamente dopo un acces- 
so di collera, che vi è stata una soppressane di 
gotta nel luogo che occupava ec.? 

Heo o colica nervosa detta miserere.- Que- 
st' affezione può tanto più simulare 1’ avvelena- 
mento per sostanze irritanti, in quanto che la sua 
invasione è quasi sempre subitanea, e può aver 
luogo tre u quattro ore dopo il pasto. Ecco alcu- 
ne considerazioni atte a ^schiarare il diagnostico.- 
1 nell’ ileo il dolore è per lo più limitato ai din- 
torni dell’ ombellico e nel tragitto del colon: esso 
è talmente acuto, che i malati si piegano in avan- 
ti, e si voltano in tutti i sensi; non è continuo, 
ma cessa completamente per tornare ad intervalli 
più o meno lunghi: 2 la materia vomitata, costi - 
tuita da prima da mucco , da alimenti, da bile , 
contiene poco dopo delie materie stercoracee ed 
i liquidi injetlali per clistere; particolarità che non 
è comune riscontrare nell' avvelenamento per so- 
stanze irritanti: 3 nell’ ileo la costipazione è osti- 
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nata, menile avvi a*sai spesso diarrea nell’ avve- 
lenamento: A. se lo individuo muore, e se l'ileo è 
veramente nervoso, la mancanza di lesione orga- 
nica basta nella maggipr parte dei casi a togliere 
ogni difficoltà. 

Ernia strangolata . Basta avere osservalo al- 
curfi casi di ernia strangolata, per convincersi del- 
I’ analogia che esiste fra i sintomi che la caratteriz- 
zano, e quelli determinati in alcune circostanze 
dai veleni irritanti. Le seguenti considerazioni però 
potranno servire al diagnostico.* 1. nell' ernia in- 
testinale strangolata il tumore che fin allora era 
stato indolente diviene doloroso; il dolore si pro- 
paga dalla porzione strangolata, che è la più sen- 
sibile; alle altre parti della tumefazione ed all’ad- 
dome/ cresce dietro la tosse, lo starnuto ed altre 
scosse del corpo; il malato prova pure assai spes- 
so un senso di costrizione, simile a quello che 
produrrebbe una corda tirata a traverso la parte 
superiore del ventre; avvi vomito di tutte le ma- 
terie contenute nella lunga porzione del canale di- 
gerente situata al di sopra dello strangolamento; 
3. la costipazione è delle più ostinate; A, la cap- 
grena, che spesso pone fine a questa malattia, co- 
mincia dalle parti contenute nell’ ernia, e di là si 
estende alle parti contenenti e circonvicine. 

Ileo sintomatico dipendente dalla occlusione 
del canale intestinale, occlusione che può esser pro- 
dotta da uno strangolamento interno, da un cor- 
po straniero contenuto nell’ intestino, o da un 
tumore situato in vicinanza. Le seguenti conside- 
razioni potranno servire a caratterizzare la natura 
dell’ affezione.- 1. nell’ avvelenamento acuto non 
si o&ervauo sintomi precursori, mentre nell’ ileo 
sintomatico si osserva che i malati sono soggetti 
alla costipazione o alla diarrea, ai dolori colici, al- 
le nausee, ai borborigmi, alla tensione e flatulen- 
za del ventre, a malattie del fegato , all’ itteii- 
ziaec.; lai volta si rinviene che hanno inghiottito quai- 
7 ossieoi . 1 5 
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che corpo che può formare il nucleo di concre- 
zioni, alle quali è permesso attribuire la occlusio- 
ne del canale intestinale ; in altri casi, si riscon- 
tra col tatto la presenza di un corpo estraneo nel 
retto; 2. nell'* avvelenamento acuto la invasione è 
sempre subitanea ; essa ha luogo ordinariamente 
poco dopo la ingestione del veleno; nell’ileO’paè' es- 
ser subitanea o lenta: nel primo caso ha spesso prin- 
cipio dopo un gran moto, uno sforzo violento accom- 
pagnato da senso di scricchiolamenlo, di schianta- 
rne rito, di peso, di angustia in una parte dell’ addome, 
dopo un abbondante pasto, ed abusi di tavola: quando 
l’invasione è lenta e graduata è impossibile confon- 
der l’ileo sintomatico coll’ avvelenamento acuto ; 
in questo la materia dei vomiti è muccosa, biliosa, 
sanguinolenta, di rado stercoracea ; nell’ ileo sin- 
tomatico assai di frequente la materia dei vomiti, 
formata in principio da alimenti per metà digeri- 
ti, da mucco e da bile, contiene in seguito una 
quantità più o meno grande di materie stercora- 
cee; 4. nell’ avvelenamento acuto avvi spesso diar- 
rea, mentre nell’ ileo di cui si parla avvi ostina- 
ta' stitichezza/ talora si notano* una o due evacua- 
N zioni, poi la stitichezza è così pronunciala, che i 
più irritanti clisteri non determinano il secesso/ 
5. il dolore nell' avvelenamento prodotto da vele- 
ni corrosivi, si manifesta specialmente all’ epiga- 
strio, che è gonfio e sensibilissimo al tatto; nello 
ileo sintomatico la sede del dolore varia secondo 
la parte dell’ intestino ostrutto, e può occupare 
tutti i punti dell’ addome ; questo dolore e la ten- 
sione si estendono dal punto dell occlusione verso 
gli altri; G. quando si palpa 1’ addome in caso di 
avvelenamento acuto non si riscontra tumefazione, 
mentre nell’ ileo sintomatico si sente talvolta in 
una od in più parti una tumefazione più o meno 
manifesta. 

Coll’ autopsia poi si pone fuor di dubbio lo 
ileo sintomatico, essendo sumpre il risultato di 
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bha causa che è facile riscontrare dopo la morte. 

Peritonite. La inGammazione del peritoneo 
ha principio talora in modo sì violento, e pro- 
gredisce con tanta rapidità, che si potrebbe a 
prima vista confondere coll'’ avvelenamento pro- 
dotto da sostanze corrosive. Le seguenti conside- 
razioni potranno illuminare il pratico: 1. la perito- 
nite attacca più facilmente i giovani e le puerpe- 
re; è più frequente nelle stagioni fredde; 2. il do- 
lore del ventre è preceduto da vaghe orripilazioni o da 
, brividi generali, che, talvolta, durano uno, due ed an- 
che tre giorni/ 3. ildolore è puntorio, eccessivamente 
acuto, e diventa per lo più intollerabile alla più leggie- 
ra pressione; h. il malato affetto da peritonite si i 
ordinariamente coricato sul dorso, e non può fa 
re i I piùpiccolo movimento senza che i dolori aumen- 
tino notabilmente; 5. la costipazione alvina è un 
sintomo della peritonite; 6. la tensione delle pare- 
ti addominali per la causa di gas accompagna qua- 
si sempre la peritonite poco dopo la invasione ; 
poi aumenta ancora, e il suono proprio diminui- 
sce per 1’ accumulamento di un liquido della ca- 
vità del peritoneo/ 7. quando la peritonite termina 
colla morte, esiste una lesione particolare del pe- 
ritoneo, e per lo più trovasi nella di lui cavità 
una effusione di liquido siero-purulento mescolato 
a Hocchi albuminosi, ed a pezzi di false membra- 
ne; il peritoneo stesso non presenta alcuna trac- 
cia di ulcerazione nè di erosione. 

Evacuazioni abbondanti di sopra e di sotto 
di una materia nera o sanguinolenta. Accade 
che un individuo prova ad un tratto alcuni dei 
sintomi determinati ordinariamente dai veleni cor- 
rosivi: rende dalla bocca o dall’ ano, e talvolta da 
ambedue i luoghi, una maggiore o minor quantità 
di materia nera, o di sangue rosso-bruno. Questa 
affezione chiamala ematemesi e melena, potrebbe' 
a prima vista riguardarsi come conseguenza di av- 
velenamento. Importa dunque stabilire i mezzi per 
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conoscere fino ad un certo puntò se b realmente 
a lai causa dovuta: se è vero che nella ematemesi 
il vomito ha luogo talvolta con sforzo, spesso pe- 
rò si effettua senza difficoltà ; il sangue mescola- 
to alla materia del vomito è ordinariamente rosso 
bruno o nerastro, è assai abbondante, e può esser 
liquido o coagulato ; mentre nell’ avvelenarrtento 
per sostanze irritanti, più d’ ordinario le materie 
rigettale contengono sangue dietro grandi sforzi di 
vomito: il sangue d’ altronde è scarso, di un rosso 
vivo, e quasi sempre liquido ; 2. nella ematemesi 
il vomito è seguito da una calma tanto più grande 
quanto erano più acuti i dolori che 1’ tfvevan pre- 
ceduto, il che non succede quasi mai hello avve- 
lenamento; e per lo più la ematemesi è senza febbre ; 
A. d’ordinario le evacuazioni di cui parliamo sono 
sintomatiche di un’affezione scirrosa del canale di- 
gerente, ed i segni commemorativi bastano per ri- 
schiarar la diagnosi; 5. strizzando la membrana muc- 
cosa dello stomaco delle persone morte per ema- 
temesi, stilla una materia bruna o nerastra simile 
a quella che vien per vomito; il che non si os- 
serva nel caso di avvelenamento per sostanze ir- 
ritanti. 

.«• » 

Mezzi per riconoscere che ha avuto 

LUOGO UN AVVELENAMENTO. 

274. Il medico chiamato a pronunziare il suo 
giudizio intorno ad un caso di morte improvvisa, 
che si crede conseguenza di avvelenamento, può 
affermare che 1’ individuo è stato avvelenato, se 
ha potuto scoprire il veleno, sebbene non abbia, 
osservato che alcuni sintomi di avvelenamento , 
e delle lesioni di tessuto poco marcate. Non ostan- 
te, prima di dedurre simile conclusione, dovreb- 
be r uomo dell’ arte assicurarsi che il Sveleno 
non è stato introdotto nello stomaco o nel retto 
dopo la morte dello individuo. 
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ser successo 1’ avvelenamento, non Tacendo attenzio- 
ne che ni sintomi die ha potuto osservare duran- 
te la vita, ed alle lesioni di tessuto riscontrate 
dopo la morte; poiché la maggior parte degli uni 
e delle altre possono notarsi anche in molte delle 
malattie di cui si è parlato. 

Ma T attento esame dei sintomi e delle le- 
sioni di tessuto può in certe circostanze portare 
a stabilire la probabilità dell' avvelenamento', an- 
che quando non si può scoprire il veleno. In fat- 
ti, suppongasi che un individuo sia stato in pre- 
da a molti dei sintomi che determinano i veleni 
irritanti, ogni ricerca chimica è infruttuosa per di- 
mostrar la presenza di una sostanza venefica; pur- 
la bocca, la faringe, 1’ esofago, lo stomaco e gli 
intestini sono la sede di chiara infiammazione, in 
tal caso non può il medico affermare non esser- 
vi stato avvelenamento, perchè la sostanza vene- 
fica può essere sfuggita alle sue ricerche. Sarebbe 
anche più colpevole se attestasse che 1’ individuo 
è morto avvelenato. Bisogna dunque stabilirne la 
probabilità. 

Tal conclusione deve sembrar giustissima , se 
si riflette alla impossibilità, che talvolta ci si offre, 
di dimostrare tino alla evidenza la presenza del 
veleno: 1. perchè è stalo interamente assorbito ; 
12. perchè èslatodiluito e rigettato di sopra o di sot- 
to, e la materia delle evacuazioni è stata perduta; 
3. perchè è stato talmente snaturato dagli organi 
digerenti, che è impossibile riconoscerlo alle di 
lui qualità fisiche, e la chimica non fornisce mez- 
zo per dimostrarne la presenza come avviene pol- 
la maggior parte dei veleni vegetabili ; A. perchè 
essendo stato preso in piccola (piantila, si è inti- 
mamente combinato coi tessuti del canale digeren- 
te, ed ha subito una alterazione che non permet- 
te più discoprirlo; 5. perchè le ricerche chimiche , a 
talvolta devesi riconere, sono a. sai delicate, ed 
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esigono un assai gran numero di reattivi, ondo 
sia possibile che il medico incaricalo di far la 
analisi possa pervenire a dimostrar 1* esistenza del 
veleno, quando potrebbe essere scoperto da altro 
medico che si trovasse in più favorevoli circostan- 
ze. 

Queste conclusioni bastano per risvegliar la 
attenzione della giustizia, e farle cercare altrove 
delle prove che le scienze mediche non possono 
fornirle, - 

ESPERIENZE SUGLI ANIMALI VIVI, 

275, Risulta da ciò che precede, che il me- 
dico incaricato di fare un rapporto sopra un ca- 
so di avvelenamento, trovasi talora imbarazzata 
perchè gl| resta impossibile il dimostrare la esisten- 
za del ytdeno coll' ajuto dei mezzi forbiti dalla 
chimica e dalla storia naturale, Deve in simili casi 
procurar d’ illuminarsi con esperienze fatte sugli 
animili vivi, deve introdurre nello stomaco di un 
cane le materie contenute nel canale digerente^ 
dell’ individuo che si suppone essere stato avvele- 
nato, e quelle che avesse potuto vomitare: dopo 
avere attentamente osservato i fenomeni che pre- 
senta 1’ animale sottoposto all’ esperienza, deve 
trarne partito per confermare o indebolire il giu- 
dizio che potesse aver dato da primo. Ma siccome 
le esperienze di tal genere non hanno tanto valo- 
re quanto pensano alcuni autori, così importa lo 
entrare in qualche dettaglio, onde evitare degli 
sbagli che potrebbero divenir funesti. Prima esa- 
mineremo il processo da tenersi, quindi i fenome- 
ni che pe possono risultare, e le conclusioni da 
dedursene. 

Processo , Si afferra 1* esofago di un pic- 
colo cape robusto a digiuno; vi si fa un piccolo 
foro; s’ introduce un imbuto di vetro, nell’ «aper- 
tura, e si versa in esso lolla la porzione liquida 
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della materia sospetta; le parti solide precedente* 
ine*» te spremute si pongono in tanti piccoli car* 
toccini quanti ne abbisognano per contenerle tut- 
te, quindi si spingono fin nello stomaco per la 
apertura praticala all’ esofago; ciò fatto si lega lo 
•esofago al di sotto dell’ apertura. Questo proces- 
so non è scevro di inconvenienti, come diremo 
in seguito; ma ne presenta molti meno degli al- 
tri, e deve per conseguenza esser loro preferito. 

Alcuni autori hanno consigliato di costringer 
1* animale ad inghiottir le sostanze di cui si tratta, 
sia nel loro stato naturale, sia dopo averle me- 
scolate a degli alimenti; ma tal processo non è 
ammissibile, perchè la maggior parte di tali ma- 
terie viene costantemente perduta in grazia della 
resistenza che oppone I’ animale, perchè la pic- 
cola parte che si perviene ad inlrodur nello sto- 
maco per lo più è* rigettata dal vomito ; perchè 
almeno sei volte sopra dieci accade che una por- 
zione di tali materie rifluisce per la laringe fino 
ai polmoni, e 1’ animale muore asfissiato ; final- 
mente perchè i cibi coi quali si mescolano tali 
sostanze possono decomporle e renderle inerti quan- 
do erano velenose. Parrebbe a prima vista di po- 
tere ovviare in parte a simili inconvenienti, in- 
cettando le materie sospette nello stomaco per 
mezzo di una siringa, a cui si adatterebbe una 
sonda di gomma elastica; ma spesso i cani mor- 
dono la sonda, vi fanno dei fori, ed il liquido 
scola fuori della bocca; d’ altronde come intro- 
durre con tal mezzo nello stomaca le sostanze 
solide? E non potrebbe in certe circostanze il 
metallo, di cui è formata la siringa, decomporre 
alcune sostanze venefiche? 

B. Fenomeni prodotti dalle materie sospet- 
te introdotte nello stomaco dei cani. Questi fe- 
nomeni possono ridursi ai seguenti: 1. 1’ animale 
muore in capo a qualche ora, dopo aver provato 
la maggior parte dei sintomi che caratterizzano lo 
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avvelenamento; 2. non si manifesta io esso almo 
accidente nelle quarantotl’ ore elle seguono il ino* 
mento in cui è stata principiata" 1' esperienza ; 
3. ha delle nausee nelle prime ventiquattr’ore; fa 
degli sforzi per vomitare, e presenta altri segni di 
avvelenamento che si dissipano in capo a due o 
Ire giorni : A prova alcuni sintomi di avvelenamen- 
to tre o quattro giorni dopoché è stato praticata 
la legatura, dell’ esofago. Esaminiamo paratamente 
ciascuno di questi casi. 

1. L’ animale perisce in capo a qualche 
ora dopo aver provato la maggior parte dei sin- 
tomi, che caratterizzano l’ avvelenamento. Que- 
sto risultato prova che la materia introdotta nello 
stomaco dell’ animale è velenosa per lui poiché 
è impossibile r igu ardore la legatura dell' esofago 
come causa (li tali accidenti ; mu è lungi dal 
provare che i’ individuo, nel di cui stomaco si è 
trovata la materia sospetta, sia morto avvelenato. 
In fatti, la morte dell’ individuo può esser la con- 
seguenza di una delle malattie dette spontanee, 
nelle quali i fluidi animali, e particolarmente la 
bile, hanno potuto esser alterati, ed aver conirati 
lo delle qualità deleterie, capaci di produrre tutt- 
i sintomi dell’ avvelenamento. Bisogna dunque 
prima di tutto assicurarsi che 1’ individuo non sia 
morto per una di quelle affezioni ; allora sola- 
mente il medico può pronunziare che si hanno 
delle probabilità in favore dell’ avvelenamento. 

2. Non si manjesta nell' animale alcun 
accidente nelle quarantott' ore che seguono il 
momento in cui è stata principiata la esperienza. 
Da che consegue che la materia di cui si tratta 
non è per lui venefica, o che lo è appena; ma 
si avrebbe torto a conchiudere che 1’ individuo, 
nel di cui stomaco è stata trovata quella materia, 
non è stato avve'enato. Iu fatti, molte circostan- 
ze possono far sì che i liquidi ed i solidi conte- 
nuti nel canale digerente di una persona che è 
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veramente perita per 1’ azione di un veleno , non 
sieno venefici. A. Molti veleni ricavati dal regno 
minerale possono determinare la morte dell' uomo, 
quindi venir decomposti dalle sostanze alimentari 
contenute nello stomaco ed esser trasformati in 
una materia insolubile senza azione nociva sugli 
animali in cui si sperimentano- B. La persona av- 
velenala può aver avuto evacuazioni sì abbondan- 
ti, che tutto il veleno sia stato perduto colla ma- 
teria dei vomiti e delle dejezioni alvine, dimodo- 
ché non resti più nello Stomaco che bile e mue- 
cosità, incapaci di determinare il minimo sintomo 
di avvelenamento negli animali sottoposti alle e- 
sperienze. C. Può finalmente accadere che i’ av- 
velenamento abbia realmente ayuto luogo, che 
sia stato prodotto da una di quelle sostanze il di 
cui assorbimento è facilissimo, e che quindi intro- 
ducendo la materia contenuta nel canal digerente 
nello stomaco di un cane, non vi .determini alcun 
sintonia di avvelenamento. Bisogna dunque riguar- 
dar taji esperienze come insufficienti per influire 
sul giudizio che da prima si potesse esser dato. 

3. L' animale prova nausee nelle prime 
ventiquattr ore; fa itegli sforzi per vomitare, 
e presenta altri segni di avvelenamento che si 
dissipano in capo a due o tre giorni. 1/ espe- 
rienza ci mostra che la semplice legatura dell’ eso- 
fago dei cani non determina mai nelle prime qua- 
ranlott’ ore che un leggiero abbattimento/ non è 
dunque essa la causa dei fenomeni che si osser- 
vano nei cosi di cui si parla. Tali sintomi deri- 
vano evidentemente dalla nocuità delle materie 
introdotte nello stomaco. Ma queste materie pos- 
sono esser debitrici delle loro qualità deleterie ad 
una alterazione piovato dai fluidi animali in una 
delle malattie dette spontanee, come alla loro unio- 
ne con un veleno. Il medico dunque non potreb- 
be affermare che vi è stato avvelenamento/ tutto 
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al più potrebbe stabilire alcune probabilità in fa- 
vore di tal genere di morte. • 

4. L" animale presenta alcuni sintomi di 
avvelenamento tre o quattro giorni dopo essere 
stata praticata la legatura dell’ esofago. Non si 
deve tenere alcun conto dei risultati di questa e- 
sperienza, perchè talvolta ai cani, all’epoca di cui 
si parla, provano nausee, vertigini ec., per quella 
sola legatura. 

RICERCHE PER CONOSCERE LA. SOSTANZA VENEFICA 

X V 

CHE HA PRODOTTO GLI ACCIDENTI. 

I , V 

276. I mezzi per conoscer la sostanza vene- 
fica che ha determinato 1* avvelenamento, sono di 
tre ordini: 1. gli uni appartengono interamente al- 
la chimica ed alla storia naturale ; 2. alcuni ap- 
partengono alla patologia ed hanno per oggetto 
i sintomi; 3. gli ultimicostituiscono una parte della 
anatomia patologica, e ci fanno conoscere le al- 
terazioni provate dai tessuti. Quelli del primo or- 
dine devono riguardarsi come essenziali ; gli altri 
non sono che accessorj. 

1. DEI MEZZI FORNITI DALLA CHIMICA E DALLA 
STORIA NATURALE, E CHE SON PROPRJ A FAR CONOSCE- 
RE LA NATURA DELLA SOSTANZA VENEFICA. 

( 

La chimica fornisce attualmente i mezzi per 
conoscere tutti i veleni minerali, ed un certo nu- 
mero di veleni vegetali; non è però lo stesso dei 
veleni animali, e della maggior ^>arte dei vegetali. 
Ci limiteremo ad esporre qui r andamento che 
bisogna seguire per determinare la natura dei ve- 
leni minerali, e di quelli fra i vegetali che souo 
accessibili ai mezzi chimici. 

Le chimiche esperienze di cui devesi parlare 
in quest’ articolo souo estremamente variate, e 
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spesso assai difficili. Crediamo dover distinguere • 

1 . quelle che bisogna fare quando il medico può 
agire sopra una porzione che si suppone senza 
miscuglio ; 2. quelle che devonsi tentare nel caso 
in cui la sostanza venefica sia mescolata col tè, col 
vino ec., ovvero quando fa parte delle materie vomita- 
le, o di quelle chesi trovano nel canale digeren- 
te dopo la morte. Prima però di entrare nei det- 
tagli relativi a tali operazioni, giova stabilire al- 
cuni principj generali. 

1. Le ricerche atte a costatare se vi è stato 
avvelenamento non devono farsi che in presenza 
del commissario a tale oggetto delegato; e se è 
necessario far molte sessioni, alla fine di ciascuna 
di esse deve il magistrato chiudere e sigillare i 
pezzi dell’ esame. 

2. Il medico ricercato dal tribunale deve no- 
tare e scrivere diligentemente ciò che osserva , 
per avere a sua disposizione i dati necessarj per 
redigere un conveniente rapporto. 

3. Nel tempo di queste ricerche deve aste- 
nersi dal comunicare al magistrato e ad ogni al- 
tra persona il giudizio prematuro che avesse po- 
tuto portare sul soggetto per cui è chiamato ; po- 
tendo quel giudizio essere in seguito modificato. 

A. Prima di cominciar 1’ esame chimico e fì- 
sico delle materie sospette trovate nelle tasche 
dell’ individuo, in qualche vaso, ec., deve disporre 
« tutti glislrumenti dicui crede averbisogno. È neces- 
sario che i reattivi siano puri, e che le loro so- 
luzioni, che devono sempre farsi nell’ acqua stil- 
lata, siano piuttosto concentrate che deboli. Biso- 
gna non impiegare i reattivi liquidi che goccia a 
goccia, perchè i precipitati che si cerca di ottene- 
re potrebbero non comparire agendo diversamen- 
te. 

5. Quando deve farsi 1’ analisi delle materie 
contenute nel canale digerente, si praticano alla 
parte superiore dell’ esofago due forti legature be- 
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ne strette e separate per due decimetri circa. Si 
fanno simili legature sul retto e sul cordone dei 
vasi e canali che si trovano alla parte concava 
del fegato. Dopo aver fatto un taglio fra le due legatu- 
re si distacca e si esporta con precauzione l’esofago, lo 
stomaco e la massa intestinale, che si colloca sopra un 
panno pulito e ripiegalo in molli doppj. Si esa- 
mina allora di nuovo la superfìcie delle parti; si 
bagna con una spugna/ si aprono 1’ esofago e lo 
stomaco in tutta la loro lunghezza; si raccolgono 
in un vaso di vetro o di porcellana le sostanze 
che vi si trovano; conviene infine lavare la cavi- 
tà di tali visceri coll’ acqua distillala, per levare 
tutte le parti solide che vi si trovano e che sono 
aderenti alla loro superficie, e si conserva quel li- 
quido, per procedere in seguito al di lui esame 
coi mezzi opportuni. Ma se le pareti dello stoma- 
co o degli intestini sono cnngrenate, corrose, per- 
forate, ed hanno lasciato fuggir nell’addome le so- 
stanze che contenevano, bisogna raccoglie diligen- 
temente tali sostanze, assorbendole con una spugna 
che si spreme in un vaso; in seguito si praticano 
delle legature sopra e sottole perforazioni; quindi 
si separa, si esporla tutta la massa intestinale, per 
proceder più esattamente ad ulteriore esame. 

C. L’ analisi chimica delle materie sospette 
deve farsi come indicheremo in seguilo : ma è 
necessario sapere fin d’ ora che il perito non de- 
ve agire che sopra porzione delle medesime, on- 
de altri periti che possono essere in seguito no- 
minali, siano nel caso di confermare o abballerò 
i risultali che si fossero ottenuti dal primo. E so 
le materie liquide o solide fossero di natura d ■ 
poter essere alterale, bisognerebbe conservare nello 
alcool purissimo la porzione clic si rilascia. Una 
porzione dello stesso alcool si dovrebbe riporre in 
un vaso separato, onde potere in seguito conirou- 
tare le sue proprietà con quelle del liquido alco- 
olico che è stalo mescolalo colla materia sospetta. 
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7. La porzione di materia su cui si agirà, 
non dovrà interamente impiegarsi in una prima 
esperienza; poiché la maggior parie delle sostanze 
venefiche minerali non possono riconoscersi che 
col mezzo di un certo numero di caratteri, e 
quindi il medico trovarsi obbligato a far molte 
prove. 

8. Se i liquidi fossero •troppo allungati per 
poter coi reattivi scoprire il veleno ivi disciolto, 
si dovrebbero lare svaporare a dolce calore in un 
vaso di platino o di porcellana. 

9. Quando le prime esperienze hanno fornito 
alcuni indizj sulla natura del veleno, consigliano 
alcuni autori a preparare un liquore analogo , e 
fare comparativamente e simultaneamente le me- 
desime esperienze sull’ altro. Tal controprova è 
inutile quando il liquido sospetto si comporta coi 
reattivi in modo, che il perito, cui si suppone 
versato nella chimica, possa determinarne facilmen- 
te la natura; ma può essere utilissima in certi. ca- 
si, Specialmente se il medico incaricato di far le 
ricerche Ira trascurato lo studio della tossicologia. 
Comunque sia, può darsi che le suddette esperien- 
ze non forniscano risultati assolutamente simili, 
quando pure il liquido preparato contenga lo stes- 
so veleno di quello che ha cagionato il benefizio. 
In fatti, quest’ ultimo può essere molto più de- 
bole dell’ altro, e presentare coi reattivi dei fe- 
nomeni diversi. Nel liquido sospetto possono tro- 
varsi, oltre il veleno di cui si crede aver cono- 
sciuto la natura, alcune eterogenee sostanze eh* 
modificano necessariamente i resultati. 
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Esperienze chimiche atte a far conoscere i vEi/g- 

NI MINERALI ED ALCUNI VELENI VEGETALI CHE NO» 
SONO STATI INTERAMENTE DEGLUTITI , DIMODOCHÉ* 
SI PUÒ* AGIRE SOPRA UNA PORZIONE CHE SI SUPPONE 
SENZA MISCUGLIO. 

I veleni di cui dobbiamo occuparci in questo 
paragrafo possono esser solidi., liquidi o gassosi. 

Veleni solidi. 

277r I veleni solidi, possono facilmente di- 
vidersi in due sezioni; gli uni appartengono al re- 
gno minerale, gli altri sono principj immediati 
dei vegetabili o contengono uno di questi stessi 
principj. Questi ultimi saranno riconosciuti met- 
tendoli sui carboni accesi,, perché saranno decom- 
posti , e spanderanno un fumo con odore ana- 
logo a quello dello zucchero d’ orzo, dall’ aceto, 
ec.; la maggior parte lascerà per residuo del car- 
bone; alcuni forniranno inoltre il metallo o 1’ <&- 
sido che entra nella loro composizione. 

I veleni ricavati dal regno minerale, messi sui 
carboni ardenti, non proveranno alcuna alterazio- 
ne, ovvero si volatilizzeranno spandendo un fumo 
di un odor piccante; ma in alcuna circostanza uon 
Jasceranno carbone per residuo. 

278. I veleni solidi ricavati dal regno mine- 
rale possono esser bianchi , o di altro colore. Si 
avverta che supponiamo di agire sui veleni solidi 
senza miscuglio, come si trovano nelle spezierie. 

Veleni solidi bianchi grigi, o di un bianco 
tendente leggermente al grigio, o al giallo. 

279. Tra i veleni solidi bianchi alcuni sono 
solubili in totalità o in parte nell’ acqua distillata, 
ed altri vi sono insolubili. S’ introdurrà una pic- 
cola porzione di veleno in un matraccio, e si »e- 
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giungerà dell’acqua distillala, e si agiterà per qual- 
die minuto; se il veleno non è sciolto, si farà bol- 
lire il miscuglio per 12 o 15 minuti: si ritirerà 
il matraccio dal fuoco, e dopo averlo lasciato raf- 
freddare si filtrerà d liquido che contiene. È evi- 
dente che se il veleno è solubilissimo nell’ acqua, 
e se questa è stala impiegata in quantità sufficien- 
te, verrà interamente sciolto; al contrario , ne ri- 
marrà una porzione allo stato solido se non è so- 
lubile in totalità, o se non è impiegata una suf- 
ficiente quantità di acqua. Se o per 1’ una o per 
1’ altra ragione resta sul filtro una porzione di ma- 
teria solida, ci assicureremo che una parte del ve- 
leno è in soluzione per mezzo del sapore marca- 
to del liquido filtrato (1). Sarebbe necessario po- 
tere indicare la quantità di acqua distillata chebi- 
sogna impiegare per far la soluzione ; ma non si 
saprebbe dar qualche cosa di preciso su di ciò , 
perchè la sostanza, venefica che è a disposizione del 
medico può esser più o meno abbondante. Dire- 
mo soltanto in generale che bisogna impiegare me- 
no acqua che sia possibile, per aver delle soluzio- 
ni più concentrate. 

I veleni solidi bianchi grigi o biancogrigia- 
stri, solubili nell’ acqua in totalità o in parte, so- 
no i seguenti: acido fosforico, potassa per l’alcool, 
potassa per la calce, soda per f alcool , sotto- 
carbonato di potassa puro , idem del commer- 
cio, nitrato di potassa , calce, barite , stronziana , 
idroclorato di barite, sotto-carbonato di ammonia- 
ca, idroclorato di ammoniaca, sublimato corrosi- 
vo, proto-solfato di mercurio, deuto-solfato di mer 
curio, protonitralo di mercurio, proto idroclorato 

(i) Non bisogna però credere .che una sostanza possa riguar- 
dasi come insolubile nell’ acqua , perchè non ha comunicato 
sapore alla medesima, giacché la esperienza prova il conti ario: 
vuoisi solamente dire che per facilitar la risoluzione del pro- 
blema di cui si tratta, non considereremo come solubili nel- 
I’ acqua, se non i corpi che- comunicano a questo liquido un 
sapore marcato. 
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di stagno puro, idem del commercio , deuto idro- 
clorato di stagno, ossido bianco di arsenico, arre- 
niti solubili, arsenialo di potassa e di soda,, ni tra lo 
di argento non fuso, nitrato di bismuto, nitrato di 
piombo, solfato di zinco. , 

I veleni solidi bianchi, grigi o bianco-grigia- 
stri, insolubili nell’acqua, sono: fosforo, sotto* car- 
bonato di barite, ossidi idrati di stagno, ossidi di 
antimonio idrati, sotto idrocJoralo di antimonio , 
sotto nitrato di bismuto, cerusa, ossido di zinco , 
protossido di piombo idrato. > * 

Esame delle sostanze solubili. 

v. ' * . 

280. Tra i veleni solidi bianchi solubili me!- 
1’ acqua in totalità o in parte, gli uni precipitano 
coll’ idrosolfato solforato di potatsa, altri nonne 
sono intorbidati. 

Le soluzioni dei veleni solidi bianchi che pre- 
cipitano coll’ idrosolfato solforato di potassa, sono 
quelle: di acido fosforico, in bianco; di sublimato 
corrosivo, in nero: di proto-solfato di mercurio , 
idem ; di deuto-solfato di mercurio, idem ; di pro- 
tonitrato di mercurio, idem-, ( nelle mercuriali fa 
duopo impiegare un’ assai gran quantità d J idrosol- 
fato) di prolo-idrocioralo di stagno puro, in color 
cioccolata; idem del commercio,, in nero; di aci- 
do arsenico, in bianco giallastro o in giallo; di ni- 
trato d J argento non fuso, in bruno nerastro ; di 
nitrato di bismuto, in nero; di nitrato di piombo, 
idem-, di solfato di zinco puro, in bianco gialla?- 
stro; idem del commercio, in bruno carico. 

Le soluzioni dei veleni solidi bianchi che non 
precipitano coll’ idro-solfato solforato di potassa 
sono quelle.* della potila per 1’ alcool, della me- 
desima per la calce, della soda per 1’ alcool , del 
• sotto carbonato di potassa puro, del medesimo dèi 
commercio, del nitrato di potassa, dell’ acqua di 
calce, dell’acqua di stronziana, dell’acqua di bari-' 
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te, d*l|’ ’ulroclovato di 'barite, del . sotto, carbonato di 
ammoniaca, (bjll idroclorato di ammoniaca, delbos-. 
siilo bilico di arsenico, degli acseniati di potassa 
e di soda. 

281, Tra lq soluzioni acquose dei veleni soli- 
di bianchi, che precipitano coll’ idro-solfato solfo 
rato di. potassa, alcune precipitano colla potassa 
caustica per d’ alcool, altre no. Le prime sono quel-, 
le di sublimalo corrosivo, di dculo-solfato di rner- 

‘ , . t. . r * ' , 

curio, di deulo-mtrato di mercurio, in giallo ca-, 
narinoy di proto solfato di mercurio , di proto-ni- 
trato, di mercurio, in nero; di proto-idroclorato di 
stagno puro, in bianco; ilei medesimo del com- 
mercio, in bianco; di deulo idroclorato di stagno, 
in bianco; di nitrato d; argento non fu£ 0 , in oliva; 
di nitrato di bismuto, in bianco; di nitrato di piom- 
bo, in bianco; di solfato di zinco puro, in bianco ; 
del medesimo, del commercio, in bianco giallastro. 

Le seconde sono quelle: di. acido- fusibili co, e 
di acido arsenico. 

282. Tra le. soluzioni precipitate coir idrosol- 
fato solforato di potassa , e. che precipitano colla 
potassa, alcune danno un precipitato bianco, altre 
lo danno giallo, nero a oliva. 

Le soluzioni che precipitano in bianco, in bian- 
co giallastro o in bianco verdastro per mezzo (Iel- 
la potassa per 1’ alcool, sono quelle:, di prolo-idro- 
clorato di stagno puro ; del medesimo dei com- 
mercio; di ileulo-idrocloralo di stagno; di nitrato di 
bismuto, di . solfato di zinco puro, e del medesimo 
del commercio. 

Le soluzioni che danno colla- potassa per fal- 
coni un precipitato che non è bianco, sono quel- 
li-: di sublimalo corrosivo, di deulo-solfato*di mer- 
curio, di deuto-nitrato del t^tdesimo, che precipi- 
tano in giallo canarino; di proto-solfato di mer- 
curio; di pf’Oto-nilrato del medesimo' che precipi 
tauo in nero; di nitrato d’ argento non fuso , che 
precipitf» in oliva, , j . ì; . . ..... •• 'j 

Tossici >1. 1 G 
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Le soluzioni che precipitano in bianco, in bian- 
co-giallastro o in bianco verdastro colla potassa , 
non si comportano tutte nella stessa guisa coll’aci- 
do idroclorico. 

Le soluzioni che non vengono precipitate dal- 
1’ acido idroclorico, sono quelle: di proto-ìdroclo- 
rato di stagno puro , del medesimo del commer- 
cio, del deuto-idroclorato di stagno, del nitrato di 
bismuto, del solfato di zinco puro, e di quello dei 
commercio. 

La soluzione che precipita colll'acido idroclo- 
rato, si è il nitrato di piombo e precipita in bianco. 

Traile soluzioni che non vengono precipitate dal- 
l’acido idroclorato quella del proto-idroclorato di sta- 
gno puro precipita in color cioccolata coH’idrosolfato 
solforato di potassa; quella di deuto-idroclorato di sta- 
gno dà un precipitalo giallocoilo stesso reattivo,* quella 
di solfato di zinco puro dà un precipitato bianco-gialla- 
stro\ quindi sarà facile distinguere queste tre solu- 
zioni. Le altre tre, cioè quelle di protoùdroclora- 
to di stagno del commercio, di nitrato di bismu- 
to, e di zinco del commercio, precipitano in nero 
o in bruno carico coll’ idrosolfato solforato di po- 
tassa. Il proto-idroclorato di stagno del commercio 
si distinguerà dagli altri due, per la proprietà che 
ha di precipitare in bruno nerastro coll’idroelora- 
to d’ oro. )1 nitrato di bismuto si distinguerà dal 
solfato di zinco del commercio, perchè fornisce 
colla potassa un ossido bianco che diventa giallo 
quando si distacca; mentre il solfato di zinco dà 
colla potassa un ossido bianco verdastro che non 
cambia colla disseccazione. 

283. Tra i veleni solidi sciolti nell’acqua che 
non precipitano coll’idrosolfato solforato di potas- 
sa, alcuni inverdiscono il siroppo di viole, altri no. 
Appartengono ai primi: la potassa per 1’ alcool, la 
potassa per la calce, la soda per 1’ alcool, il sot- 
to-carbonato di potassa puro e quello del commer- 
cio, 1’ acqua di calce, 1’ acqua di barite, l’acqua di 


Digitized by Google 



241 

stronziana, il sotto-carbonato di ammoniaca, 1’ os- 
sido bianco d’arsenico, gli arseniali di potassa e di 
soda. Appartengono ai secondi: il nitrato di potas- 
sa, r idroclorato di barite, l’idrocloralo di ammo- 
niaca, gli arseniati solubili , 1’ ossido bianco d' ar- 
senico. Quest’ ultimo deve riporsi fra i primi, ma 
lo riponiamo anche fra i fecondi, perchè spesso il 
cambiamento di colore del siroppo è sì poco mar- 
cato, che colla massima difficoltà si può pronun- 
ziare che abbia luogo. 

284. Tra i veleni che godono della proprietà 
d’inverdire il siroppo di viole, uno spande 1’ odo- 
re di alcali volatile, ed è il sotto carbonato di am- 
moniaca; gli altri sono inodori, e possono divider- 
si in due classi. Alcuni precipitano col sotto-carbo- 
nato di potassa, e sono: 1’ acqua di barite ; altri 
non precipitano con tal mezzo e sono: la potassa 
per l’alcool, la medesima per la calce, la soda per 
1’ alcool, il sotto carbonato di potassa puro e del 
commercio, 1’ ossido bianco di arsenico , gli arse- 
niati di potassa e di soda. 

285. Si distingueranno facilmente le acque di 
calce, di barite e di stronziana, perchè l’acido sol- 
forico non intorbida l’acqua di calce, e precipita 
in bianco le acque di barite e di stronziana. Se si 
trasformano questi due alcali in nitrati, e si trat- 
tano coll’ alcool, si vedrà che l’alcool stronzianato 
brucia con della fiamma porporina, mentre l’altro 
brucia come se fosse solo. 

Fra i veleni che non precipitano col sotto- 
carbonato di potassa, avvene unoche precipita col- 
l’acido idrosolforico, ed è l’ ossido bianco di arse- 
nico ; si riconoscerà pertanto al precipitato giallo 
che formerà. Inoltre, uno di quelli che non pre- 
cipitano coll’ acido idrosoltorico precipita in giallo 
quando s’impiega con alcune gocce di acido nitrico 
ed è V arseniatodipotassa odi soda. G\\a]lri si posso- 
no dividere in due classi, cioè in quelli che pre- 
cipitano in giallo canalino mediante 1’ idroclorato 
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di platina, e in quelli die con tal mezzo non pre- 
cipitano. Appartengono ai primi la potassa per lo 
alcool, la potassa per calce, il 'sotto- carbonato di 
potassa puro e quello del commercio. Appartiene ai 
secondi la soda per l’alcool. 

L’acido nitrico, versato su quelle quattro va- 
rietà di potassa, servirà a distinguerle: i due sotto* 
carbonati produrranno una viva effervescenza pro- 
dotta dallo sviluppo del gas acido carbonico; men- 
tre la potassa per 1’ alcool e la calce non subi- 
ranno alcun’ alterazione, e tuli’ al più lapperanno 
sviluppare uu poco di acido carbonico che aveva- 
no assorbito dall’ aria. 

286. Fra i veleni sciolti che non precipitano 
coli’ idrosolfato di potassa, e che non inverdisco- 
no il siroppo di viole , avvene uno che precipita 
coll’acido idrosol forico , ed è 1’ ossido bianco di 
arsenico. Gli altri possono dividersi in due classi. 
Alcuni non precipitano col sotto-carbonato di am- 
moniaca, e sono: il nitrato di potassa, 1’ idi-odo- 
rato di ammoniaca, e gli arseniali solubili. 11 solo 
idroclorato di barite precipita con tal mezzo. 

Si riconoscerà V idroclorata di ammoniaca 
dalla sua proprietà di sviluppare dell’ ammoniaca 
riconoscibile al suo odore , quando si tritura con 
delia calce viva. Gli arseniati solubili forniscono 
un precipitato rosso mattone col nitrato d’argen- 
to sciolto. Il nitrato di potassa sarà riconoscibi- 
le dalle sue già note proprietà. 

287. Parleremo adesso dei veleni solidi bian- 
chi insolubili nell’ acqua. Fra questi, il fosforo span- 
de un fumo di odore d’aglio quando è a contat- 
to dell’ aria. Gli altri si divideranno in due classi 
col mezzo dell’ acido nitrico puro. Alcuni di essi 
sono solubili in totalità nell’acido nitrico puro al- 
la temperatura ordinaria, a sono: il protossido . di 
piombo idrato, I’ ossido di zinco, e il sottouitra^o 
di bismuto, che si sciolgono senza efferveseeuza; il 
sotto-carbonato di barile e quello di piombo, che 
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si sciolgono eòo effervescenza. Gli altri non si sciol- 
gono, o non si sciolgono che in parte nel suddetto 
acido all’ ordinaria temperatura, e sono: il protos- 
sido di stagno, e il protossido di antimonio idrati; 
il deutossido di antimonio ed il sotlo-idrocloralo 
di antimonio. 

Se il veleno è interamente sciolto dall’acido 
senza effervescenza , si verseranno due o tre goc- 
ce di acido solforico nella soluzione del nitrato; e 
si formerà così un precipitato bianco , se trattasi 
del protossido di piombo idrato: non si avrà pre- 
cipitato, se trattasi del ossido di zinco, e del sot- 
to-nitrato di bismuto. Per distinguere questi due 
corpi, si tratterà la soluzione nitrica coll’acqua; 
l'ossido di zinco non verrà precipitato, mentre il 
nitrato di bismuto darà un precipitato bianco. Se 
la soluzione del veleno nell’ acido nitrico ha avuto 
luogo con effervescenza, vi si versa dell’acido idro- 
solforico, che precipita in nero la soluzione di ce- 
rasa, e che non intorbida quella del sotto-carbo- 
nato di barite. 

288. I veleni solidi bianchi insolubili nell’ ac-' 
qua e nell'acido nitrico puro, cioè gli ossidi di sta- 
gno e di antimonio, ed il sotto-dorato di antimo- 
nio , saranno trattati a freddo o alla temperatura 
«fila ebollizione coll’acido idroclorico puro diluito 
con acqua, che gli scioglierà in totalità o in parte; 
si fillrerà il liquido; l’ idroclorato formato precipi- 
terà indifferentemente cogl’ idrosolfati ; quello del 
protossido di stagno fornirà un precipitato colore 
cioccolata; 1’ idroclorato di deutossido dello stesso 
metallo precipiterà in giallo; finalmente gl’ idro- 
clorati d’ossido di antimonio daranno un precipi- 
tato aranciato più o meno rossastro. 

289. Passeremo ora a trattare dei veleni soli- 
di colori ti in giallo, in verde, in rosso , in blò o 
in nero. Alcuni di essi sono solubili in totalità o 
■n parte nell'acqua distillata, come: il fegato di zol - 

il solfalo di rame blu, il nitrato di rame blu , 
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il cloruro di rame verde, il nitrato d’ argento fu- 
so , 1’ idroclorato d’ oro giallo , il solfato di ferro 
verde o giallo rossastro, il deutossido di mercurio 
giallo o rosso (1). Altri sono insolubili nell’ acqua 
distillata, come: il fosforo giallo o rosso, il prolo-u 
sido di mercurio, il deutossido di mercurio giallo 
o rosso, il cinabro, il turbit minerale, il turbit ni- 
troso, l’ossido nero di arsenico, la polvere da mo- 
sche, il solfuro di arsenico artificiale, l’orpimento 
ÌJ realgar, gli ossidi di rame, il sotto deuto -carbo- 
nato di rame, il Kermes, il solfo dorato e il vetro 
di antimonio, il protossido di stagno disseccato, il 
litargirio (2), il massicot, il minio, 1’ ossido d'oro, 
l’iodio (3). * 

290. Fra i veleni coloriti solubili in totalità o 
in parte nell’ acqua, alcuni precipitano coll’, idro- 
solfato solforato di potassa, ed altri no. Apparten- 
gono ai primi il solfato di rame, il nitrato di ra- 
me, il cloruro di rame, il nitrato di argento fuso, 
idroclorato d’oro, il solfato di ferro ed il deutos- 
sido di mercurio, che precipitano in nero. Appar- 
tiene alla seconda classe il fegato di zolfo. Questo, 
sciolto nell’ acqua e messo a contatto dell’ acido 
solforico, lascia precipitar dello zolfo , e sviluppa 
del gas acido idrosolforico. 

Tra le sostanze colorite disciolle e precipitan- 
ti cogl’ idrosolfati, il deutossido di mercurio è gial- 
lo-canarino o rosso. Le altre possono distinguersi 
per mezzo della potassa per 1’ alcool, che precipi- 
ta il nitrato d' argento in oliva ; il solfato di ferro 
in verde o in giallo-rossastro , secondochè è più 

(i) Il deutossido di mercurio è assai solubile nell’ acqua per 
comunicarle un sapore metallico; pure avvertiamo che resta quasi 
per 1’ intero nel vaso in coi si fa bollire, talché si crederebbe 
che non se ne fosse sciolta alcuna porzione. Per questa ragio- 
ne lo collochiamo fra i veleni solubili e fra gl’ insolubili. 

(a) Il litargirio è leggermente solubile nell' acqua, ma senza 
darle sapore marcato. 

(3) L'iodio è appena solubile nell’ acqua, pure le dà una leg- 
giera tinta giallo d’ ambra. 
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e meno ossidato; il solfato, il nitrato ed il cloru- 
ro di rame in blu ; l’ idroclorato d' oro non vien 
precipitato dalla potassa a freddo. 

291. I veleni coloriti insolubili nell’ acqua di- 
stillata possono dividersi in tre classi. Alla prima 
appartengono quelli di un giallo chiaro, o di color 
verde, blu, bruno e nero, e sono: il fosforo, gial- 
lo; il deutossido di mercurio idrato, giallo ; 1’ or- 
pimento, giallo; il massicot, giallo, il sotto-deulo- 
carbonato di rame, verde; T iodio, turchiniccio; il 
deutossido di rame idrato, blu; il protossido di mer- 
curio nero; l’ossido nero di arsenico; lapolvereda 
mosche, nera; il deutossido di rame secco, bruno; 
r ossido d’oro, giallo, il vetro di antimonio pol- 
verizzato, giallo-paglia. Spettano alla seconda i ve- 
leni di un color rosso intenso, e sono: il fosforo ros- 
so, il deutossido di mercurio secco, il solfuro d’ar- 
senico, il kermes, il minio e il protossido di rame 
secco. Son compresi nella terza i veleni altrimen- 
ti coloriti, cioè: il solfuro d’ arsenico artificiale, di 
un giallo aranciato; il protossido di rame idrato , 
di un giallo rossastro; il solfo doralo di antimo- 
nio, arancio-rossastro; il litargirio, di un giallo rossastro 
il protossido di stagno disseccato, di un grigio tirante al 
giallo ; il vetro di antimonio in pezzi , color gia- 
cinto; il tritossido di piombo, color pulce. 

292. Fra i veleni solidi della prima classe , 
avvene uno facile a riconoscersi per l’ odor di aglio 
che tramanda, ed è il fostoro. Gli altri possono di- 
stinguersi: 1. in veleni di un giallo chiaro , come 
il deutossido di mercurio idrato, il turbit nitroso, 
1’ orpimento, il massicot, il vetro di antimonio pol- 
verizzato: 2. in veleni bruni o neri, come l’ossido 
bruno d’ oro, 1’ ossido nero di arsenico, la polvere 
da mosche, il deutossido di rame secco e il pro- 
tossido di mercurio: 3. in veleni verdi o blu , co- 
me il solto-deuto carbonaio di rame, il deutossido 
di rame idrato, 1’ iodio. 

Per determinar la natura di un veleno giallo 
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chiaro, si fa scaldare in un tul>o stretto di vetro, 
lungo da venticinque a ventotto centimetri; in ca- 
po a tre o quattro minuti di calor rovente si osser*- 
va che r orpimento, il massicot e il' vetro di an- 
timonio non sono decomposti, mentre gli altri Ite 
danne del mercurio metallico. Ri riconoscerà il 
deuloSsìdo di mercurio, il tuibit minerale ed il tur- 
bit nitroso, facendoli bollire per alcutii'mi nuli con 
potassa per l’alcool e, «equa distillata: il turbit mi- 
nerale produrrà del so II. Ho di potassa; il turbit ni 
troso del nitrato di potassa; il deulossido di mer- 
curio puro non formerà sale colla potassa. Sarà fa- 
cile il distinguer 1’ orpimento, il ntaàsicòl ed il ve- 
tro di antimonio che non sono 'stali decomposti 
nel, tubo di vetro. In fatti , T orpimento riscalda- 
to nn un piccolo tubo di vetro colla potassa, si de- 
compone e dà dell’ arsenico metallico; il massicot 
si scioglie nell’ acido nitrico per mezzo di un leg- 
giero calore, e dà del nitrato di piombo che pre- 
cipita come 1’ acetato, secondochè abbiamo già flet- 
to; il vetro d’ antimonio si scioglie tolàlmente o in 
parte nell’ idroclorico, e dà un idrOcloràto che pre- 
cipita in bianco coll’acqua, ed in aranciato rossa- 
stro cogl’ idrosolfnli. 

Fra i veleni bruni o neri, ve ne sono tre che 
facilmente si distinguono per mezzo elei carboni 
ardenti: l’ossido d’oro'6Ì decompone in ossigeno 
ed in oro metallico che resta applicalo su i car- 
boni; l’ossido nero di arsenico e la polvere da mo- 
sche si trasformano in ossido bianco di arsenico 
solubile, che spande un fumo bianco di odore aglia- 
ceo. Riguardo al deulossido secco di color bru- 
no, si scioglierà nell’acido solforico allungato, e si 
otterrà del deuto-solfato di rame blu. Il protossi- 
do di mercurio nero si scioglie nell’ acido nitrico 
debole, e produce un nitrato facile a riconoscersi. 

Fra i veleni verdi o blà , avvene uno, che e 
1’ iodio , il qtrale messo sopra una lastra di ferro 
calda, si volatilizza e spande dei vapori di un bel- 
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Jissimo violetti» 'il sotto deulo-carbonato di r?me 
verde, ed il deutossidó' di rame blu idrato, si mu- 
teranno a contatto dell’ acido solforico allungato : 
il sotto-carbonaio Verrà sciolto con eff'ervcsecnz'n ; 
In soluzione del deutossido si farà senza efferve- 
scenza^ r uno e 1’ altro forniranno del dento sol- 
fato di rame. 

Se il veleno appartenesse alla seconda classe, 
se fosse di color rosso intenso, e se spandesse odo- 
re agliaceo, sarebbe fosforo più o meno ossidato , 
se non fosse si esaminerebbe se fosse solubile nell’ 
acido idroclorico puro. 

293. Tra i veleni di un rosso intenso, alcuni 
sono solubili in totalità o in parte nell’acido idro- 
clorico puro ad una temperatura poco elevata, al- 
tri non lo sono. Appartengono ai primi: il detitos- 
sido di mercurio secco, il Kermes ed il protossido 
di rame : ai secondi , il cinabro , il réalgar ed il 
minio. 

La soluzione del deutossido di mercurio nel- 
r acido idroclorico precipita in giallo canarino con 
un eccesso di potassa: quella del Kermes precipi- 
ta in biarico od in aranciaio coll’acqua secondo la 
maniera con cui è stata fatta, e gli idrosolfati vi 
fanno nascere un precipitato aranciato, tiran te più 
o meno al rosso: I’ idrocloralo di rame precipita 
in giallo aranciato colla potassa, e diventa blu col- 
l’aggiunta dell’ ammoniaca. 

Se il veleno di color rosso non venisse sciol- 
to dall’acido idroclorico, e se fosse stato trasfor- 
malo da quest’ acido in una polvere bianca, sareb- 
be minio: ce ne potremo d’ altronde assicurare fa- 
cendolo scaldare coll’acido nitrico. In quanto ai 
cinabro ed al realgar , si distingueranno facilmente 
mescolandoli con potassa^ e facendo arroventare il 
miscuglio per alcuni minuti in un piccolo tubo di 
vetro: il realgar fornirà dell’ arsenico metallico, ed 
il cinabro darà dei globetti di mercurio. 

Se il veleno solido è diversamente colorito, 
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si comincierà dall' esaminare se è tritossido di piom- 
bo : esso è pesantissimo , di color pulce, e passa 
allo stato di massicot giallo quando si calcina in 
un crogiuolo. Se non è tritossido di piombo, si fa- 
rà bollire per alcuni minuti con acido idroclorico 
puro e concentrato,- si lascerà freddare il miscu- 
glio, e si filtrerà; il solfuro di arsenico artificia- 
le di giallo aranciaio resterà sul filtro, e si cono- 
scerà che non n’è stato sciolto versando nel liquido 
filtrato dell’acqua e dell’ idrosolfato di potassa, re- 
attivi proprj a scoprire la presenza dell’ idroclora- 
to di arsenico concentrato. Gli altri veleni colori- 
ti, di cui ci occupiamo, come i protossidi di ra- 
me e di stagno , il solfo dorato ed il vetro di an- 
timonio ed il litargirio, saranno stati sciolti in to- 
talità od in parte dall’ acido idroclorico, come po* 
tremo assicurarcene esaminando il liquido filtrato 
che godrà della proprietà degl’ idroclorali di tali 
metalli. L’ idroclorato di protossido di rame pre- 
cipita in giallo aranciato culla potassa; gli altri pre- 
cipitano in bianco con questo stesso alcali. L’idro- 
cloralo fornito dal protossido di stagno precipita 
in porporino nerastro coll’idroclorato d’oro; quel- 
lo che contiene del litargirio fornisce un precipi- 
tato nero collo idrosolfato di potassa, mentre que- 
sto reattivo precipita in arancio rossastro 1’ idro- 
clorato di antimonio ottenuto col solfo doralo e 
col vetro di antimonio. Questi due corpi si distin- 
gueranno facilmente 1’ uno dall’ altro pei noti ca- 
ratteri. 

Veleni solidi che sono principi immediati dei VE- 
GETABILI, O CHE CONTENGONO DI TALI PRINCIPI. 

294. Fra questi veleni la canfora è facile a 
riconoscersi pel suo odore.* gli altri possono di- 
stinguersi in bianchi o bianco-giallastri, e in diver- 
samente coloriti. I primi sono : gli acidi citrico , 
ossalico e tartarico, il tartaro stibiato, 1' acetato di 
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piombo, il sotto-acetato di piombo, la brucina, la 
morfina, la stricnina, la delfina, la veratrìna , la 
picrotoxina e il sai di Derosne (1). Gii altri so- 
no: l’acetato di rame blu carico; il verderame ar- 
tificiale, verde turchiniccio,; la polvere di ftousse- 
lot, rossa. 

295. Non ci occuperemo dei veleni verdi, blu 
e rossi, perchè si distinguono gli uni digli altri pel 
loro colore, e perchè abbiamo già altrove indica- 
to il mezzo di costatarne la presenza. I veleni bian- 
chi si ridurranno in polvere, e si tritureranno col- 
l’acqua di girasole. 1 veleni che arrossano l'acqua 
di girasole, sono: gli acid» citrico, ossalico e tar- 
tarico , il tartaro emetico e 1’ acetato di piombo. 
Quelli che non arrossano, sono: il sotto acetato di 
piombo, la brucina, la morfina, la stricnina, la emeti- 
na, la delfina, la veratrina, la picrotoxina ed il sai 
di Derosne. 

I veleni che arrossano l’acqua di girasole si scio- 
glieranno nell’acqua distillata, si filtrerà il liquido, e 
si metteranno a contatto di alcune gocce dì acido sol- 
forico che non precipita se non il tartaro emetico e 
X acetato di piombo. Ora l’emetico dà cogl’idrosolfati 
un precipitato arancio-rossastro, mentre l’acetaRj di 
piombo dà collo stesso reattivo un precipitato nero. Ri - 
guardo agli acidi citrico f ossalicoe tartarico, si tratte- 
ranno con un eccesso d’acqua di calce; l’acido nitrico 
non precipiterà alla temperatura ordinaria mentre 
darà un precipitato bianco, se si fa bollire per qual- 
che tempo il miscuglio; 1’ acido ossalico precipi- 
terà in bianco alla temperatura ordinaria , ma il 
precipitato non verrà sciolto da eccesso di acido. 
L’ acido tartarico precipiterà V acqua di calce co- 
me 1’ acido ossalico, ma basterà aggiungere alcune 
gocce di acido per isciogliere il precipitato. 

(i) Si suppone di agire sopra veleni liberati dalle materie 
che gli alterano: tale osservazione è importantissima specialmen- 
te per ciò che concerne la bnicina, la morfina, la stricnina, la 
emetina, la delfina, la veratrina, la picrotoxina ed Usale di Oc- 
rosne; sono sostanze chr si ottengono bianche soltanto quando 
•odo perfettamente purificate. 


Digitized by Google 



250 

I veleni che non arrossano la tintura di gira- 
sole possono dividersi in due classi: in unasiconr 
prendono quelli che diventano rossi a contatto di 
una o due gocce di acido nitrico concentrato e 
sono: la bravina, la strianina e la morfina. Nell’al- 
tra quelli che non subiscono tal cangiamento , e 
sono: il sotto-acetato di piombo, la ematina, ladel- 
fina, la veralrina, la picrotoxina od il sai di De- 
rosne. 

Tra i Veleni che non diventano rossi, la bru- 
cina non esige che 500 parti di acqua bollente per 
essere sciolta; può d’altronde fondersi senza decom- 
porsi, ed allora sì congela pel raffreddamento co- 
me la cera. La stricnina non si scioglie che in 
circa 3,000 parti d’acqua bollente, e non può fon- 
dersi senza decomporsi. La morfina esigfe 
parti di acqua bollente per iscioglisrsi; si fonde fa - 
cilmenle, si assomiglia al solfo fuso, e può Crislal*- 
lizzare per raffreddamento. 

Fra i veleni che non diventano rossi median- 
te r acido nitrico, il sotto-acetato di piombo di- 
stinguesi facilmente pel sapore dolce, astringente e 
stittìco di cui gode. Riguardo agli altri , se ne fa 
bollire una piccola quantità nell’alcool : in solu- 

zione alcoolica dal sale di Derosne è la sola che 
non ristabilisca il colore della caria di girasole ar- 
rossala da un acido. Per distinguere la picrotoxi- 
na, la emetina, la delfina e la ve ra trina , se ne 
prende un grano e si fa bollire con 40 grani di ac- 
qua distillata: la picrotoxina e la sola che venga 
interamente sciolta, le altre esigono per ciò molte 
centinaia di volte il loro peso di acqua bollente. 
La emetina, la delfina e la veràtrina, si faranno 
sciogliere nell’ acido idroclorico ; 1’ idroclorato di 
emetina è il solo che precipiti dei fiocchi di un 
bianco sudicio colla noce di galla: quello di del- 
fina è solubilissimo nell’ acqua; gli alcali ne pre- 
cipitano la delfina sotlo*forma di gelatina: quello 
di veratrina è incristallizzabile e con eccesso di acido. 
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VELENI LIQUIDI. , 

' ■ 1 * * 

20G. Si comprendono sotto questo titolo i ve- 
, Ioni che son sempre liquidi., e qi\elli che nello sta • 
tu naturili*; sono solidi o gassosi, ma che sono sta- 
ti sciolti nell’ acqua. Molli di questi possono facil- 
mente distinguersi: l’acido solforoso spande l’odore 
di -solfo che brucia; 1’ acido idrosol fonc\> puzza di 
uova putride; 1’ acido acetico dà 1’ odor dell’ ace- 
to. 11 cloro e l’acqua di favelle hanno odor par- 
ticolare: d’altronde coloriscono in giallo l’acqua di 
girasole; \’ ammoniaca e il di lei sotto-ca ridonato 
hanno l’odore di alcali volatile; i’ acido idrosolfo' 
rico corrode, talmente il vetro, che fa d’uopo con- 
servarlo iy vasi metallici. L’etere e l’alcool han- 
no. yn odore che li cara|/erizza; non ridonano il 
colore alla carta di girasole arrossata da un acido 
e non precipitano coll’acqua. L’ alcool avente in 
soluzione della morfina, della stricnina, della del- 
. fiiiUj della veratrina , della picrotoxina, della eme- 
tinq o della brucino, si * riconoscerà facilmente; 1, 
al suo odore di spirito di vino ; 2. alla proprietà 
di ridonare il color blu alla carta di girasole ar- 
rossata da un acido. Per trovare 1’ alcali veget.de 
tenuto in soluzione da questo liquido, si farà sva- 
porar l’alcool e si agirà sull’ alcali solido come ab- 
biamo indicato. 

Gli altri possono distinguersi: 1 in veleni liqui- 
di che arrossano l’acqua di girasole e non precipi- 
tano coll’ ammoniaca pura; 2 in veleni liquidi che 
arrossano o non arrossano l’acqua di girasole e pre- 
cipitano coll’ammoniaca pura; 3. in veleni liquidi 
che inverdiscono il siroppo di viole, o ristabilisco- 
no il color blu della carta di girasole arrossala da 
un acido, e non precipitano coll ammoniaca puro; 
A. i veleni liquidi che non arrossano 1’ acqua di 
girasole, non inverdiscono il siroppo di viole . e 
non precipitano coll’ammoniaca pura. É necessario 
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che quest’ alcali da adoprarsi per simili ricerche 
sia purissimo e che non sia stato a contatto del- 
1’ aria. Bisogna pure evitare per quanto è possibi- 
le che il miscuglio del veleno, di cui si cerca de- 
terminar la natora, e dell’ ammoniaca non resti per 
lungo tempo esposto all’ aria, perchè ne assorbi- 
rebbe l’ acido carbonico, e verrebbe quindi preci- 
pitato. 

k’ ammoniaca deve impiegarsi goccia a goccia 
finché il liquore sia saturato, se è acido; e quando 
è comparso il precipitato, non se ne deve più ag- 
giungere, perchè l’eccesso d’alcali potrebbe scio- 
glierlo, e ciò complicherebbe i resultati. 

I veleni della prima classe sono i seguenti: gli 
acidi solforico, nitroso e T idroclorico, 1’ acqua re- 
gia , gli acidi fosforico, fosfatico, citrico , tartari- 
co (1), ossalico ed arsenico, gli acidi di potassa e 
di soda, il nitrato acido di argento , 1’ idroclorato 
di ammoniaca. 

Quelli della seconda classe sono.* il sublimato 
corrosivo sciolto nell’ acqua, nell'alcool o nell'e- 
tere, il proto-solfato, il proto-nitrato e il deuto-ni- 
trato di mercurio, il proto-idroclorato di stagno pu- 
ro e quello del commercio, il deuto-idrociorato di 
stagno, il nitrato di bismuto , il nitrato e acetato 
di piombo, il solfato di zinco puro e quello del 
commercio, il solfato, il nitrato e l’acetato di ra- 
me, 1’ idroclorato di rame proveniente dal cloru- 
ro sciolto nell’ acqua, l' idroclorato d’ oro, il sol- 
fato di ferro, 1’ idroclorato di antimonio, il tarta- 
ro slibiato. Spettano alla terza classe : la potassa 
per l’alcool o per la calce, il sotto carbonato di 
potassa puro e quello del commercio, le acque di 
calce, di barite e di stronziaua, 1’ ossido bianco di 

(i) Gli acidi tarUrico e citrico del commercio contengono 
talora del tartaro o d;l citrico di calce in soluzione, « danno 
un precipitato bianco coll’ ammoniaca; ma bisogna per tale og- 
getto che quest' alcali sia impiegato io assai gran quantità per 
saturar tutto I' acido libero. 
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arsenico (1), i sotto- a ramiti li di potassa e di am- 
moniaca, gli arseniali di potassa etli soda, 1’ idro- 
solfato solforato di potassa proveniente dal fegato 
di zolfo sciolto nell’ acqua, il solfato di rame am- 
moniacale, ed il cupro ammoniacale. Sono nella 
quarta: il nitrato d’argento neutro, il nitrato di po- 
tassa , l’ idroclorato di barile, l’ossido bianco di ar- 
senico (2), e l’alcool contenente del principio cri- 
stallizzabile di Derosne. 

297. I veleni liquidi che arrossano la tintura 
di girasole, e non precipitano coll’ ammoniaca pu- 
ra, possono dividersi in due classi. Alcuni preci- 
pitano con un eccesso di acqua di calce alla tem- 
peratura ordinaria, e sono: gli acidi fosforico , fo- 
sfatico, tartarico, ossalico e arsenico , gli arseniali 
acidi di potassa e di soda, ej il nitrato acido di 
argento. Gli altri non precipitano coll’ acqua di 
calce alla temperatura ordinaria , e sono gli acidi 
solforico, nitrico, nitroso e idroclorico, l’acqua re- 
gia, 1’ acido citrico e 1’ idroclorato di ammoniaca. 

Tra i veleni liquidi che precipitano l’acqua di 
calce, il solo nitrato acido di argento fornisce un 
precipitato colorito in oliva chiaro o carico, se- 
coodocbè l'acqua di calce contiene o non contie- 
ne idroclorali. Gli acidi tartarico ed ossalico, di cui 
supponiamo le soluzioni concentrate , si intorbidano 
e da uno un precipitato bianco quando si agitano 
con una piccola quantità di soluzione concentrata 
di potassa: gli altri conservano la loro trasparenza. 
Si distinguerà l’acido tartarico per la rapidità con 
cui scioglierà il precipitato che forma nell’ acqua 


(i) L’ossido bianco di arsenico trovas 1 in questa classe per- 
chè inverdisce leggermente il siroppo di vioie, e non precipi- 
ta coll' ammoniaca pura; lo riporremo allresi nella seguente 
classe, onde il lettore non sia indotto in errore. 

(-4) Si ripone I’ ossido bianco di arsenico in questa classe, 
sebbene la maggiore patte degli autori abbiano detto che ar- 
rossa l’acqua di girasole: in fatti, la sua azione su tal colore 
è così debole, che quasi non si può percipcie, a meno di esse- 
re abituati all’ esperienze di tal genere. 




Digitized by Google 


di calce. L’ acido oss dico non iauipgjlift' il; precipi- 
talo che la nascere, nella soluzione di quel]’ alcali.; 
(ili atidi fosforico ed arsenico combinati colla po- 
t assa precipiteranno il nitrato ti’ argento , cioè , il 
primo in giallo, e il secondo in rosso mattone. L’a-* 
cido fosfatico si in lì ammcrà quando si farà bollire 
per alcuni minuti in uri matraccio. In. quanto agli 
ars.cniati acidi di potassa e di soda , precipitano 
egualmente il nitrato d’argento in > rosso^ inattuale ,, 
e si possono distinguere dall’acido arsenico per ciò, che 
questo non.precipita . il solfalo di rame se non do- 
po un certo tempo, mentre qqelli vi fanno nascer 
nell’ istante un precipitato blu chiaro. 

2p8. Fra i veleni liquidi che non precipita- 
no l’acqua di calce alla temperatura ordinaria al-, 
cuni veygono .rapidamente decomposti dal rame a 
freddo, come gh acidi nitrico, nitroso, e 1’ acqua 
» - egia; altri non vengono dal medesimo decomposti, 
alla temperatura ordinaria, come gli acidi ooltorir» 
co, idroclorico, nitrico, e l’ idroclorato di animo- 

D UI CO. t 

... Gli acidi nitrico, nitroso e 1’ a ciuci regia ven- 
gono decomposti con effervescenza e sviluppo di 
vapori gialli aranciati; 1’ acido nitrico è bianco, o 
di un bianco leggermente giallastro; 1 acido nitro- 
so è costantemente colorito in arancio, in verde od 
in blu; I’ acqua regia dà col nitrato d’ argento un 
precipitato bianco di cloruro d’ argento. 

Gli acidi solforico, idixiclorico ecitrico potran- 
no facilmente distinguersi. Quest’ ultimo è il solo 
die si soliditìchi quando si evapora. L’ acido sol- 
forico precipita abbondantemente in bianco 1’ ac- 
qua di barite, ancorché sia allungatissima. L’acido 
idroclorico e 1’ idroclorato di ammoniaca non la 
intorbidano: ambedue precipitano in bianco il nitra- 
to ili argento, ma l’idrocloratudi ammoniaca -.viluppa 
dell’ ammoniaca quando si tritura con calce viva. 

299. I veleni liquidi che arrossano o non ar- 
rossano 1’ acqua di girasole, e precipitano colFam- 
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moniaca pura possono dividersi in due parti: sp. 
partengono alla prima le soluzioni 'olle precipita- 
no in bianco verdastro colla potassi e sono: il pro- 
to-idroclorato di stagno puro e quello del commer- 
cio, il deuto-idrocloralo di stagno, il nitrato di bi- 
smuto, il nitrato e l’acetato di piombo, il solfato 
di zinco puro e quello del commercio , l’ idroclo 
rato d’antimonio e il tartaro stibiato. Spettano al- 
la seconda le soluzioni che danno un precipitato 
colorito colla potassa, o che non precipitano a fred- 
do, e sono: il sublimato corrosivo, il deuto solfato 
e deuto nitrato di mercurio, in giallo canarino; il 
proto-solfato e il proto-nitrato di mercurio, in ne- 
ro ; il solfalo, il nitrato, l’acetato e l’ idroclorato 
di oro, senza precipitato; il proto-solfato di ferro, 
in verde. 

Tra i primi, il proto-idroclorato di stagno pu- 
ro precipita cogl’ idrosolfati in color cioccola.a; il 
deuto idrocloralo dello stesso metallo, in giallo; il 
solfato di zinco puro, in bianco giallastro; l’idroclo- 
rato d’ antimonio e l’emetico, in arancio tirante 
al rosso (1). -Tutti gli altri veleni di questa classe 
precipitano in nero cogl’ idrosolfati,* ma si distin- 
guerà il nitrato e 1’ acetato di piombo del preci- 
pitato bianco che daranno coll’ acido solforico; il 
proto-idroclorato di stagno del commercio, pel pre- 
cipitato porporino tirante più o meno al bruno che 
darà coll’ idroclorato d’oro, il nitrato di bismuto; 
per l’ossido bianco precipitato colla potassa che 
passerà al giallo a misura che si diseccherà; final- 
mente il solfato di zinco del commercio si ricono- 
scerà, perchè non godrà di alcuno dei caratteri di 
cui abbiamo parlato; 1’ ossido di zinco che se ne 
ottiene colla potassa , riscaldato fortemente con 
carbone dà dello zinco metallico. 

dOO. Tra i secondi, l’ idroclorato di oro si di- 

(i) L’ idroclorato d'antimonio precipita in bianco coll'ac- 
qua distillata; l’emetico non viene da tal liquido intorbidata. 
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slinguerà facilmente, perche non precipita a Freri- 
tlo colla potassa, e dà un precipitato giallocoll’am- 
moniaca. Il sublimato corrosivo e gli altri sali di 
deutossido di mercurio precipitano in bianco col- 
1 J alcali volatile. I sali di protossido di mercurio 
precipitano in bianco coll' acido idroclorico. I sali 
tli rame danno con un eccesso di ammoniaca un 
liquido blu carico. Il proto-solfato di ferro dà del 
blu di Prussia coll’ idrocianato di potassa e di ferro. 

301. I veleni liquidi clic inverdiscono il si- 
roppo di viole e non precipitano coll' ammoniaca, 
possono dividersi in due classi; si comprendono 
nell’una quelli die precipitano coll’ acido idrosol- 
forico sciolto nell’ acqua, e sono: l’ ossido bianco 
d’ arsenico in giallo; il copro ammoniacale, in ne- 
ro; il solfato di rame ammoniacale, in nero. Nel- 
l’altra si comprendono quelli che non precipitano 
coll’acido idrosolforico sciolto nell' acqua, e sono: 
la potassa per l’alcool e per la calce, la soda per 
1’ alcool; il sotto-carbonato di potassa puro e quel 

10 del commercio, 1’ acqua di calce, di stronziana 
e di barite, i sotlo-arseniati di potassa e di ammo- 
niaca, gli arseniti di potassa e di soda, 1’ idrosol- 
fato solforalo di potassa proveniente dal fegato di 
zolfo sciolto nell’acqua. 

I veleni che precipitano in nero coll acido 
idrosolforico si distingueranno nel seguente modo: 

11 solfalo di rame ammoniacale precipita 1’ acqua 
di barite, ed il precipitato non è mai compieta- 
mente solubile nell’ acido nitrico; il cupro ammo- 
niacale non deve punto intorbidar quest’alcali, e, 
nel caso in cui lo precipitasse, il deposito verreb- 
be sciolto dall’ acido nitrico puro. 

302. I veleni che inverdiscono il siroppo di 
viole, e che non precipitano coll’ acido idrosolfo- 
rico, possono dividersi in veleni che precipitano 
coll’ acido carbonico sciolto nell’ acqua, ed in ve- 
leni che non precipitano con tal mezzo. I primi 

. sono: P acqua di calce di barite e di stronziana. 


La prima non precipita coll’acido solforico, men- 
tre le altre due si trasformano in solfati bianchi 
insolubili nell’acqua e nell’ acido nitrico. I secon- 
di sono: la potassa per 1’ alcool e per la calce, la 
soda per 1' alcool, il sotto-carbonato di potassa pu- 
ro e quello del commercio, i sotlo-arseniati di po- 
tassa e di ammoniaca, gli arseniti di potassa e di 
soda, l’ idrosolfato solforato di potassa. 

Tra i veleni che non sono intorbidati dall’aci- 
do carbonico, alcuni precipitano coll’ acqua di cal* 
ce, altri no. I primi sono: la potassa per 1’ alcool 
e per la calce, la soda per 1’ alcool, e l’idrosolfa- 
to di potassa. I secondi sono: il sotto-carbonaio di 
potassa puro e quello del commercio, il sotto -ar- 
seniato di potassa e di ammoniaca, gli arseniti di 
potassa e di soda. La potassa per l’ alcool e quel- 
la per la calce precipita in giallo canarino l’idro- 
clorato di piali no/la soda non precipita ildetto idroclo- 
rato;!’ idrosolfato solforato di potassa ha un leggiero 
odore di uova putride e precipita dello zolfo bian- 
co giallastro coll’ addizione di alcune gocce di aci- 
do nitrico. 

-*■*'* j! . 

Se il veleno ha precipitato coll’ acqua di cal- 
ce, si tratterà coll’ acido nitrico; si avrà efferve- 
scenza se é un solto-arseniato o un arsenito. Si co- 
noscerà il sotto-arse ai a to perché non sarà intorbi- 
dato dall’ acido idroclorico; l’ arsenito, trattato con 
quest’ acido, sarà decomposto, e lascerà precipitare 
dell’’ ossido bianco di arsenico, a meno che non sia 
debole, nel qual caso si concentrerà per mezzo del- 
la evaporazione. 

303. Tra i veleni liquidi che non arrossano 
l’acqua di girasole, che non inverdiscono ilsirop- 
po di viole, e che non precipitano coll’ ammonia- 
ca pura, H principio di Derosne sciolto nell’alcool 
può riconoscersi all* odore alcoolico del liquido ; 
d’altronde si ottiene allo stato solido colla evapora- 
zione. Gli altri possono distinguersi in due classi: 

1 veleni che precipitano coll’ acido idrosolforico, 
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come 11 nitrato d’argento neutro e l’ossido bianco 
di arsenico^ 2 veleni che non precipitano coll’aci- 
do idrosolforico, come il nitrato di potassa e l’idro- 
fclofato di barite.' 

Si distinguerà il nitrato d’argento neutro dall'os- 
sido bianco di arsenico, perché dà un precipitato 
nero coll’ acido idrosolforico, mentre l’ossido d’ar- 
senico vien precipitato in giallo. 

Il nitrato di potassa e I’idroclorato di bari- 
te, si distingueranno per mezzo dell’ acido solfori- 
co concentrato, che precipita il sai di barite in 
bianco, e non intorbida la soluzione del nitrato 
di potassa. 

Velekj gassosi. 

304. Può il medico esser chiamalo in alcu- 
ne circostanze per determinar la natura di alcuni 
gas a cui si crede dovere attribuire i cattivi effet- 
ti, che si sono osservati nell’ uomo o negli ani- 
mali. I gas deleteri, che specialmente bisogna co- 
noscere, sono il cloro, il gas ammoniacale, gli aci- 
di nitroso, solforico, idro-solforico e carbonico; lo 
azoto, gli ossidi di carbone e di azoto. Si possono 
dividere in gas coloriti ed in non coloriti. I pri- 
mi sono il cloro -e 1’ acido nitroso; quello è giallo 
verdastro, questo color arancio. I secondi sono, il 
gas ammoniacale, l’acido idrosolforico, l’acido car- 
bonico, l’ossido di carbone, il protossido d’azoto. 
Tra i gas non coloriti tre son dotati di un odore 
vivo particolare che li caratterizza: il gas ammo- 
niacale ha T odore di alcali volatile ; il gas acido 
idro solforico, quello di uova putride; 1* acido sol- 
foroso, di zolfo che arde. 

Gli altri possono facilmente distinguersi per mez- 
zo di una candela accesa. Il gasossido di carbone s'in- 
fiamma, brucia con fiamma bianco-azzurrognola, e pas- 
sa allo stato di carbonico; l’acqua di calce che si versa 
dove è stata fatta la esperienza viene precipitata 
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ni bianco: il gai protossido di azoto fa bruciar la 
candela con molto più splendore ; l’azoto, e l’aci- 
do carbonico la spengono, ma il primo non pre- 
cipita l’acqua di calce, mentre l’acido carbonico 
si combina con quest’alcali, e forma del sotto-car- 
bonaio di calce bianco insolubile nell’acqua, e so- 
lubile nell'acido nitrico. 

j « : • ni ijJup 

Esperienze chimiche proprie A SCOPRIRE I VELENI 

MINERALI CHE SONO STATI MESCOLATI COL Te’ , 
COL CAFFÈ’ , COL VINO EC. , O CHE FANNO PARTE 
DELLE MATERIE VOMITATE , O DI QUELLE TROVATE 
NEL CANALE DIGERENTE DOPO LA MORTE. 

" . . I 

305. Il medico incaricato di scoprire un ve- 
leno minerale nel vino, nel tè, nel caffè, nella, 
materia dei vomiti e nelle sostanze contenute nel 
canale digerente, deve sapere che il veleno stesso 
vi si può trovare in varj stati , che faremo cono- 
scere nello stesso tempo in • cpi indicheremo le 
esperienze atte a scoprirlo, e l’ordine col quale; de- 
vono farsi. 

,1 | ’ . i 1 \ { 

A. Può esistervi allo stalo (olido senza aver 
provato la minima decomposizione , sja perchè è 
stato sensibilmente sciolto , sia perche essendolo ) 
stato ad ur/ alta temperatura si è precipitato in 
gran parte a misura che il liquido dissolvente 
si è raffreddato; in questo caso bisogna radunare 
insieme le diverse parti che trovansi ordinariamen- 
te al fondo del liquido , ed agire su di esse come 
più sopra abbiamo accennato. 

B. Può trovarsi in soluzione in un liquido 
senza colore o leggermente colorito , senza essere 
stato decomposto : allora si passa il liquore a tra- 
verso un pannolino fine, e se ne tratta una por- 
zione coi reattivi di cui abbiamo parlato all’ arti- 
colo dei veleni liquidi. Se i resultati non son tali 
da far conoscere la sostanza venefica , s’ introduce 

soluzione in una storta a cui si adatta un reci- 


di 
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piente , e si scalda lèntamente. Con tal mezzo non 
solo si ottengono uel pallone le sostanze volatili 
che potrebbero fame parte, e ehe sono l’ammo- 
niaca , il sótto-carbonato di ammoniaca , gli acidi 
nitrico, idroclorico e solforoso, ma anche si con- 
centra il liquido e si rende atto ad esser precipi- 
tato coi reattivi, che da prima non avevano su lui 
agito, perchè era sciolto in troppa quantità dive 
icolo. Può anche succedere che dopo fi raffredda- 
mento del liquido così riscaldato , una porzione di 
veleno si depositi sotto forma di polvere o di cri- 
stalli. Se ad onta di tale operazione il liquido re- 
sta trasparente e senza azione sensibile sui reattivi , 
bisogna versarlo in un vaso di porcellana e farlo 
svaporare fin quasi alla consistenza di siroppo , per 
ottenere il veleno allo stato solido , ed esaminarlo 
come è stato indicato. Finalmente, se tutti i detti 
tentativi riescono infruttuosi , si agirà come diremo 
in seguito (E). 

C. Può il veleno trovarsi in soluzione io 
uu liquido colorito senza essere stato decomposto; 
in tal caso si passa il liquido a traverso un pan- 
nolino fine, e coi mezzi indicati si procura di as- 
sicurare che non contiene un sale di antimoni 
nè del nitrato d’argento. Si toglie allora il colo- 
re versandovi una quantità di cloro liquido e con- 
centrato; si lasciano depositare i fiocchi di materia 
rossastra che si formano per 1’ azione del cloro Sul- 
le materie vegetabili ed animali, si filtra e si agi- 
sce sulla soluzione come abbiamo detto (B). E’ ne- 
cessario assicurarci, prima d’impiegare il cloro, 
che il liquido colorito non racchiuda un sai d’ an- 
timonio nè del nitrato d’argento, perchè queste 
soluzioni saline sarebbero dal cloro precipitate , e 
sarebbe impossibile scoprirle nel liquido. 

D. Può il veleno senza essere stato decomposto tro- 
varsi in parte allo stato solido, e in parte sciolto in 
un lìquido colorito o sensa colore. Questo caso 
fa parte di quelli che abbiamo poc’ anzi esaminalo. 
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E. Per 1’ azione chimica che varie sostanze 
vegetali ed animali esercitano su certi veleni, pos- 
sono questi essere con quelle combinali, o essere 
stati decomposti e trasformati in un prodotto quasi 
sempre insolubile , che faccia parte dei miscugli 
di cui si cerca costatare la nuocità. I liquidi che 
entrano nella composizione di tali miscugli non for- 
niscono ordinariumente alcuna traccia di veleno, 
si trattano con reattivi; non ostante sarebbe cosa 
imprudente il gettarli, perchè possono contenerne 
uua piccola quantità. Ecco il processo che si deve 
seguire per melterfuori di dubbio la esistenza della 
sostanza venefica. Si svaporano a siccità le porzioni 
liquide, si discacciano le materie solide e si calcina 
separatamente in un piccolo tubo di vetro una 
parte di quei prodotti con un miscuglio di carbone 
e di sotto-carbonato di potassa secco. Se il veleno 
minerale che si cerca è a base di mercurio o di 
arsenico, si ottengono, sulle pareti della parte media 
del tubo , dei globetti mercuriali , o delle lamine 
brillantali simili ad acciaro che constano di arsenico 
metallico. 

Se coll’ indicato mezzo non si scoprono sulle 
superfice interna del tubo delle particelle metalliche 
si può affermare che nè il mercurio nè l’arsenico 
fanno parte del veleno che si cerca ; e quindi si ' 

può affermare che nè il mercurio nè 1’ arsenico 
fanno parte del veleno che si cerca; e quindi si può 
sospettare che questo abbia per base l’antimonio, 
il rame , lo stagno , il bismuto , lo zinco , 1’ oro i 
ed il piombo. Per esserne sicuri si calcina di 
nuovo il miscuglio in un piccolo crogiuolo che si 
fa arroventare, e che si mantiene a tal temperatura *■ 
per quindici o venti minuti : si ottiene al fondo 
del crogiole una delle otto sostanze metalliche nume- 
rate: si tratta col.’ acqua persepararla dal carbone 
con cui è stata mescolata, poi si fa scaldare allo 
acido nitrico puro: 1’ oro non subisce alcun' altera- 
zione per parte dell’ acido nitrico ; lo stagno e P 
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antimonio vengono trasformati in ossidi Inanelli 
per mezzo di quest’ acido, mentre il rame, lo zinco, 
l’argento, il bismuto od il piombo vengono sciolti. 

] nitrati formati dal metallo e dall’acido nitrico 
sono il nitrato di rame blu, il nitrato di zinco, 
quello d’ argento , di bismuto e di piombo, senza 
colore o leggermente coloriti. Gli ossidi formali dal 
metallo e dall’ossigeno dell’acido nitrico, sono 
il perossido d’antimonio e quello di stagno. Il rii* 
Irato di rame può riconoscersi pel suo colore blu 
o verde; quello di bismuto è il solo che precipiti 
in bianco coll’acqua distillata; quello di piombo 
precipita in bianco coll’acido solforico; il nitrato 
d’argento dà un precipitalo colore oliva colla po- 
tassa ; quello di zinco precipita in bianco o in 
bianco verdastro parimente colla potassa. 

Per distinguere l’ossido di stagno dall’ossido di 
antimonio, si fanno sciogliere separatamente collo 
ajuto del calorico nell’acido idroclorico; l’ idro- 
clorato di stagno precipita in giallo cogl’ idrosolfati , 
e non è intorbidato dall' acqua distillata , mentre 
quello di antimonio precipita in bianco con questo 
liquido, ed in arancio rossastro cogl’ idrosolfati. 

Se le ricerche fatte in tal maniera riuscissero 
infruttuose, bisognerebbe agire nella stessa guisa sui 
tessuti del canale digerente. 

t ’ ' 

DEI SINTOMI CONSIDERATI COME MEZZI PROPRI A FAR 

i 

RICONOSCERE LA NATURA DELLA SOSTANZA VENEFICA. 

306. Lo studio il più attento dei sintomi 
„ non saprebbe condurre in modo certo alla sco- 
perta (tei veleno che gli ha cagionali; non ostante 
può guidare il raedieo alla risoluzione dell’ inte- 
ressante problema che ci occupa, e ci sembra do- 
versi prendere in considerazione. 

Fenomeni che possono far sospettare che 


2 Gi 

il veleno deglutito appartenga alla classe de*li 
irritanti. Le sostanze venefiche irritanti determi- 
nano quasi sempre una viva infiammazione deilo 
stomaco e degl’intestini, suscitano la maggior par- 
te dei sintomi che caratterizzano quest’ affezione, 
come : dolori vivi all’ epigastrico ed in qualche 
altra parte dell’ addome, nausee, vomiti violenti 
e talora sanguigni, deiezioni alvine ec. Indipen- 
dentemente da’ sintomi, lagnansi i malati di avere 
sentito un sapore acre, caldo, bruciante/ provano 
una costrizione alla gola, e grande siccità alla boc- 
ca ed all’ esofago. Di rado si osservano vertigini 
e paralisi degli arti inferiori, a meno che ciò non 
accada verso il fine del male, e quando la dose 
del veleno impiegato sia stata mollo notabile. 

Fenomeni che possono far sospettare che il 
veleno deglutito appartiene alla classe dei nar- 
cotici. Quasi tulli questi veleni determinano da 
prima vertigini, indebolimento ed anche paralisi 
degli arti inferiori, dilatazione della pupilla, stu- 
pidità, talvolta coma, moti convulsivi più o meno 
torti. I malati non si lagnano di aver provato sa- 
pore caustico/ la bocca, la faringe e 1’ esofago 
non mostrano alcun’alterazione / i vomiti e le 
dejezioni alvine, quando accadono (il che è raro ] 
non sono tanto ostinate come nell’ avvelena- 
mento per sostanze irritanti; il dolore sviluppato 
ila questi veleni non ha mai luogo poco dopo la 
loro ingestione; ordinariamente è lieve; talvolta 
però è eccessivamente acuto/ ma allora, piuttosto- 
ehè esclusivamente all’ addome, si fa sentire nelle 
varie parli dei corpo- 

Fenomeni che possono far sospettare che il 
veleno deglutito appartiene alla classe dei nar- 
cotico-acri. I veleni narcotico-acri possono divi- 
dersi in due sezioni per rapporto dei loro effetti; 
gli uni, come la canfora, la coccola di Levante, 
la picrotoxina, la stricnina, la noce vomica, la 
brucina e la scorza che la fornisce ec., danno 
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luogo a degli accidenti nervosi ordinariamente 
gravissimi, che cessano ad un tratto per ricom- 
parire qualche tempo dopo. La durala degli ac- 
cessi e degl’ intervalli lucidi può variare all’ in- 
finito. Durante 1’ attacco, gli arti s’ irrigidiscono 
e sono agitati in tutti i sensi da moti convulsivi 
spaventevoli- gli occhi sono sporgenti in fuori; il 
torace è immobile e. quindi il respiro è sospeso, 
la lingua, le gengive e la bocca sono livide come 
nell’ asflssia ; la lesione delle facoltà intellettuali 
non è costante ; il vomito è rarissimo ; il malato 
prova un sapore amaro insopportabile. I veleni 
dell’ altra sezione agiscono come i narcotici in 
modo continuo, cioè senz J alcuna intermittenza 
nei sintomi che determinano: tali sintomi rasso- 
migliano in parte a quelli che suscitano i veleni 
narcotici, eccetto che nella maggior parte dei casi 
son preceduti da molti fenomeni che indicano una 
viva eccitazione. 

Pelle lesioni di tessuto considerate come mezzi 
PROPRI A FAR CONOSCERE LA NATURA DELLA SOSTANZA 

VENEFICA. 

307. Le lesioni di tessuto devono considerarsi 
soltanto come mezzi secondarii .atti a dar qualche 
lume sulla questione che ci occupa; possono gui- 
dare il medico a credere che 1’ avvelenamento 
sia il risultato di una sostanza irritante, narcotica, 
o narcotico-acre, ma non possono convincerlo del- 
la realtà della cosa. 

Lesioni di tessuto tendenti a stabilire che 
! V avvelenamento è stato prodotto da una so- 
stanza irritante. Se è dimostrato che in alcune 
circostanze i veleni irritanti hanno cagionato la 
morte senza lasciar traccia della loro azione sugli 
organi coi quali erano stati jtosti a contatto, è 




ugualmente yero che determinano quasi sempre 
una flogosi , ordinariamente intensissima nelle par- 
ti che toccano : tale infiammazione produce nei 
tessuti un’alterazione varia di grado, che abbiamo 
già fatto conoscere. 

Lesioni di tessuto prodotte dalle sostanze 
narcotiche. Non crediamo possibile il determinare 
colla ispezione del cadavere, che la morte sia sta- 
ta prodotta da una sostanza narcotica. In fatti, i 
veleni di questa classe non portano infiammazione 
nei tessuti coi quali si mettono a contatto, e se in 
qualche circostanza si è notata la flogosi del ca- 
nale digerente dietro 1’ avvelenamento per sostan- 
ze narcotiche , dipendeva tale alterazione dai li- 
quidi irritanti che erano stali amministrati per fare 
vomitare o per opporsi agli effetti del veleno. La 
liquidità del sangue, la flessibilità degli arti, la 
prerflezza con cui il cadavere si putrefa, la com- 
parsa di piastre rosse, violacee ec. alla pelle, gli 
occhi semichiusi, la distensione dello stomaco e 
degl’ intestini ec. , sono altrettanti caratteri che 
sono stati indicati come alti a far distinguere lo 
avvelenamento pei narcotici; ma alcuni di tali ca- 
ratteri non sono costanti, ed altri si osservano al- 
tresì nell’ avvelenamento prodotto da sostanze ir- 
ritanti e narcotico acri. 

In generale, i polmoni degl’ individui morti 
per 1’ azione dei narcotici, offrono macchie livide 
ed anche macchie nere, il loro tessuto è più denso 
e meno crepitante ; ma si riscontra spesso questa 
alterazione nell* avvelenamento pei narcotico-acri 
e per gl’ irritanti. 

Lesioni di tessuto prodotte dai veleni nar- 
cotico-acri. Tra le sostanze velenose di quest» 
classe avvene un certo numero, che in generale 
non infiammano i tessuti coi quali sono a contat- 
to ; la morte che producono è preceduta da uno 
o più accessi che protrebbero chiamarsi tetanici , 
e all’ apertura del cadavere si scoprono delle al- 
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terazioni simili a quelle che produce 1’ asfissia. 
Ve ne sono altre che a guisa dei veleni irritanti, 
determinano per lo più una infiammazione più o 
meno viva, la ulcerazione o la cangrena delle par- 
ti su cui sono siate applicate, pure i sintomi che 
hanno preceduto la morte possono servire in mol- 
ti casi a far presumere che la infiammazione sia 
piuttosto il risultato dell’ azione di un veleno ir- 
ritante che di un narcotico-acre. 

Dell’ epoca in cui devono farsi le ricerche che 

POSSONO SERVIRE A DETERMINARE SE vi é stato 

avvelenamento, ed a far conoscer la natura 

DELLA SOSTANZA VENEFICA. 

308. Nella maggior parte dei casi, il medico 
incaricato di costatare la causa di una morte su- 
bitanea vien chiamato prima che il cadavere sia 
inumato ; ma può accadere che sia consultato do- 
po qualche giorno, ed anche dopo qualche rpese. 
Ci occuperemo pertanto nel ricercare se è per- 
messo di scoprire la presenza di una sostanza^ ve- 
nefica, analizzando la materie trovate nel canale 
digerente di un cadavere inumalo da lungo tem- 
po. Ecco alcune considerazioni atte a rischiarare 
questa questione^ 

1. E difficile, per non dire impossibile, di 
riconoscere i veleni vegetali levati dallo stomaco 
di un cadavere inumato da lungo tempo, essendo 
tali veleni suscettibili di decomporsi e di dare ori- 
gine ad un certo numero di prodotti, nei quali 
più non si riscontrino le proprietà che il caratte- 
rizzano. Potrebbe succeder ppò che la decompo- 
sizione dì cui si tratta non avesse attaccato che 
leparti esterne di certi veleni vegetali, e che fos- 
se possibile il costatare ancora le loro proprietà 
fisiche nelle parti non decomposte. 

2. Le sostanze venefiche ricavate dal regno 
minerale possono per la maggior parte riconoscer- 
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si pili facilmente. Le une conservano il loro sta- 
to solido in mezzo agli organi che la putrefazione 
tende a distruggere : possono non aver subito la 
minima alterazione, e devono analizzarsi come al- 
trove abbiamo detto. Le altre son decomposte e 
trasformato in un prodotto insolubile dalle sostan- 
ze contenute nello stomaco, o dai tessuti che 
compongono questo viscere. 

Devono ricercarsi nelle materie solide o nei tes- 
suti mentre si sarebbero potute scoprire ventiquat- 
tr’ ore dopo la morte, esaminando i liquidi nei 
quali erano state da prima sciolte. Alcune, senza 
aver provato la minima alterazione nella loro com- 
posizione, si sono combinale collo stomaco o col- 
le materie alimentari; dimodoché è impossibile co- 
statarne la presenza, senza far la analisi di quel- 
le stesse materie. Altre, che non sono state de- 
composte, si sono combinate cou alcuni dei pro- 
dotti della putrefazione, hanno formato nuovi corpi, 
e non potrebbero scoprirsi senza impiegare dei 
mezzi spesso difficili. 

Risulta da tutto ciò che in un gran numero 
di circostanze, è permesso costatar la presenza di 
un veleno naturale, anche quando le ricerche son 
fatte molti giorni dopo la morte. Sarebbe quindi 
biasimevole il medico, se in caso di tal genere ri- 
cusasse d’ illuminar la giustizia: sotto il pretesto 
che gli sarebbe impossibile ottener costantemente 
dei soddisfacenti risultati. 

Di ALCUNE ALTRE QUESTIONI RELATIVE ALL’ AVVELE- 
NAMENTO, CONSIDERATE SOTTO IL RAPPORTO DELLA 
MEDICINA LEGALE. 

. * V 

300. Quando per mezzo di’ molte ricerche 
siamo già pervenuti a provare che una persona è 
morta avvelenata, possiamo ancora esser consul- 
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tali per risolvere le due seguenti questioni: 1. 
.Questa persona si è avvelenata da sè stessa; 2. 
Come accade, che essendo stata avvelenata ad 
un pasto ove si trovavano più persone , quella 
sola sia morta , mentre fra le altre, alcune non 
hanno provato alcun ‘ alterazione , ed altre ap- 
pena sono state attaccate dalla sostanza vene- 
fica. La soluzione della prima questione riposa in- 
teramente su considerazioni morali, che sono piut- 
tosto riguardanti il magistrato che 1’ uomo della 
arte, sicché la tralasciamo per occuparcidella seconda. 

Per risolver la seconda bisogna cercare atten- 
tamente: T qual’ èia vivanda cheè stata avvelenata, 
poiché è possibile scoprire che la persona morte 
abbia appunto mangiato particolarmente di quella: 
2 qual’ è la natura della sostanza venefica, e come 
si trova nelle vivande, cioèseavvtin sospensione, 
o se è inegualmente ripartita, potendo unatal porzione 
contenerne una gran quantità, mentre in qualche 
altra non ve n"’ è di sorta , o vi è appena: 3 fino 
a qual punto lo stomaco dei vnrj commensali poteva 
trovarsi ripieno di sostanze solide o liquide al momento 
in cui è slata mangiata la vivanda avvelenala: in 
fatti, essendo d’altronde tutto eguale, i guasti del 
veleno devono essere molto meno considerabili , 
se lo stomaco è pieno, che nel caso in cui è vuoto , 
trovandosi questo viscere in qualche modo riparalo 
dalla sostanza venefica per mezzo dei cibi che la 
involgono e la dividono al punto da indebolire 
notabilmente la sua azione: A. quali sono gl’ individui 
che sono stati in preda ai vomiti ed alle dejezioni 
alvine; quanto tempo dopo aver mangialo della 
vivanda avvelenata , tali evacuazioni si sono ma- 
nifestate. È evidente che, di tre individui che hanno 
deglutito la stessa quantità di sostanza venefica , 
a circostanze eguali , quegli che avrà provato delle 
abbondanti evacuazioni poco tempo dopo, sarà 
meno attaccato dal veleno di quello che ha evacuato 
molto tardi; e, a più forte ragione, di quello che non 
ha vomitalo o clic non ha avuto dejezioni alvine. 
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DELL ’ AVVELENAMENTO LENTO. 

v ' ’ * ' * 

310.1 veleni più attivi possono essere introdotti 
nello stomaco in dose sì debole, da non cagionare 
da prima che leggieri incomodi; nondimeno , se lo 
uso di tal dose viene spesso ripetalo, se, p. es., 
lia luogo per più giorni di seguito, può accadere , 
ed accade di frequente, che le funzioni provano 
uno sconcerto notabile nel loro esercizio, e gli 
individui sono in preda a sintomi imponenti, e 
possono anche soccombere. Allo insieme di questi 
effetti è stato assegnato il nome di avvelenamento 
tento. 

Può accadere , dice il signor Chaussier , che 
un uomo abbia preso una dose di un veleno irri- 
tante così piccola , da non farlo morire in poche 
ore ; ma che questa dose , ripetuta ad intervalli 
più eLnieno vicini, mantenga uno stato quasi con- 
tinuo di ansietà, di dolori più o meno gravi allo 
stomaco, agl’intestini, che produca ad intervalli 
vomiti , dejezioni alvine di materie muccose e 
sanguinolente, e porti la estinzione della vita nello 
spazio di dieci, quindici, venti ed anche più giorni. 

Le esperienze fatte sugli animali per rischiarare 
questa difìicfle questione , hanno provato che gli 
accidenti determinati da piccolissime dosi di una 
energica sostanza venefica , hanno il più grande 
rapporto con quello che produce lo stesso veleno 
amministrato in assai gran quantità per dar luogo 
all’ avvelenamento acuto. 

Il medico incaricato dai tribunali di dare il 
suo parere sopra un caso di tal genere, deve esa- 
minare attentamente i sintomi, l’epoca della loro 
invasione, il loro successivo progresso, la costituzione 
e le abitudini dell'individuo, e circostanze fisiche 
e morali nelle quali può trovarsi ec.; con tal mezzo 
scoprirà talvolta che la malattia dipende da una 
affezione organica ereditaria, dall’ abuso di medi- 
camenti purgativi od altri, da sregolatezza nel 
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regime cc. Qualunque sia la di lui opinione sulla 
causa dei sintomi che osserva , non pronunzierà 
affermati va mente che vi è stato avvelenamento, 
finché non avrà trovato la sostanza venefica, agen- 
do come abbiamo indicato. 

RAPPORTI SUI.».' AVVELENAMENTO. 

311. 1 rapporti sull’ avvelenamento devono 
costare di tre parti : 1 il protocollo o la formula 
avente per oggetto di far conoscere i titoli, nomi 
e qualità del rapportatore, l’autorità che ha ordinato 
la visita; il magistrato in presenza del quale è stata 
fatta , il luogo dove lo stesso rapportatore si è 
trasportato , colla indicazione del giorno e dell’ ora , 
l’attitudine del soggetto, l’età, la statura , gli og- 
getti che lo circondano, ec. ; 2 la descrizione 
dei fatti osservati; 3 le conclusioni che si è creduto 
doverne dedurre. * • 

PRIMO RAPPORTO. 

Prima parte, lo sottoscritto dottore in me- 
dicina , domiciliato a.,, dietro l’ invito del sig. .. mi 
sono trasportalo in questo giorno... a ore... in 
compagnia di... presso il sig. N., dimorante nello 
stabile segnato n... in via... al piano... camera sul 
davanti o... per costatare la causa della morte del 
sig. P., nipote del sig. N. Giunto nella detta 
camera insieme con... ho trovato disteso sopra un 
letto il cadavere di un uomo , che mi è stato 
detto avere anni..; conservava appena un resto di 
calore ; la di lui attitudine niente offriva di rimarca- 
bile. Le lenzuola ed il pavimento erano sporcale 
da materie molli verdastre, miste a del sangue, 
di odore agro , dispiacente, simili a quelle che si 
vedevano nell’ orinale che era in mezzo della 
camera , era sul camino una boccetta senza iscri- 
zione , chiusa a smeriglio , contenente circa due 
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dramme di un liquido trasparente, di sapore acro e 
corrosivo; non vi si trovava alcuna traccia distryaiento 
vulnerante, contundente, ee. Interrogato il sig. N. 
sugli accidenti che avevano preceduto la morte , ha 
detto che il giorno innanzi il suo nepote sembrava 
godere tuttora della più florida salute, che lo aveva 
veduto entrare nella propria camera a ore... della 
sera con una boccetta in mano , che ne aveva 
chiuso la porta come era solito fare; ma vedendo 
che in questa mattina non era sceso a ore... contro 
il suo costume , aveva picchialo alla porla per 
destarlo , e finalmente erasi deciso a farla aprire 
per forza ; che d’ altronde il sig. P. non si era mai 
lagnalo di alcun incomodo. 

Seconda parte. Dopo aver raccolto tali indizj 
ho proceduto all’ esame del cadavere. Non esisteva 
esternamente alcuna traccia di ecchimosi, nè di 
ferita fatta da strumento vulnerante; gli arti su- 
periori ed inferiori essendo stati profondamente 
incisi , mi sono sembrati nello stato naturale : si 
vedevano qua e la sul dorso delle macchie rossa- 
stre che erano lividità cadaveriche , del che mi 
sono assicurato coll’ incider la pelle. Le labbra 
erano rivestite di materia simile pel suo colore 
a quella che era stata trovata sul pavimento. La 
bocca , la faringe e l’ esofago non offrivano alcuna 
notabile alterazione. Lo stomaco vuolo;la sua interna 
membrana, di un rosso carico in quasi tutta la 
sua estensione, presentava qua e là delle macchie 
nere lenticolari, formate da sangue stravasalo fra 
le tonache muscosa e muscolare, come mi sono 
assicurato incidendole e lavandole coll’ acqua; la 
membrana muscolare era di un rosso chiaro. Gli 
intestini, il peritoneo ei varii organi contenuti nello 
addome , nel torace e nella cavità del cranio, pa- 
revano nello stalo naturale. v 

II liquido contenuto nella boccetta di cui ab- 
biamo parlato, presentava i seguenti caratteri : era 
limpido, inodoro, senza colore, di sapore acre, 
'lessico ! . 18 
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caustico, e arrossava appena 1’ acqua di girasole ; 
1’ ammoniaca lo precipitava in bianco, la potassa 
ingiallo canarino, P idrosolfato di potassa in nero, 
il nitrato d’ argento in bianco : una lamina di 
rame privata dal verderame ed immersa in quel 
liquido, diventava bruna sul momento, e collo sfre- 
gamento acquistava un colore bianco brillante, ar- 
gentino. La materia verde sanguinolenta trovala 
nell* orinale era in parte solida ed in parte liqui- 
da : è stata spremuta in un pannolino, e mi 'sono 
assicurato che la porzione liquida era alquanto 
torbida, e che non subiva alcun’ alterazione per 
parte dell' acqua di girasole, dell’ ammoniaca e 
degl’idrosolfati ; non è stata precpitata da alcuno 
di questi reattivi, anche dopo essere stata ridotta 
al terzo del suo volume per mezzo di una lenta 
evaporazione. La porzione solida, diligentemente 
esaminata, non ha presentato alcuna traccia di polve- 
re bianca: è stata fatta bollire per un quarto d’ora con 
acqua distillala: la soluzione, di un color giallastro , 
non ha subito alcun notabile cambiamento per par- 
te della tintura di girasole, deirammoniaca, dell’ ac- 
qua di calce, della potassa, nè del]’idrosolfalo di po- 
tassa. Il residuo, cioè la materia solida che resta- 
va dopo la ebullizlone, è stato mescolato con po- 
tassa caustica e diseccato in vaso di porcellana a 
dolce calore; si è quindi fatto riscaldare fino a 
divenir rov.ente in un tubo di vetro stretto e lun- 
go da otto a dieci pollici ; in capo a tre o quat- 
tro minuti di calor rovente, si è volatilizzalo del 
mercurio metallico, che si è condensalo sulla pa- 
rete interna del tubo, e che è stato adunato in- 
sieme sotto forma di picccli giobelli brillantissimi, 
eccessivamente mobili, di un bianco azzurrognolo, 
e di un peso specifico considerabile. 

Terza parte . Da ciò che precede, credo poter 
conchiudere : 1 che il liquido contenuto nella boc- 
cetta racchiuda una dose assai forte di sublimato 
corrosivo sciolto nell’ acqua : 2 clre la materia 
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trovata nell' orinale, e «he pare essere stala vo- 
mitata dal sig. P. contiene nella sua porzione so- 
lida un composto mercuriale insolubile nell' acqua; 
3 che questo composto può essere il risultato del- 
la decomposizione di uua certa quantità di subli- 
mato corrosivo fatta da materie alimentari, muc- 
cose, biliose ec.; A che la introduzione nello sto- 
maco di una parte del liquido nella boccetta ren- 
de perfettamente ragione della prontezza con cui 
ha avuto luogo la morte, e della infiammazione del- 
lo stomaco, 5 che è eccessivamente probabile 
che il sig. P. sia morto avvelenato (1)- 

SECONDO RAPPORTO. 

Prima parte. Io sottoscritto ec... mi son 
trasportato ec. ( ved. pag. 270. ) per visitare il 
cadavere della signora L .., che mi hanno detto 
esser morta da ventiquattro ore. Giunto nella ca- 
mera, niente ho scoperto che potesse far sospet- 
tar della causa della morte; sul camino esisteva 
una boccetta da medicina vuota e senza iscrizione, 
non si scorgeva traccia di vomito nè dejezioni al- 
vine. La figlia dell’ estinta mi ha riferito che sof- 
frendo abitualmente di petto, la di lei madre fa- 
ceva continuamente uso di medicamenti che sem- 
pre non le venivano prescritti da persona dell’ ar- 
te, e che il giorno innanzi della morte aveva pre- 
so in una sola volta circa otto cucchiajale di un 
liquido leggermente giallastro, che, essa diceva,/do- 
veva calmare istantaneamente i suoi dolori ; che 
venti minuti dopo averlo inghiottito aveva prova- 
to dolori atroci allo stomaco, convulsioni ed al- 
tri minacciatiti sintomi, che 1’ avevano decisa a 

’ (t)F, rccssivamenie probabile, ma non è fuor di dubbio cho 
vi sia stato avvelenamento: ì perchè non è provato che il sig. 
P. abbia bevuto i< liquore contenuto nella boccetta, a perché 
è impossibile affermare che la materia trovata nel vaso da notte 
sia stata vomitata da lui. 
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far venire il sig. N.P. dottore in medicina. Questi 
ha dichiarato essersi portato presso 1’ inferma due 
ore dopo la ingestione del liquido, averla giudi- 
cata avvelenata, e sul punto di spirare ; in fatti 
essa è morta prima di potere esser soccorsa. Il 
radavere era rigido, e non presentava traccia al- 
cuna di esterna lesione ; era giacente sul dorso 
( ved. V altro rapporto dei dettagli da darsi a 
queit’ oggetto ). 

Seconda parte. La bocca, la faringe e 1’ eso- 
fago non erano la sede di alcuna sensibile altera- 
zione ; lo stomaco conteneva un’ assai grande quan- 
tità di' alimenti per metà digeriti, ed una libbra 
circa di un liquido giallastro e torbido : la sua 
membrana interna, di un rosso chiaro, presentava 
qua e là delle macchie di un rosso più intenso ; 
le altre tonache erano sane, lo stesso era del cuo- 
re e del pericardio. Il tessuto dei polmoni era 
rosso, duro, simile a quello del fegato per la sua 
consistenza.; esisteva una certa quantità di liquido 
siero-purulento effuso nella cavità del torace. Il 
cervello sembrava allo stato naturale. 

Il liquido trovato nello stomaco, spremuto 
in un pannolino fine e filtrato, conservava sempre 
un color giallastro: era leggermente torbido, ino- 
doro, e di un sapore acre. Non arrossiva 1’ acqua 
di girasole, ma inverdiva fortemente il siroppo 
di viole ; non precipitava coll’ ammoniaca; gli 
idrosolfati non lo intorbidavano : ma se dopo ave- 
re aggiunto questo reattivo vi si versavano alcune 
gocce di acido nitrico o idroclorico, dava un pri- 
cipilato di un giallo bellissimo, assai abbondante; 
precipitava in bianco coll’ acqua di calce, in ver- 
de coll’ idrosolfato di rame ammoniacale, ed in 
giallo canarino coll J idroclorato di platino : sva- 
poralo a siccità, dava un prodotto solido, che mes- 
so su i caiboni ardenti spandeva dei vapori bian- 
chi di odore agliaceo. 

Terza parie. Dietro ciò che precede posso 
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affermare : 1 che il liquido sottoposto al 1 J analisi 
contiene una dose assai forte di arsendo di potas- 
sa ; 2 che questo sale è la causa degli accidenti 

provati istantaneamente dalla sig. L 3 che a lui 

egualmente devesi attribuire la infiammazione dej- 
lo stomaco e la morte : A che I’ affezione dei pol- 
moni è indipendente dall’ avvelenamento, e può 
spiegare le affezioni a cui F ammalata era abitual- 
mente soggetta. 

Terzo rapporto. 

Prima parte'. Io sottoscritto ec.... mi son 
trasportato ec. per costatar la causa della morte 
di F. ec. Giunto nella camera , ho trovato diste- 
so sopra un lette il cadavere di un uomo di 
circa 50 anni , ben vestito, che abitava in quel- 
la casa dal giorno innanzi soltanto , e di cui 
si ignorava il nome.* sopra una sedia della ca] 
mera trovavansi due pistole ed un pugnale : il 
pavimento era imbrattato dà materie alimentari 
molli, per metà digerite, di color verdastro: non 
eravi altro oggetto degno di fissar la mia attenzio- 
ne. Interrogati i vicini e gli assistenti su i sintomi 
che avevano preceduto la morte, si sono limitati 
a dire che il sig. F . . : aveva 'il giorno innanzi 
preso a fitto una camera in quella casa, e che 
sembrava di buona salute. Il cadavere era freddo 
e rigido: era giacente sul dorso colla testa legger- 
mente inclinata sul lato destro. 

Seconda parte. Il cadavere, spogliato degli 
abiti che lo coprivano, è stato attentamente esa- 
minato. Esternamente non appariva alcuna traccia 
di ferita ( vedi pei dettagli il primo rapporto ). 
Sulla faccia dorsale della mano destra trovavasi 
una macchia gialla , simile a quelle che produce 
1’ acido nitrico agendo sulla pelle; il bordo libero 
delle labbra presentava un colore arancio, ed era 
facile staccarne 1’ epidermide, che pareva brucia- 
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tay la membrana interna della bocca era di color 
cedrino; la faringe non mostrava alterazione al- 
cuna; tutta la superficie interna dell' esofago era 
vestila di una materia gialla, grassa al tallo, sol- 
eata da pieghe verticali e facili a staccarsi. Lo 
stomaco era vuoto, ridotto a piccolissimo volume, 
e di color giallo all’ esterno : la sua membrana 
muccosa era rossoceregia; presso la sua porzione 
pilorica offriva due aperture della grandezza di un 
centesimo, vicina T una all’ altra, con bordi mol- 
lo assottigliati, consunti, o piuttosto disciolti. Lo 
interno del duodeno e del digiuno era macchiato 
in giallo, senza presentar tracce d’ infiammazione. 
Gl’ intestini grassi erano pieni di materie fecali 
durissime e figurate: del resto parevano allo stato 
naturale. Il peritoneo, manifestamente ingrossato, 
tra di un rosso lucido in molti punti, e coperto 
di croste albuminose in altri. Tutti i visceri ad- 
dominali non formavano che una massa per mez- 
zo delle aderenze prodotte fra essi dalla infiamma- 
zione del peritoneo e la interposizione delle cro- 
ste albuminose. Scorgevansi qua e là macchie gial- 
le sul fegato, sulla milza e su i seni: non esisteva 
alcun liquido effuso nell’ addome. 11 lobo inferio- 
re del polmone sinistro era infiammato ed aveva 
contralto delle aderenze col diaframma. Il cuore, 
il cervello, il cervelletto, e la midolla spinale cia- 
no sani. 

Le materie sparse sul pavimento, trattate col - 
l’acqua distillata bollente, hanno dito una solu- 
zione gialla verdastra, che arrossava debolmente 
la tintura di girasole, ma che non subiva alcuna 
alterazione per parte dell’ acqua di barite, della 
potassa, dell’ acqua di calce, ed è stato impossi- 
bile ottenerne del nitrato di potassa, nè mostrare 
la esistenza di alcun altro veleno minerale. Si so- 
no fatte le stesse ricerche su i tessuti del canale 
digerente, ed i risultati sono stali i medesimi. 

Terza parte . Da ciò che precede crediamo di 
poter «onebiudere, 1 clic è difficile attribuir la 
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morte del sig. F.. e le alterazioni cadaveriche di 
cui abbiamo parlato ad altra caus^ che ad un av- 
velenamento/ 2 che fra le sostanze -velenose co- 
nosciute, gli acidi nitrico e nitroso e V acqua re- 
gia son le sole capaci di produrre 1’ insieme dei 
fenomeni che sono stati notati ; 3 che non ostan- 
te è impossibile affermare che il sig. F. sia stato 
avvelenato da uno di questi acidi j poiché non si 
è potuto dimostrarne la presenza, ma che è ec- 
cessivamente probabile che la morte sia il risul- 
tato della introduzione di uno di tali veleni nello 
stomaco. 

QUARTO RAPPORTO. 

Prima parte. Io sottoscritto ec.,. mi son tra- 
sportato ec..., per costatar la causa della morte 
del sig. N., ec ... ( vedi primo rapporto ). Giun- 
to nella camera, ho veduto disteso sopra un letto 
il cadavere di un uomo robusto, di circa cinquanta 
anni, pareva esser morto in istalo di spasmo, do- 
vendo giudicarne dal rossore della faccia e dalla 
gonfiezza delle vene del collo. Il cadavere di cui 
si tratta era stalo trovato due giorni innanzi in 
una delle strade di ...; del resto non era cono- 
sciuto, e non si potè raccogliere alcun indizio su 
ciò che precedette la morte. 

Seconda parte. Era rigido, e non presentava 
traccia di lesione esterna... ( vedi primo rapporto.) 
La bocca, la faringe e 1’ esofago erano come allo 
stato naturale: Io stomaco era vuoto e ritirato so- 
pra sé stesso: alla sua faccia anteriore vicino al 
piloro, si Dotava un’ apertura inegualmente roton- 
da, di un pollice circa di diametro,, i di cui bor- 
di erano assottigliati, irregolarmente dentellati e 
formati unicamente dalla tonaca peritoneale : le 
membrane muscolosa o muccosa erano distrutte 
per un maggiore spazio. I bordi di quest’ a perlu- 
ra erano coperti di una crosta molle, nerastra, co- 
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me muccosa, e circoscritti (la un’ aureola legger- 
mente protnbèrarite, grigiastra e ili tessuto com- 
patto; erano formati semplicemente dal peritoneo. 
La faccia posteriore dello stomaco, alla parte cor- 
rispondente all* apertura menzionata, presentava 
un’ escara molle, tonda, nera, che interessava la 
sola membrana muccosa. Del resto, non si riscon- 
trava traccia di rossore nelle altre parti di questo 
viscere, nè nel canale intestinale. Nella cavità del- 
1' addome esisteva una certa quantità di un liqui- 
do denso di color giallastro; il peritoneo era dis- 
seminato di punti rossi. Gli altri organi erano sani. 

Il liquido raccolto nell’ addome, sotto all’a- 
nalisi, non parve contenere alcuna sostanza vene- 
fica. ( Si descrivano esattamente le prove che so- 
no state fatte. ) 

Terza parte. Da ciò che precede risulta: 1 
che la morte del sig. N... può essere attribuita ad 
una di quelle irritazioni delle vie gastriche che 
terminano colle perforazioni dette spontanee : 2 
che tutto porta a credere che questo individuo 
non sia stato avvelenato; 3 che quando pure si 
appurasse in seguito che avesse provato alcuni 
sintomi prodotti dai veleni irritanti, non si potreb- 
be stabilire in modo positivo che vi fosse stalo 
avvelenamento, stantechè la sostanza venefica non 
è stata trovata, e le alterazioni riscontrale nel ca- 
nale digerente non offrono il carattere che ordi- 
nariamente si osserva quando i veleni irritanti han- 
no determinato la morte. 


QUINTO RAPPORTO. 

Parte prima. Io sottoscritto ec., mi son por- 
talo ec. per costatar la causa della morta del sig. 
X;( vedi primo rapporto ). Giunto nella camera, 
niente ho trovato che potesse far sospettare la cau- 
sa dèlia morte. Il dottor B... medico della casa, 
mi ha riferito che essendo stato chiamato il gior- 
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ne innanzi per apprestar la sua cura al sig. X , 
lo aveva trovato in tino stato allarmante; che si» 
lagnava di eruttazioni acide e di dolori atroci allo 
epigastrio e negl’ intestini/ che aveva dei vomiti 
e delle dejezioni alvine quasi continue di materie 
grigie e nerastre; che 1’ addome era teso., il polso 
piccolo, accelerato, coll’ estremità fredde, estrema 
prostrazione di forze; che a questi sintomi si era- 
no quanto prima aggiunti il singhiozzo, crampi, e 
sincopi, e che era morto quindici ore dopo la in- 
vasione della malattia, ad onta dell’ uso di bibite 
dolcificanti, e dei revulsivi. Interrogato sulle abi- 
tudini del sig. X. il dottor B. mi ha detto che 
spesso faceva uso di cibi diffìcili a digerirsi, e 
che era soggetto alle indigestioni; che del resto 
lo aveva veduto pochi giorni innanzi, e che gli 
era sembrato stesse bene. Il cadavere era freddo e 
giacente sul dorso; a piè del letto trovaronsi varie 
catinelle contenenti la materia dei vomiti. 

Seconda parte. Il cadavere non presentava 
alcuna lesione esterna ( vedi primo rapporto ). 
Lo stomaco era vuoto, la sua membrana interna 
presentava un color rosso marcato, le altre tona- 
che erano sane; il duodeno conteneva gran quan- 
tità di bile gialla verdastra; presso l’apertura del dutlo 
coledoco vedevansi due escare circolari della gran- 
dezza di un centesimo; le altre parti del canale 
intestinale erano presso a poco come nello stato 
naturale. La vessichetta del fiele occupava un 
grandissimo volume, econteneva molta bile verde di 
ocore disgustoso. Gli altri organi erano sani. 

Le materie vomitate, e quelle ohe erano nel 
canale intestinale sottoposte all’ azione dei reattivi, 
non hanno dato traccia di veleno. ( Qui s’ in- 
dicano esattamente le esperienze fatte. ) Una 
gran parte del liquido vomitato è stata introdotta 
nello stomaco di un cane robusto e di media gros- 
sezza, il di cui esofago era stato precedentemente 
scostalo e foralo; in capo a dicci minuti 1’ animale 
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ha fatto degli sforzi per vomitare, ha avuto delle 
dejezioni alvine, ed ha gettato dei gridi lamente- 
voli; due ore dopo tali sintomi son cessati, e si 
è manifestato un abbattimento notabile elle è sem- 
pre aumentato lino al momento della morte la 
quale è avvenuta dieci ore dopo il principio della 
esperienza. All’ apeilura eie] cadavere si è trovalo 
lo stomaco infiammalo; gli altri organi non sem- 
bravano punto alterali. 

Terza parte. Da ciò che precede credo po- 
ter c onc li inde re : 1 che probabilmente il sig. X. è 
stato attaccalo dalla chalera-mru bus malattia che 
si sviluppa particolarmente sotto la influenza del- 
le cause a cui quest’ individuo era sottoposto ; 
2 che la morte può essere il risultato di tale affe- 
zione; 3 che è impossibile affermare esservi stato 
avvelenamento perchè noi; è stato trovato il ve- 
leno, e perché d'altronde i risultati della espe- 
rienza falla sul cane possono spiegarsi ammetten- 
do che i liquidi, d caute la mah ltia del sig. X., 
.avessero contratto delle qualità deleterie. 

D*gm alimenti considerati sotto il rapporto 

DELLA POLIZIA MEDICA. 

L’ alterazione delle sostanze alimentari rico- 
nosce varie cause: ora è il risultato dell’ azione 
dell’ aria, dell’ umidità o dei vasi in cui si con- 
servano: ora dipende da una o più materie più o 
meno nocive che vi sono stale aggiunte, colla ve- 
duta di mascherare le loro cattive qualità, o di 
ricavarne un maggior lucro. Noi ci occuperemo 
qui di quelle alterazioni delle sostanze alimentari 
solide e liquide., che possono scoprirsi con mezzi 
chimici. 
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DEI, LA FAHIHA DI GRAJtO. 

Prima di parlare delle alterazioni che può 
provar questa farina, è necessario farne conoscere 
i componenti, i mezzi per separarli, e determinar- 
ne le quantità. 

La farina di grano disseccata è composta di 
fecola, di glutine, di zucchero gommoso, di albu- 
mina, di fosfato di calce, di 'una quantità di cru- 
sca che trovasi anche nel tìor di farina. Ecco co- 
me se ne può far I’ analisi: si comincia dal pri- 
varla della sua umidità, riscaldandola per 15 o 20 
minuti alla temperatura di 35 a 40. in un raso di 
porcellana o di platino, ed agitandola continua- 
mente con un tubo di vetro ; si conosce che è 
spcca quando non si aggomitola più, e non ade- 
risce più al tubo. In questa esperienza perde da 
otto a sedici parti per cento del suo peso. Così 
disseccata, si mescola c >n quella quantità di acqua 
necessaria per farne una pasta duttile, che si ab- 
bandona a sè stessa per due ore; si pone quindi 
sopra uno staccio di crine assai fitto, preceden- 
temente ammollito, e si impasta sotto un piccolo 
61o d’ acqua; questo liquido scioglie 1’ albumina 
e lo zucchero gommoso, porta via la fecola e la 
crusca, passa a traverso dello staccio, e deve rac- 
cogliersi in un vaso posto al di sotto; esso è lat- 
tiginoso. Il glutine resta fra le mani deli’ opera- 
tore e sullo staccio (\)\ si conosce che è puro 
quando non rende lattiginosa 1’ acqua in cui si 
impasta ; in questo stato si spreme per levargli 

(i) Se la farina non è di buona qualità e se il glutine è 
poco consistente, una parte di esso attraversa lo staccio. Mol- 
ti chimici credono che ciò abbia luogo anche quando la fari- 
na é di prima qualità, perchè, essi dicono, il liquido cbe è pas- 
sato a traverso lo slaccio di crine deposita una crosta d’ ami- 
do bianchissimo, su cui se ne vede un’altra di colore grigio-, 
che è loro sembrata glutine. Quest' ultima crosta sembra a noi 
formata di crusca. 
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1' umidità soprabbondante e si pesa : porta il 
nome di glutine non disseccato ; in fatti con- 
tiene una grandissima quantità d’ acqua. Per dis- 
seccarlo si stende e si lascia per 12 o 15 giorni 
in una stufa. 

Il liquido che è passato a traverso lo staccio 
di crine, e che tiene in sospensione la fecola e 
la crusca, vien passato di nuovo a traverso di uno 
staccio di seta; la crusca rimane sullo staccio, e 
la fecola passa col liquido: abbandonando questo 
a sè stesso, ad una temperatura al di sopra dello 
zero, deposita in capo ad un corto tempo la feco- 
la di un bianco lucente. Se la temperatura fosse 
da 25 a 30 potrebbe fermentare. 

Il liquido, disimbarazzato così della fecola e 
dalla crusca , e semitrasparente; si filtra , e quindi 
si evapora; la materia animale che abbiamo detto 
esser 1’ albumina, e che alcuni chimici riguardano 
come glutine disciolto, si coagula durante la eva- 
porazione, si separa per mezzo del filtro e si con- 
tinua a svaporare il liquido fino alla consistenza di 
siroppo; si tratta il prodotto siropposo coll’ alcool, 
che scioglie lo zucchero; il residuo si mette a 
contatto deli’ acqua distillata fredda, che si impa- 
dronisce della gomma/ finalmente non resta più 
che un miscuglio di albumina coagulata e di fo- 
sfato di calce. 

Si renderà facilmente ragione di ciò che ac- 
cade in questa operazione, considerando la farina 
di grano come essenzialmente composta di glutine 
e di fecola in istato divisissimo; quando si aggiun- 
ge dell’ acqua, questa viene assorbita dallo zucche- 
ro gommoso, e specialmente dal glutine, le di cui 
parti, gonfiandosi, si congiungono e formano una 
massa elastica, mentre la fecola conserva il suo 
stato granelloso: è dunque evidente che 1’ acqua 
deve distaccare i granelli della fecola, che sono, 
per così dire, incastrati nel glutine, e scioglier lo 
zucchero gommoso u dirimente all’ albumina ve- 
getabile. 
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Secondo Vauquelin , cento parti di fior di 
farina disseccata assorbono ( termine medip ) 47 
parti d’ acqua per trasformarsi in pasta duttile. 
Centoquarantasalle parti di questa pasta danno 
coll’ analisi 90 parti di fecola, 34 di glutine non 
disseccato ( composto di sei di glutine disseccato 
e di 28 parti d’ acqua ), 19 parti di acqua com- 
binata cogli altri principii della farina, e tre a 
quattro parti di zucchero gommoso. Si può giudi- 
care fino ad un certo punto della quantità di glu- 
tine contenuto iu una farina, dietro la quantità di , 
acqua che questa farina assorbe; più glutine vi sa- 
rà, più sarà considerabile la proporzione di acqua 
assorbita. 

Da molte altre analisi di fior di farina risul- 
ta, che 100 parti di essa disseccata contengono 
(termine medio) 28 parti di glutine non dissec- 
cato, 5 é di glutine disseccato. 

Ah eruzioni della farina per V umidità. La 
farina attrae rapidamente 1’ umidità dell’ aria, si 
aggomitola e si altera nello spazio di alcuni gior- 
ni. Allora contiene meno glutine, e questo è meno 
viscoso. 

2. Per insetti come la piattola, ilpa«/er«o/o ec., 
che attaccano la farina per parti, e agiscono distrug- 
gendo il glutine di quelle stesse parti. Si può fa- 
cilmente determinar la presenza di tali insetti o 
delle loro larve colTocchio nudo o armato di lente. 

3. Per sabbia proveniente da macine troppo 
friabili. Basta stemprare questa farina nell’ acqua 
fredda onde la sabbia si precipiti in fondo al va- 
so con tutti i caratteri proprii a farla riconoscere. 

4. Per gesso che sia stato macinato alle stes- 
se macine della farina, o che vi sia stato mesco- 
lato a bella posta. Si riconosce quest’ alterazione 
facendo bollire per due o tre minuti in una lib- 
bra d’ acqua distillata circa due once di farina; 
(mesta viene stemprala dall' acqua, mentre il ges- 
so si precipita ; si decanta, quindi si fa bollire il 
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precipitato in una quantità d’ acqua stillala suffi- 
ciente per iscioglierlo : la soluzione filtrata dà col- 
]’ acqua di barite un precipitato bianco di solfato 
di barite, insolubile nell’ acido nitrico, e coll’ os- 
salato di ammoniaca dà un precipitato bianco di 
calce, solubile nell’ acido nitrico, e che dà della 
calce viva quando si decompone in un crogiuolo 
ad un caler rovente. Se la quantità del gesso fos- 
se troppo poco considerabile per poter essere sco- 
perto coll’ indicato processo, bisognerebbe calcinar 
la farina in un crogiuolo per una mezz' ora, on- 
de decomporla e trasformarla in carbone: questo 
farebbe passare il solfalo di calce allo stato di 
solfuro, che si riscontrerebbe per mezzo dell’ aci- 
do nitrico: in fatti quest’ acido svilupperebbe nel- 
r istante del gas acido idrosolforico e sciogliereb- 
be la calce; filtrando il nitrato risultante, darebbe, 
un precipitalo di calce coll’ addizione dell’ ossala- 
to di ammoniaca. r.. 

5. Pel carbonato di calce , che vi può essere 
n bella pista mescolalo. Si scopre questa frode 
stemperando la farina nell’ acqua bollente; il car- 
bonato di calce si precipita, e si decanta per ot- 
tenerlo polverulento. È solido ed insipido, si scio- 
glie con effervescenza nell’ acido nitrico allun- 
gato ; il nitrato risultante dà coll’ ossalato d' am- 
moniaca un precipitalo bianco di ossalato di cal- 
ce solubile nell’ acido nitrico., e che dà per resi- 
calce viva quando si calcini in un cro- 

G. Per la cerusa. Si stempra la farina nella 
acqua bollente, e si ottiene la cerusa allo stalo 
polverulento; è solida, bianca, insipida e solubile 
con effervescenza nell’ acido nitrico: il nitrato ri- 
sultatile precipita in bianco cogli alcali e cogli aci- 
di solforico ed idroclorico, in giallo col cromalo 
di potassa., ed in nero cogl’ idrosolfati. 

7. Pel sotto-nitrato di bismuto. Si tratta la. 
farina coll’ acqua bollente per separare il detto 
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nitrato, come abbiamo detto parlando della ceru- 
sa: il sotto-nitrato può riconoscersi ai noti caratte- 
ri. 

8. Pel sotto-carbonato di potassa , colla ve- 
duta di favorire lo innalzamento della pasta e la 
coltura del pane. Si agita per alcuni minuti la fa- 
rica con acqua distillata alla temperatura ordina- 
ria; in capo a 24 ore si decanta il liquido che so- 
prannuota, e si vede che inverdisce il siroppo di 
viole, che fa effervescenza cogli acidi, e che pre- 
cipita in giallo canarino 1’ idrocloralo di platino , 
se contiene del sotto-carbonato di potassa ; d’ al- 
tronde la farina così fatturata offre un sapore al- 
calino. Si agirebbe nello stesso modo per Scoprir- 
vi la presenza delle ceneri, !che forniscono tratta- 
te coli’ acqua fredda, una soluzione contenente 
molto sotto-carbonato di potassa. 

9. Per V alume, onde rendere il pane più 
bianco. Si mescola una parte di farina con sei 
parti di acqua distillata e si agita di tanto in tan- 
to; in capo a 24 ore si filtra, e si vede che il li- 
quido ha un sapore leggermente astringente; pre- 
cipita in bianco coll’ ammoniaca, col sotto-carbo- 
nato di potassa e coll’ idroclorato di barite; il pre- 
cipitato ottenuto con quest’ ultimo reattivo è sol- 
fato di barite insolubile nell’ acqua e nell’ acido 
nitrico. Se si evapora il liquido in questione, si ha 
1’ alume cristallizzato. 

Nel caso in cui si aggiunga della polvere di 
sciarappa onde la farina fatturata coll’ alume non 
determini la costipazione, si tratta la farina collo 
alcool a 36, e si agita di tanto in tanto: in capo 
a trenta o trenlasei ore si decanta 1’ alcool, che 
ha sciolto la parte resinosa della sciarappa, e che 
non'ha attaccato 1’ alume; si filtra; il liquido è 
giallastro, e precipita in bianco coll’ acqua: quan- 
do si evapora ingiallisce, e termina per dare la 
resina di sciarappa, di color giallo e di sapore 
amaro. Si mostra la presenza dell’ alume per ruez- 
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zo dell’acqua distillata, come sopri abbiamo detto. 

10. Per la farina di fagiuoli e di vecce . 
All’ articolo commestibile del Dizionario delle 
scienze mediche trovasi: « che otto parti di fari- 
na o di vecce bastano per distrugger la parte glu- 
tinosa, o almeno per togliere al glutine contenuto 
in 20 parti di farina di grano la sua proprietà ela- 
stica; clic basta per ciò trasformare questo miscu- 
glio in una pasta molle, ed impastarla per un 
quarto d’ ora; clic la farina di vecce diviene inat- 
tiva alla dose di un ventesimo soltanto; che la farina 
di fagiuoli bianchi gode della stessa proprietà, ma ad 
un grado più allo ; finalmente , che basta far di- 
gerire due dramme di glutine fresco con una dram- 
ma di farin» di fagiuoli, stemperata antecedente- 
mente in un' oncia di acqua, onde in capo a qual- 
che ora la metà del glutine sia divisa, e passi fa- 
cilmente col liquido per lo slaccio. ,, Ecco ora 
cosa hanno dato delle ripetute esperienze. 

A. Si è impastata per un quarto di ora una 
pasta molle con 20 parti di fior di farina di gra- 
no, ed otto parti di farina di vecce di seconda 
stacciatura, cioè contenente molla crusca. Questa 
pasta aveva un color grigiastro, ed era sparsa di 
piccoli punti neri ; non aderiva alle mani ; la sua 
tenacità era meno considerabile di quella della pa- 
sta di grano ; esalava un odore assai forte avente 
dell’ analogia coll’ odore di piselli ( caratteri che 
possono servire a riconoscer la frode). Si è facil- 
mente ottenuto altrettante glutine, quanto ne avreb- 
be fornito la farina di solo grano. 

B. E stata ripetuta la stessa esperienza coti 
20 parti di fior di farina di grano, e otto parti 
di farina di veccia di prima stacciatura. La pasta, 
senza miscuglio di punti neri, era meno colorita 
della precedente, e dava lo stesso odore. Trattata 
con un piccolo filo di acqua, non ha fornito gluti- 
ne. Desiderando sapere se il glutine era stato di- 
strutto o semplicemente diviso dalla farina di vec- 
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i, si è falla 1’ anali *i della materia solida c he 
ira passata a traverso lo staccio dopo averla sepa- 
rata dal liquido che soprannuota , si è trattata a 
freddo con un eccesso di acido idroclorico allun- 
gato, ohe ha la proprietà di scioglier la fecola seri*» 
attaccare il glutine, ed in fatti' è rimasta una ma- 
teria in lutto simile al glutine;! questo non aveva 
dunque provato che un forte grado di divisione. 

< Era importante saperi qual’ era^ la influenza 
della divisione della materia. ''glutinosa sulla pani- 
ficazione ; si è fatto del pène con iun miscuglio di 
20 parti di fior di -farina di grano, e di 'Otto par- 
ti di. farina idi veccia di prima stacciatura; il 1 pane 
era grigiastro, di odore e di sapore dispiacente, e 
mollo più compatto del pane di grano: è eviden- 
te che il gas acido carbonico formato nel tempo 
della fermentazione aveva appena dilatato le eet* 
lule del glutine troppo diviso. . ' 

C. Si è lasciato per 24 ore, alla temperatura 
di 25 gradi, un miscuglio di due dramme di glutine 
fresco e di una dramma di farina di veccia stem- 
prata antecedentemente ia.ua’ oncia d’ acqua/ il 
glutine non ha subito alcun’alterazione É accadu- 
to In stesso dopo aver riscaldalo il miscuglio per 
piòvre alla temperatura di 70 a 80 gradi. 

W D. Si è impastata per un quarto d’ ora una 
pasta preparata con venti parli di fior di farina 
di. grano ed otto parti di farina di fagioli. Que- 
sta era di un bianco leggermente giallastro; la sua 
tenacità era maggiore di quella della pasta di gra- 
no: aveva un odore sensibilissimo di erba fresca 

ammaccata ( caratteri propri a far conoscer la 
frode ). Si è impastata sotto un piccolo li lo di 
acqua, non è rimasto atomo di glutine ita le mani, 
ma si è provato per mezzo delr acido idroclorico 
allungato, che la materia glutinosa non era stala 
distrutta, ed aveva soltanto subito un forte grado 
di divisione per cui era passata a traverso dello 
ataccio. ( V ed. B. ) Il pane fatto con questa pa- 
J ossieoi . 19 
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sta era buono quanto quello di puro grano, *» 
non che era meno abbrunito. 

E. Due dramme di glutine fresco sono sta- 
te lasciate per 24 ore, alla temperatura *di 25 
gradi, in un miscuglio di una oncia* d’ acqua e 
Ji una dramma di farina di fagioli ; il glutine ha 
conservalo le sue proprietà e niente ha per- 
duto del suo peso; è avvenuto lo stesso dopo aver 

fatto scaldare il miscuglio per otto ore aliar- tem- 
peratura di 80 gradi. 

Da ciò che precede si può concludere: 1 'che 
il fior di farina di grano, contenente un terzo del 
sno peso di farina di fagioli , dà pane di cui si 

può fare uso senza inconveniente; 2 che la stessa 

farina, mescolata col terzo del suo peso di farina 
di veccia di prima stacciatura, dà pane di odore 
e sapore sì disgustoso da non potersi iriipiegare 
nell’ economia domestica; 3 che in nessuno di ta- 
li casi il glutine della farina di grano vien distrut- 
to- ma che è semplicemente diviso. 

dkl pane. 

Pane alterato da sabbia, da gesso, da car- 
bonato di calce , da cerusa, da sotto-nitrati di 
bismuto, da sotto-carbonato di potassa , da ce- 
nere e da allume. Siccome la temperatura cui 
si sottopone la pasta per cuocere il pane non 
è assai alta per decomporre le Sostanze di - cui 
si parla, è chiaro che devonsf ritrovare nel pane. 
Si comincierà dunque dal far macerare per 24 
ore la midolla di pane tagliala a pezzi in una suf- 
ficiente quantità di acqua distillata, che scioglierà 
il solfato di calce, il sotto-carbonato di potassa, i 
sali solubili di cenere e di allume: si filtrerà la so- 
luzione, e si tratterà coi reattivi dei'quali abbia- 
mo parlalo facendo la storia delle farine manipo- 
late con queste sostanze stiline. 

La sabbia, il carbonato di calcé, la cerusa 
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ed il sotto-nitrato di bismuto, essendo insolubile 
nell’acqua, si separeranno dalla midolla del pane e si 
precipiteranno in fondo al vaso; si decanterà l’acqua 
tenente la midolla di pane in sospensione. La sab- 
bia sarà facilmente riconoscibile per le sue fisiche 
proprietà. Alcune gocce di acido nitrico allungato 
serviranno a distinguere il carbonato di calce, la 
cerusa ed il sotto-nitrato di bismuto, come abbia- 
mo dello parlando delle farine. 

Se il pane fosse alterato dalla farina di vec- 
cia, si riconoscerebbe pei caratteri indicali alla 
pag.28G e seg. 

Pane contenente un sale solubile di piom- 
bo o di rame. Quando per fare il pane viene ado- 
pralo un lievito troppo acido che sia stalo con- 
servato in vasi di rame e di piombo, questi me- 
talli possono venire ossidati e sciolti dall’ acido : 
il pane in questo caso deve mescolarsi con tre 
volte il suo peso di un miscuglio d’ acqua o di 
aceto distillato; si filtra la soluzione iu capo ad 
un’ ora, e si esamina coi reattivi propri a scopri- 
re la presenza degli aeetati di rame e di piombo- 
Pane allogliato ved. p. 151. 

9 

DEL SAL COMUNE. 

: . . 

Alterazioni del sale , 1 per una ■ troppa 
quantità di sali deliquescènti, come di idroclo- 
rati di magnesia, e di calce In questo caso il sale 
attira rapidamente 1’ umidità dell’ aria; la sua so- 
luzione acquosa precipita in bianco colla potassa, 
coll’ ammoniaca, coi sotto-carbonati di quéste ba- 
si, e coll’ ossalato di ammoniaca, mentre il sale 
di cucina puro .non è intorbidato da questi reattivi. 

Pel solfato di calce. Trattandoli sale con una 
piccolà quantità d’ acqua fredda, il solfato di calce 
non viene sciolto e può esser riconosciuto come altrove 
abbiamo detto. Se a caso facesse parte della solu- 
zione, questa precipiterebbe in bianco coll’ ossala- 


♦ 


2ro 

to ili ammonirteli e coll’ idroclorato di barile; il 
primo di questi prèoipi luti si scioglierebbe nell’acido 
nitrico; l'altro sarebbe insolubile in quest’ acido. 

3. Pel solfalo di soda. In questo caso può 
fare efflorescenza all’ aria, la sua soluzione preci- 
pita in bianco I’ idroclorato di barite; finalmente 
se si fa svaporare, il solfato di soda cristallizza 
pel primo quando si abbandona a se stesso il li- 
quido mediocremente concentrato. 

4. Per 1' ossido di ferro. La soluzione sali 
na è leggermente colorila e precipita in nero col- 
la noce di galla, ed in blu col prussiato di potassa. 

5. Per V ossido ai rame. Il sale può essere 
di un color verdastro; la sua soluzione precipua 
in bruno marrone col prussiato di potassa, in ne- 
ro cogl’ idrosolfati, e diventa azzurrognola colla 
addizione della ammoniaca. 

G. Per V ossido di piombo , il che deriva 
dalla natura dei vasi in cui si fa svaporare il sale. 
La soluzione acquosa precipita in bianco coll’ aci- 
do solforico, in giallo col cromato di potassa , ed 
in nero cogl’ idrosolfati solubili. 

#• ! ' * 

• DeI.I.A CICCCUl.il ^ 


Là. cToccolata di prima qualità è preparata 
con cac'cao, zucchero, e cannella; talvolta vi si 
aggiunge della vaniglia e dei garofani. Quella del 
commercio è spesso alterata dalla fecola. La buo- 
na cioccolata non deve presentare nella sua rottu- 
ra aldun che di granelloso ; deve sciogliersi facil- 
mente ‘in bocca^ e produrvi un senso di frese hez- 
za ; quando si fonde nell’acqua o ne) latte, deve 
comunicare a questi liquidi una mediocre consi- 
stenza. ( Parmentier. ) 1 

'' Alterazioni della cioccolata, 1 per la farina , 
e specialmente per quella di„ piselli e idi lentic- 
chie ,i che vi si uniscono meglio delle altre. La 
cioccolata contiene una materia farinosa, dice Par- 
muntier, ugni qual volta spande nella bocca un 
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(Misto pastoso ; quando nsl prepararla esala al primo 
bollire un odore di coila, e dopo il suo raffredda- 
mento si converte in una specie di gelatina. Quei- 
sti caratteri penò sono insudicienti a provar la 
frode. Ecco il processo per iscoprire la più pic- 
cola quantità di queste farine. Si fa bollire per 
«Ito o dieci minuti una parte di cioccolata con 
sei o sette parti d’ acqua distillata , per iseioglie^ 
la fecola cl^i fa parte della farina ; si scolora il 
liquido per mezzo di sufficiente quantità di cloro 
concentrato i si forma un precipitato giallastro ; si 
lascia riposare e si filtra ; il liquido così chiari- 
ficato è di color giallastra e contiene Ih IccqU v> ' 
diventa di un bellissimo blu coll' addizione di una 
o due gocce- di tihtura alcoulica d' iodio.., La 
cioccolata senza miscuglio di farina, trattata nella 
sle-.aa guisa , dà un liquido giallastro che passa al 
bruno coll' addizione della tintura d’ iodio. 

2. Per l'amido : tutto ciò che abbiamo detto 

della cioccolata fatturata colla farina si applica a 
quella che tiene l’amido. ,, 

3. Per' caveau acre, amaro,, raccolto di 
fresco, troppo arrostito a avariato : la cioccolata 
offre alloca un sapore amaro, marinato, muffalo. 

4. Per olio o grassi animali , che vi si ag 

giungono colla veduta di «sostituirvi il bur^q, di 
cui si è privato il caccao. La cioccolata pesala 
in questo caso un odor di formaggio. ( Parroen- 
lier.) , .. ; , mì, \ 

Se vi fosse luogo a sospettare che fossero sta- 
ti mescolali alla cioccolata veleni minerali , si 
dovrebbe scolorirla per mezzo del cloro concen- 
tralo , lasciar riposare il precipitato che si forme- 
rebbe , filtrare e concentrare il liquido svaporando- 
lo in un matraccio; si esaminerebbe quindi coi 
reattivi di cui abbiamo parlato facendo la storia 
di ciascun veleno. , 

Ma se il veleno sciolto nella cioccolata fosse 
Sialo dn essa docompo.'.to e trasformato in un 
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prodotto insolubile o che fosse tale da esser precR 
pitato dal cloro , come il tartaro emetico ed il 
nitrico d’ argento bisognerebbe agire sul precipita- 
lo che abbiamo detto formarsi quando si scolora 
la cioccolata col cloro. 

» ; . : ' ' V 1, • . < 

del caffè’. 

Il caffè viene spesso alterato colla radice di 
cicoria salvatica torrefatta . Ecco i caratteri pro- 
pri a distinguere la polvere di caffè da una polve- 
re composta di caffè e della quantità di "cicoria 
con cui è mescolata nel commercio. La polvere 
di caffè è composta di particelle mollo più dure 
dell’ altra, il che vedesi facilmente triturandola 
comparativamente per qualche tempo fra il qiol- 
lice e ¥ indice ; quando queste dita sono stale 
umettate, e la compressione è stata assai forte, il 
miscuglio di caffè e di cicoria non tarda ad ag- 
gomitolarsi e formare un piccolo ovato, mentre 
il caffè resta sempre allo stjto polverulento. Il 
sapore del caffè puro è amaro; quello del caffè 
colla cicoria è amaro e leggermente acidulo. 1 
Càffè coir acqua mescolato a bella posta o 
accidentalmente con veleni minerali. Si determi- 
naiacilmente la presenza dei veleni minerali che soli 
tenuti in soluzione* dal caffè, scolorando questo 
per mezzo del cloro concentrato, lasciando depo- 
sitare il precipitato che si forma, filtrando il liqui- 
do, concentrandolo colla evaporazione se si giudi- 
ca tròppo allungato, e mettendolo a contatto dei 
reattivi suscettibili di scoprire veleni. > 

Se le sostanze venefiche sono state decompo- 
ste dal caffè e dal cloro, e trasformate in una 
materia insolubile, si agisce sui precipitati come ab- 
biamo detto parlando di queste sostanze in parti- 
colare. 

Caffè col latte ed acqua di javelle. L’ ac- 
qua di javelle costa di cloro e potassa: bisogna 
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dunque determinarsi a dimostrar la presenza di 
questi due corpi nel caffè col latte. Si dovrà ri- 
cercar diligentemente se il liquido esala odor di 
cloro o se ha un sapore alcalino. Si procederà - 
quindi alla scoperta tfell’ alcali: a tale oggetto si 
lascerà per venti o venticinque minuti nel liquido 
sospetto una carta di girasole arrossata- da un aci- 
do; 1’ esperienza prova che la carta diviene blu 
in un miscuglio di una parte d’ acqua di javelle 
e di venti parti di caffè col latte. Qualunque sia 
il risultato ottenuto da quest’ esperienza, si trat- 
terà ana parte del liquido con sei o sette volte 
il suo volume di alcool a 36; si agiterà; il latte 
ed il caffè saranno coagulati in capo a qualche tem- 
po: si filtrerà, e si otterrà un liquido alcoolico 
giallastro, che ristabilirà il color blu della carta 
di girasole arrvssata che dà un acido, e fornirà col- 
1’ idroclorato di platino un precipitato giallo ca- 
narino assai abbondante: questi caratteri saranno 
ancora più sensibili se si concentrerà il liquido svi- 
luppando una parte dall’ alcool colla evaporazione. 
Ora, il caffè* col latte, senza 1’ addizione dell’ ac- 
qua di jdvelle, e coagulato dall’ alcool, dà un li- 
quido che non agisce sulla carta di girasole: 
precipita bensì leggermente l’ idroclorato di platino, 
percausa dei sali a base di potassa che fanno parte del 
siero del latte; rha questo precipitato è molto me- 
no abbondante di quello fornito dal caffè con ag- 
giunta di acqua javelle: sarà dunque permesso di 
concbiudere che avvi potassa libera nel liquido di 
cui si tratta, perchè è alcalino, perchè precipita 
abbondantemente 1’ idroclorato di platino, e per- 
ché non contiene ammoniaca. 

Per dimostrar la presenza del cloro nel caf- 
fè col latte, si farà scaldare 1’ altra parte con 
una lamina d’ argento puro e scevro di rame, ed 
il metallo verrà imbrunito o annerito; si formerà 
del cloruro d’ argento nero; si laverà coll’ acqua 
distillata; quindi si tratterà coll’ aiQ.iKtniaca liqui- 
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ri r die scioglierà il cloruro et’ argento; 1» lamina 1 
riprenderà il brillante metallico: si saturerà la so- 
luzione ammoniacale coll’ acido nitrico puro che 
»’ impadronirà dell’ alcali, lascerà precipitare del * 
dormo d’ argento bianco. Ora, questo cloruro non 
I nò essere stato formato che a Jspese del cloro 
Ubero contenuto nel caffè col latte, poiché gli 
idroclorati che entrano nella composizione del 
sidro non vengono decomposti datila lamina d’ ar- 
gento. > '% 

Se, per qualsivoglia ragione, it perito non ot- 
tenesse risultati capaci a dimostrar la presenza del 
doro nel liquido in questione, si dovrebbe parti- 
colarmente rivolgere a scoprir la potassa, a cui la 
acqua di avelie deve le sue proprietà venefiche. 

DKI. FORMAGGIO. ■ * • ' 

308. Il formaggio può essere stalo in rasi di 
rame, di ottone e di piombo, e contener degli cs- 
sidi di tali metalli. Se non contiene ohe un ato- 
mo di ossido di rame , è appena colorito; l’ammo- 
niaca ed il prussiato di potassa non cambiano di 
colore ancorché siano stati agitati per alcuni mi- 
nuti con esso, ma se abbandonasi questo miscuglio 
a sè stesso, in capo a 2 A ore si osserva che la 
ammoniaca offre un color blu, e che il prussiato 
di potassa ha determinato un precipitato bruno 
marrone, caratteri che bastano per affermare che 
avvi ossido di rame. Se quest’ ossidò vi fosse più 
abbondante, il formaggio potrrftdaa presentare una 
tinta giallastra, verdastra o azzurrognola, ed i men- 
zionati reattivi mostrerebbero nell istante le pre-a 
senza del metallo. 

Il formaggio contenente ossido di piombo idra- 
to presenta lo stesso colore del formaggio ordinario; ma 
quando, dopo averlo diviso, si agita per alcuni minuti 
«oli’ idrosolfato di potassa, imbrunisce e termina per 
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morire. Trattalo nello stesso modo #'ol cromato di 
potassa sciolto nell’acqua, dà un precipitato giallo di 
cromato di piombo. Se la quantità d os-ado non 
è tale da potere essere scoperta con questo mez- 
zo , fa d’ uopo calcinare il formaggio in un cro- 
giuolo per mezz’ ora ad un calor rovente, per ot- 
tener il piombo metallico. Talvolta per aumentare 
il peso del formaggio, si mescola con farina, con patate 
cotte, con fecola ec. Questa frode può facilmente 
scoprirsi triturando in un mortajo un miscuglio di 
formaggio, J’ acqua e d’ iodio, godendo questo 
ultimo corpo della proprietà di formar coll’ ami- 
do un composto di un bellissimo blu, a meno cbe la pro- 
porzione di farina di fecola ec. non sia debolissima. 
Il formaggio senz’ addizione di fecola, trattato con 
iodio ed acqua, acquista uri colore rii tabacco di 
Spagna. 

♦ . • v . 

DEL BLRRO E LEU.’ Ol IO. 

509, Alterazioni del burro , 1 per le pata- 
tei onde aumentarne il peso. Si conosce questa 
frode mettendo il burro in un piccolo tubo di ve-' 
tro, e facendolo fondere a bagno maria alla tem- 
peratura di 60 a 66; viene esso alla superficie; 
mentre il siero liquido ed i fiocchi di cacio clic 
fanno parte del burro, unitamente alle palatele-, 
cupano il fondo del tubo; si versa dell’ ammoni»-, 
ca cbe scioglie rapidamente i fiocchi di cacio, spe- 
cialmente se si continui a scaldare il miscuglio ; 
la patata resta sotto forma di una massa o di 
* grumi. Il burro non mescolato a patate dà dei fioc- 
chi di cacio quando si fa fondere a bagno maria,, 
ma tali fiocchi spariscono interamente quando si 
trattano coll’ammoniaca. Il burro mescolalo a pa-\ 
tale diventa blu quando si tratta in un mortajo 
con una piccola quantità d’ acqua e d’ iodio, men- 
tre diviene giallo aranciato quando non cotitieue 
fecola, e si tratta nello stesso modo. 
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2. Per sego. Il sapore che acquista il burro 
basta per iscoprirc quest' alterazione. 

3. Per creta, Sabbia cc. Si la fondere il bur- 
ro in dieci o dodici parli di acqua; viene alla superfi- 
cie, mentre le materie di cui parliamo si precipitano, e 
possono riconoscersi come già è sialo detto. 

A. Per ossidi di rame, o di piombo. Si agi- 
sce come pel formaggio. 

5. Per troppa quantità disai comune. Basta 
il sapore per fare scoprire quest’ eccesso di sale, 
la di cui quantità può d' altronde esser valutata 
facendo bollire il burro con acqua distillata, la- 
sciandolo rappigliare, e svaporando il liquido fi- 
no a siccità dopo averlo filtrato. ' 

L’ olio contiene talvolta degli ossidi di rame 
o di piombo, di cui si determina la presenza co- 
me abbiamo detto parlando del formaggio. 

DEL LATfE. i 

Il latta può essere alterato, 1 da troppa quan- 
tità d' acqua ; offre allora una tinta azzurrognola 
ed un sapore acquoso. La chimica non possiede 
alcun mezzo per iscoprir questa frode, e non si 
può trarre alcun partito dal galactometro di Cadefc 
de Vaux, potendo la quantità d* acqua natural- 
mente contenuta nel latte variare all’ infinito se 
conde una moltitudine di circostanze. 

2. Dalla farina o dall 1 amido-, si fa talvolta 
bollire il latte coll’ una o coll' altra di queste so- 
stanze per renderlo più denso, e dargli un aspet- 
to più piacevole e più grasso. Si conosce facil- 
mente questa frode trattando il latte con un po- 
co d’ iodio, che gli comunica nell’ istante un co- 
lor blu mentre il latte puro acquista il colore del 
tabacco di Spagna quando è trattato con questo 
corpo. Se il miscuglio di amido e latte fosse stato 
l’atto a freddo, si osserverebbero lé seguenti gra- 
dazioni trattandolo coll’ iodio. Latte e pochisMino 
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.mido : color giallo chiaro. Lalte con un poco 
più d’ amido: color giallo senapa. Lalte ed un 
poco più di amido: è color blu verdastro. Latte ed 
una gran quantità d’ amido color blu lilla , 

3. Dall’ ossido di zinco , colla veduta di ren- 
derlo più denso: è stato provalo elle si può mesco- 
lare al latte tanta quantità di ossido di zinco di 
renderlo nocivo. Si scopre questa frode versando- 
vi alcune gocce di acido solforico concentrato 
che lo quaglia nell’ istante; si filtra il liquido, e 
si trova che ha un sapore metallico, e che pre- 
cipita in bianco cogli alcali e cogl’ idrosolfati: se 
si fa evaporare a siccità, e si calcina il prodotto 
con potassa e carbone si ottiene dello zinco me- 
tallico. 

4. Dal sotto-carbonato di potassa x coll’ idea 
di opporsi al coagulo del latte. Allora il sapore 
è alcalino, ritorna il fcolor blu della carta di gi- 
rasole arrossato da un acido: fa effervescenza co- 
gli acidi minerali o vegetali. 

5. Dai vasi di rame, di stagno e di piombo, 
nei quali viene conservato. 

DELI.’ acqua. 

3 "ti. L’acqua, di cui facciamo continuamente 
uso come bevanda, non dà sempre gii stessi van- 
taggi. Quella che deve preferirsi contiene della 
aria ed una piccola proporzione di solfati, d’ idro- 
clorati odi carbonati; è. fresca, limpida e inodora. Si 
prova cheèaereata elevando un poco la sua tempera- 
tura, giacché l’aria non tarda a svilupparsi sotto forma 
di bolle; s’ intorbida appena col nitrato d’argento e col- 
l’idroclorato di baritesciolti, perchènon racchiude che 
pochissimi' idroclorati, carbonati e solfati; 1’ ossa- 
lato di ammoniaca non vi fa uascere un abbon- 
dante precipitato, il che accaderebbe secontenes- 
se una proporzione assai forte di sali calcari; il 
cloro e 1’ infuso alcoolico di noce di galla non 
la precipitano sensibilmente, mentre avrebbe Juo 
go il contrario se racchiudesse molta materia ani- 
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rn aie. Cuoce bene i legumi}. e>< scioglie il sapone 
serre» sformar grumi. ? Divien inulte i{ costatare 
questi due Caràtteri quando si e potuto fare uso dei,\ 
menzionati reattivi, poiché non tendono olle a dimo-ì 
strare in uri-modo grossolano che l’acqua contiene 
gran quantità di un sale a base di calce. * 4 

Acqua distillata . L’acqua distillata è «pesante 
perché q, .privala d’ aria e dei sali che Irovansi 
nell* acqua cui abbiamo detto doversi preferire. 
Si ricono$cerà alla di lei trasparenza r alla man- 
canza di odore \ sapore, e specialmente al non # 
intorbidarsi punta quando si pone a contatto 
del nitrato d’ argento, dell’ idroeforato di ammo- 
niaca e del «cloro. ,, • . , 

Acqua torbida. L’ acqua che abbiamo dello 
esser la migliore può talvolta divenire sì limaccio- 
sa , che a prima vista potrebbe credersi quei va. 
Basi» lasciarla «.riposare per qualche tempo, e me- 
glio ancora filtrarla a traverso di strati di sabbia 
fine di Spagna ec. per liberarla dallft materie ter- 
rose che tiene in sospensione, e r eliderla traspa- 
rente. ** 

Acqua (Jura. S’ indica sotto questo nome la 
acqua dei pozzi che contiene gran quantità di 
solfato di calce , e quella che racchiude mollo 
carbonaio calcare. S 1 impiega giornalmente q£i 
paesi dove è impossibile procurarsene di miglio- 
re ; ma il suo uso può talvolta portare uno 
sconcerto nelle funzioni digestive. L’ acqua dei 
pozzi precipita abbondantemente coll’ idroclorato 
di barite e coll’ ossalalo di ammoniaca ; cuoce 
male i legumi, e trasforma /il sapone in grumi $ 
il che prova clic contiene molto solfalo di cal- 
ce L’ acqua che contiene una porzione assai 
iv-rte di carbonata di calce è acidula , poiché 
questo carbonato è tenuto in soluzione da un ec- 
cesso di acido carbonico ; arrossa debolmente 1’ 
aequa di girasole, e s’ intorbida quando si riscal- 
da ad una temperatura inferiore, a quella ebe la 
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crebbe bollire , perchè allora si sviluppa 1’ acuto 
carbonico, precipita abbondantemente coll’. acqua 
di calce e coll’ ossalato di ammoniaca ; in line è 
'Inetta alla cottura dei legumi ed alla soluzione 
dei sapone. »,* . , • 

Acqua contenente del gas acido carboniero, 
e non racchiudente alcun carbonato insolubile . 
Essa ha un sapore agretto, arrossa sensibilmente 
1 acqua di girasole , e precipita 1’ acqua di calce 
in bianco : perde tutte queste proprietà lucendo- 
la bollire per alcuni' minuti, ma non s' intorbida. 

Acqua impref.- nata di piombo. L’ acqua .<lr#s- 
inessH da acquedotti di piombo, o caduta su leni 
cop< r!i di questo metallo, può tenere in soluzione 
una quantità sì grande di tal veleno da determi- 
nare gravi accadenti. Avviene lo stesso di quella 
che è stata custodita a lungo -in vasi di piombo 
esposti alT aria, o che è stala attinta con secchi 
d»d medesimo metallo. Essa è trasparente , senza 
colore e inodora come l’acqua ordinaria/ il dilei sa- 
pore è talvolta leggermente zuccherino e stitticoj I 
solfati, gl’ idrosolfati, i cromati e gli alcali agiscono 
su di lei oume sulla soluzione di acciaio di pàopi- 
bo. Gli acidi ne sviluppano delK acidi*, carbonico 
con effervescenza , quando il piombo vi'esigte al- 
lo ^sfeto di carbonato, il che avviene di frequente. 

j. Ci «asterremo dal parlare delle acque cor- 
rotte, delle quali agevolmente si conoscono le cat- 
tive qualità per 1’ odore che esalano. Neppure 
entra nel piano di questi opera il trattare delle 
acque minerali, saline , sulfuree e 'ferruginose, che 
devono considerarsi cerne medicamenti piultostu- 
chè come bibite usuali. ;> n, , : ; > • ; 

“ ' il ’J »! . t *...• * ' - f > a* ** * ‘ ■ * 

; DSL VINO. . ' : 

« ■' . : -/• •. • .„•■ •• le- :: : fc.- ; • 

312. ffino adulterato dall' acqua.. Se -la 
quantità d* acqua contenuta nel vino fosse sem- 
pre la stessa, si giungerebbe facilmente a ricono- 
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scoro se esso fosse stato fatturalo coll'* acqua stes- 
sa. Tralterehhesi solo di determinare quanto alco- 
ol ad un grado determinato dell’ areometro for- 
nisse una quantità determinata di vino; ma la co- 
sa non è tale, poiché la proporzione di alcool 
varia considerahilmenle secondo la specie del vi- 
no, e nella stessa specie di vino secondochè la 
annata è stata più o meno favorevole ec: *La 
chimica non offre dunque alcun mezzo per giun- 
gere alla soluzione di questo problema, e 1 assag- 
giatore non può esser guidato che dal sapore più 
o meno acquoso del vino. 

Vino adulterato dalla potassa , colla veduta 
di arrestare la fermentazione, e di saturar l’aci- 
do acetico che il vino contiene in eccesso; in 
questo caso il vino racchiuderà dell’ acetato di 
potassa. Si fa svaporare il vino (ino alla consisten- 
za di siroppo; quindi si agita per alcuni minuti 
con una piccola quantità di alcool a 35 delTareo- 
melro; si riscalda leggermente : 1’ alcool scio- 
glie tutto 1’ acetato di potassa; si filtra/ il liqui- 
do alcoolico, giallo rossastro, vien diviso in due 
parti; uno di esse si tratta coll’idroclornlo di platino , 
che vi fa nascere un precipitntogiallo canarino (prova 
dell esistenza della potassa); l’altra sisvnpora a siccità, 
ed il prodotto simettea contatto dell’acido solforico 
concentrato, che ne sviluppa dei vapori di acido 
acetico riconoscibile al suo odore Si dirà che il 
vino senz’ addizione della potassa si comporta nel- 
lo stesso modo quando dopo averlo svaporato si 
tratta coll’ alcool, coll’ idroclorato di platino e 
coll’ acido solforico., perchè contiene sempre dello 
acetato di potassa: ciò è vero, ma la quantità di 
acetato contenuta naturalmente nel vino è sì de- 
bole, che I’ idroclorato di platino precipita appe- 
na la di lui soluzione alcoolica, e 1’ acido solfo- 
rico non sviluppa che pochissimi vapori di acido 
acetato. i • . ■ i . • • 
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/VlttO ALTERATO DALLA CALCE O DALLA CRETA, 

(- ved. p. 209. ) 

■ ‘ f . ' i *'• • * * 

Vino adulterato dall’ allume. 

( Ved. p. 208. ) 

* 1 ' » 

Vino adulterato dal litargirio, cerusa 

O ALTRE PREPARAZIONI DI PIOMBO. 

( ved. p. 205. ) 

. ♦ f t ‘ ■ » • 

Vino adulterato da ossidi di rame. 

( p. 213. ) * 

, - •* \\ t . ,.r 

Vino adulterato da Vrepar azioni * 
arsenicali. ( ved. p. 212. ) 

. ’-it e • . -■ ’• • ^ 

V 

Vino adulterato dal sublimato corrosivo, 

( ved. p. 37. ec. ) 

i • 1 

Vino adulterato dà una preparazione 
antimoniale. 

( ved. p. 213. ) 

i ... * •»*. ». . • > ...il 

Vino adulterato dall’acquavite. 

(ved. t. 1. p. 2t0.) 

Vino adulterato dal sidro di pere. Nella 
maggior parte dei casi, il vino mescolato con si- 
dro di pere conserva il sapore di quest’ ultimo 
corpo, che per conseguenza è facilmente ricono- 
scibile. Se posi non fosse si farebbe svaporare il 
miscuglio a bagno-maria fino alla consistenza di 
siroppo chiaro; si lascerebbe riposare e raffredda- 
re; in capo a 24 ore si decanterebbe il liquido, 
e si separerebbero i cristalli di cremor di tartaro 
che avessero potuto formarsi: si allungherebbe il 
liquido siropposo con acqua distillata per farlo sva- 
porare e cristallizzar nuovamente : quest’ opera- 
zione si farebbe di nuovo, e finalmente si otter- 
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reblw un stroppio fatate il .sapore di sidrostu 
pere. Saremmo ancora più certi che il vino coV»- 
tenesse sidro di pere/ se dopo aver fatto dei ini .V 
scucii di vino e sidro, si vedesse che avessero 
proprietà simili a quelle del vino che si analizza. 

flirto adulterato da macerie coloranti, sia 
che si aggiungano a vini poco coloriti, sia che si 
facciano miscugli d’ acqua, d'acquavite, di cre- 
mor di tartaro e di tali materie per imitare i vini 
naturali. Le sostanze coloranti di cui si può fare 
uso, sono.: il legno d’ India e rii Fernambuco •>, 
il girasole, le bacche di ebulo , di ligustro e di 
mortella ~ É fatile scoprir questa frode per mez- ' 
zo delie soluzioni di allume, di prolo-idrorlorato 
e di deuto-idi odorato di stagno. Si comincia dai 

* .1 i q r 'j l ' ‘V ^ ' 

fare le tre seguenti soluzioni: 1 quattro dramme 
di allume in cinque once di acqua distillata ; 2 mezza 
dramma di liquor fumante di Libavio iti due once 
di acqua disili I a ta / 3 una dramma di proto-idro- 
clorato di slagno in due once d acqua distillata. 

In mezz oncia del vino di cui si vuol conoscer 
la natura si versa all’ incirca mezza dramma di 
ciascuna di tali soluzioni, clic si decompongono 
per mezzo di alcune gocce di ammoniaca ; 1’ al- 
lumina e gli ossidi di .stegjoo^ precipitano e por- 
tano seco loro la, maceria colorante. Si nota esat- 
tamente il colo/e dei precipitati^ e si hanno i da- 
ti necessari per risolver questo problema, come 
oc ne possiamo coq vincere leggendo le seguente 

Invola 

eSTr; ■ «Vi****» s 
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Dell’ acquavite e dei uquom da tavola. 

313. Questi liquidi possono essere alterati, 
1 dal pepe , dal pepe lungo , dallo stramonio e 
dal loglio «aggiuntivi coll’idea di renderli più ine- 
brianti. Si scopre tal frode facendo svaporare i 
liquidi dei quali parlasi in un vaso di porcellana • 
se sono puri, il loro sapore spiritoso diminuisce, 
e termina per scomparire a misura che si svilup- 
pa T alcool,* mentre se contengono principj ama- 
ri o acri, il sapore che viene loro comunicato* da 
tali principj è tanto più marcato quanto più a lun- 
go ha durato la evaporazione. 

2. Dal lauro ceraso, che non è nocivo se 
vi esiste in piccolissima quantità, ma che può ca- 
gionare accidenti gravi quando vi si trova in una 
forte proporzione. Talvolta è stata impiegata q’ue- 
sta sostanza per fatturare 1’ acquavite di grano e 
oli patate. Si riscontra la sua presenza per 1’ odo- 
re di mandorle amare che esalano i liquidi, per 
la proprietà che hanno di precipitare del blu di 
Prussia alcune ore dopo essere stati mescolati con 
della potassa , con solfalo di ferro e con acido 
solforico. 

3. Da ossidi di rame e di piombo. E’ suc- 
cesso più volle che 1’ acquavite preparata nei va- 
si di rame contenesse dell’ ossido di questo me- 
tallo, di cui si potesse dimostrar la presenza coi 
mezzi già altrove indicati. L’ ossalato di piombo f 
sciolto negli acidi facenti parte dell’ acquavite e 
che può trovarvisi accidentalmente, sarà ricono- 
sciuto come abbiamo detto alla p. 93. 

4. Dall' alume, colla veduta di comunicare 
ai liquori un sapore dolciastro ed astringente. Si 
scopre 1’ alume coi mezzi già indicati nel parlare 
del vino rosso scolorilo dal cloro. 

5. Dal solfato o da tutt' altro sale di fer- 
ro. Il liquore precipita in blu col precipitato di 
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potassa, in violetto carico quasi nero coll’ infuso 
alooolico di noce di galla, ed in verde o in rosso 
cogli alcali. G. Si distinguerà 1’ acquavite ottenuta 
dalla distillazione del vino, dall’ acquavite prepa- 
rata con acqua ed alcool, per la proprietà che ha 
la prima di arrossare la carta di girasole, mentre 
1’ altra non le fa subire alcun cangiamento ; di 
altronde 1’ odore di questi due liquidi non è il 
medesimp. 

Il Punch e le altre bibite calde che talora 
si acidulano con acidi minerali, e segnatamente 
coll’ acido solforico, devono analizzarsi come di- 
remo parlando dell’ aceto. 

Del sidro. 

314. Il sidro può essere alterato, 1 da diver- 
se materie colorite , come i fiori di papavero sai- 
valico, le bacche di ebulo ec ; il di lui colore è 
allora più carico, il che lo fa sembrar piu forte. 
1/ addizione di tali sostanze è in generale senza 
inconvenienti, e può esser riconosciuta fino ad un 
certo punto seguendo il processo indicalo parlan- 
do del vino 

2. Dall’ acquavite, colla veduta di dargli 
più forza. Si riconosce questa frode all’ odore ed 
al sapore che T acquavite comunica al liquido. 
Si era creduto che il sidro mescolato all’ acqua- 
vite potesse facilmente distinguersi da cucilo che 
non ne contiene, per le proprietà che ha di dar 
deli’ alcool quando si scalda a dolce calore di ba- 
gno maria ; mèntrechè, si diceva, il sidro naturale 
non perde il suo alcool se non quando è in pie- 
na ebuliizionc. Questo carattere non ha alcun va- 
lore, poiché si separa facilmente 1’ alcool che fa 
parte del sidro ordinario, scaldandolo a bagno- 
maria, alla temperatura di 65 a 70. 

3. Dalla calce , dalla creta o dalla cenere. 
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Si concepirà facilmente lo scopo di tale alterazio- 
ne quando si saprà che più il sidro è caricò di 
colore, più è creduto forte, che il di lui colore è 
tanto più chiaro quanto è più acido, e che inte- 
ressa per conseguenza di saturare gli acidi liberi 
che racchiude con sostanze alcaline ; finalmente 
che quando è stato lungo tempo in vasi non pie- 
ni, prova la fermentazione acida, e finisce per 
contenere tanta quantità di aceto, che pare acido 
acetico allungato con acqua. Sarebbe sommamen- 
te facile scoprire in questo liquido la presenza 
della calce o della creta, se il sidro del commer- 
cio il meno fatturato non tenesse in soluzione 
uno o più sali calcari; in fatti 1’ ossalato d' am- 
moniaca farebbe nascer nell’ istante, in quello al- 
terato dalla calce o dalla creta, un precipitato di 
ossalato di calce, da cui si potrebbe ottenere della 
calce viva colla calcinazione ; mentre il sidro sen- 
za miscuglio non precipiterebbe con questo reat- 
tivo. Ma la cosa non è così/ costantemente i mi- 
gliori sidri sono intorbidali e precipitati dall’ os- 
salato di ammoniaca, il che può dipendere dalla 
presenza di un sale calcare nel sugo di mele o 
nell'acqua che ha servilo alia fabbricazione del 
liquore, td assai spesso dalle macine e dai mastel- 
li di pietra impiegati perdivider le mele. Per verità, 
il precipitato prodotto dall’ ossa lato di ammoniaca 
nei sidri non fatturati dalla creta, è poco abbon- 
dante, mentre ha luogo il contrario quando vi so- 
no state aggiunte tali sostanze. Del resto, I’ alte- 
razione di cui trattasi non porta molti inconve- 
nienti , perchè in generale la quantità di calce 
impiegata è troppo debole per saturare tutto 1’ 
acido del sidro, ed a più forte ragione per tro- 
varsi in eccesso nel liquore ; e se così non fosse 
il sidro sarebbe talmente debole, che non avreb- 
be alcuno spaccio. £ meno difficile sospettare 1’ 
addizione della cenere o della potassa che ne fa 
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parte: in fatti, i sidri di buona qualità non conten- 
gono che una piccola dose di sale a base di potas- 
sa, e si intorbidano appena per 1’ addizione deir 
idroclorato di platino ; mentre Quelli che sono sta- 
li mescolati con cenere precipitano abbondante- 
mente in giallo cenerino con questo medesimo 
reattivo. 

1. Da preparazioni di piombo , come la ce- 
rusa, il litargirio ec. Basta lasciare il sidro per 
qualche giorno a contatto col litargirio , onde ne 
sciolga una notabile quantità: e siccome si prende 
ordinariamente a dosi fortissime, così possono ri- 
sultare gravi inconvenienti dall’ uso di tal bibi- 
ta. Quest’ alterazione può esser 1’ efletto dell’ ado- 
prare strettoi, che abbiano vario parti rivestite 
di piombo, e del raccogliere il sugo delle mele in gran - 
di mastelli di pietra composti di pezzi, nell’ inter- 
no dei quali sia stato colalo del piombo. Può al- 
tresì essere stata fatta a bella posta, colla vedute 
di saturare 1’ acido acetico sovrabbondante, e cor- 
reggere il sapore ingrato dei sidri. ( Per la man 
canza di riconoscere la presenza del piombo, ved. 

p. 93. ) 

DEI.LA BIRRA. 

315. Si falsifica talora la birra aggiungendo- 
vi della calce, della potassa, delle materie vege- 
tabili ec.; in alcune circostanze ancora contiene 
degli ossidi di rame o di piombo provenienti dai 
vasi in cui è stata colta o custodita. Rimettiamo 
i lettori all’articolo sidro pei processi da metter- 
si in pratica quando si tratti di costatare nella bir- 
ra la presenza delle sostanze suddette. Non ostante, 
non sarà inutile il notare che la birra di buona 
qualità deve avere i seguenti caratteri: 

1. Deve esser trasparente e punto fioccosa , 
il suo sapore deve essere agretto, alcoolico e leg- 
germente amaro. 
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2. Deve contenere una quantità assai grande 
di gas acido carbonico per produrre una viva ef- 
fervescenza quando si travasa. 

3. Deve arrossar la carta di girasole ; quando 
agisce fortemente su questo colore e non produ- 
ce spuma allorché si travasa, ha provato Ja fer- 
mentazione acida, ed il di lei sapore è ingrato. 

A. L’ ossalato di ammoniaca, 1’ acetato di 
piombo ed il nitrato di barite devono determinarvi 
dei precipitati poco abbondanti. 

5. L’ idrocloralo di platino deve intorbidarla 
appena, perchè non contiene che una piccola quan- 
tità di sali a base di potassa. 

dell’ aceto. 

316. Crediamo dover parlare in quest* arti- 
colo, 1 dei caratteri che distinguono 1* aceto di 
sidro dall’aceto di vino: 2 delle differenze che esi- 
stono fra 1* aceto di vino distillato ed il non di- 
stillato; 3 dell’ afceto di vino o di sidro fatturato; 
A dei miscugli d* aceto di sidro. 

1. Caratteri che distinguono V aceto di vi- 
no dall' aceto di sidro. L' aceto di sidro presen- 
ta presso a poco le stesse proprietà fisiche dell’ 
aceto di vino bianco; offre però un leggiero sapo- 
re di mela o di pera che non si riscontra nell’ 
altro; 1’ acqua di girasole, il nitrato d’ argento ed 
i sali solubili di barite agiscono su di essi nella 
stessa maniera, e non danno alcun carattere di- 
stintivo. L’ ossalato di ammoniaca precipita abbon- 
dantemente 1’ aceto di sidro, mentre intorbida ap- 
pena quello di Vino; si osserva il contrario coll’ 
acetato di piombo, che dà un precipitato molto 
più abbondante coll’ aceto di vino; l’infuso alco- 
olico di noce galla non altera punto la trasparen- 
za di questo ultimo, mentre intorbida sensibil- 
mente 1’ aceto di sidro. 
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Essendo tali caratteri insufficienti per distin- 
guere i liquidi in questione, proponiamo di ricorrere 
al seguente processo: si faranno svaporare a dolce 
calore, in un vaso di platino o di porcellana, ot- 
to o dieci once d' aceto; quando il liquido sarà 
ridotto al quarto del suo volume, si verserà in va- 
so di vetro, e si lascerà raffreddare; 1’ aceto di 
vino depositerà una quantità assai grande di cri- 
stalli bianchi formati principalmente di tartrato 
acidulo di potassa, mentre 1’ aceto di sidro non 
fornirà alcun deposito salino; ed in fatti il sugo 
di mele e di pere non contiene un atomo di cre- 
nior di tartaro ( Primo carattere ). Se dopo aver 
decantato e fdtrato 1’ aceto di vino che sopran- 
nuota ai cristalli di cremor di tartaro, si fa nuo- 
vamente svaporare finché il liquore sia ridotto al 
sedicesimo del suo volume primitivo, si otterran- 
no ancora dei cristalli di tartrato acidulo di potas- 
sa col raffreddamento ; 1’ aceto di sidro, svapora- 
to fino allo stesso grado e raffreddato, non forni- 
rà alcun deposito salino ( Secondo carattere ). 
Finalmente, se dopo aver separalo 1’ aceto di vi- 
no dalla seconda qualità di cremor di tartaro cri- 
stallizzato, si farà svaporare fino alla consistenza 
di siroppo, darà un leggiero residuo giallastro, che 
sarebbe rosso se 1’ aceto di vino avesse quest' ul- 
timo colore; questo residuo sarà poco abbondan- 
te , appena viscoso e di sapore forte , semplice- 
mente acido ; 1’ aceto di sidro, ridotto colla eva- 
porazione fino alla consistenza di siroppo, fornirà 
un residuo di un rosso carico, assai abbondante , 
viscosissimo e di sapore salato , poco acido, a- 
'vente del sapore di pellicola di mele (Terzo ca- 
rattere.!) 

2. Differenze che esistono fra V aceto di 
vino distillato ed il non distillato. L’ aceto di 
vino non distillato è giallastro rosso; quello che èslato 
distillato è bianco; ilprimo conlienedcil acidolartari- 
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co, e fornisce un precipitato di lartrato di piombo 
quando si mescola con acetato di tal metallo; 1* 
aceto distillato non racchiude acido tartarico, e 
non è intorbidato da questo reattivo. 

3. Dell' aceto di vino o di sidro fatturato . 
L’ aceto può essere alterato: 

1. Da pepe, da senapa, da scorza di gara, 
dalla radice di piretro, dall' aro ec., sostanze 
che si possono lasci ire per qualche tempo a con- 
tatto dell’ aceto debole per dargli delia forza e 
del frizzante. Si riconoscerà questa frode facendo 
svaporare il liquido in un vaso di porcellana, a 
dolce calore, finché sia ridotto al sesto del sqo 
volume; si abbandonerà a sè stesso per venliquat; 
Ir’ ore, quindi si decanterà per separarlo dai sali 
che si sono depositali : si farà nuovamente svapo- 
rare fino alla consistenza di estratto molle: questo 
estratto avrà un sapore acre, amaro, ec., se I' 
aceto contiene alcuna delle sostanze delle quali 
parliamo, mentre il suo sapore sarà semplicemen- 
te acido se 1’ aceto è senza miscuglio. 

2. Da acidi minerali, come il solforico, I’ i- 
droclorico e nitrico, che vi siano aggiunti colla 
veduta di aumentare 1’ acidità dell’ aceto. 

A Per determinare la presenza dell’ acido 
solforico nell’ aceto, dicono gli autori che biso- 
gna aggiungervi alcune gocce d’ una soluzione d’ 
idroclorato di barite, e che il precipitalo bianco 
di barite, insolubile nell’ acqua e nell’ acido ni- 
trico, è una prova che vi esiste dell’ acido sol- 
forico libero. E’ facile provare che questa conclu- 
sione non è esatta; in fatti, 1’ aceto di vino con- 
tiene sempre del solfato di calce e del solfato di 
potassa .’ ora i sali di barite s’ impossessano dell’ 
acido solforico in qualunque stato lo trovino; dun- 
que si deve sempre avere un precipitato <ii sol- 
fato di barite quando si versa dell’ idroclorato di 
questa base in aceto di vino naturale: ciò è di- 
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mostrato dalla esperienza. Ecco come bisogna pro- 
cedere per provare la esistenza dell’ acido solfo 
rico libero in questo liquido; si mescola con tan- 
ta calce viva, o carbonato ili calce, quanto basta 
per saturar tutto 1* acido (1); si forma dell’ace- 
tato di calce solubile, e del solfato di calce poco 
solubile: quest’ ultimo è evidentemente formato 
dell’ acido solforico libero dell’ aceto, e non trat- 
tasi più che di dimostrare la presenza di quest' a- 
cido nel precipitato. A tale oggetto si raccoglie 
sopra un filtro., si lava, e se ne fa bollire una 
parte nell’ acqua distillata ; la soluzione fornisce 
coll' idroclorato di barite un precipitalo bianco 
insolubile' nell' acqua e nell' acido nitrico, dun- 
que racchiude un solfalo, che in questo caso non 
può esser se non quello di calce. Possiamo altre- 
sì assicurarci della presenza del solfato, disseccan- 
do la porzione del precipitato che non si è fatto 
sciogliere, mescolandola con un sesto del suoj peso di 
carbone sottilmente polverizzalo, e calcinandola per 
due ore in un crogiuolo, si otterrà del solfuro di 
calce riconoscibile all’ odore di uova putride che 
esalerà, quando si porrà a contatto con acqua ed 
alcune gocce di acido nitrico. 

B. Se I’ aceto fosse fatturato con acido idro- 
clorico, si farebbe riscaldare in una storta ; alla 
quale si adatterebbe un pallone contenente una 
piccola quantità di acqua distillata; il liquido con- 
densato n^l recipiente conterrebbe dell’ aceLo e 
dell' acido idroclorico; trattato col nitrato d’ ar- 
gento sciolto, fornirebbe un precipitato di cloru- 
, ro d’ argento, bianco, rappreso, grave, insolubile 
nell’ acqua e nell’acido nitrico, solubile nell’ am- 
moniaca, prova evidente della esistenza dell’ acido 
idroclorico. A torto gli autori hanno consigliato per 
iscoprir questa frode, di versare il nitrato d’argen 

(i) La calce a il carbonato devono easer puri, eiegnatamen- 
te scevri di toltati. 
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to nell’aceto prima di distillarlo; poiché l’aceto del 
commercio contiene sempre una certa quantità di 
idroclorati, e per conseguenza precipitano' col ni- 
trato di argento. Come decidere allora se il pre- 
cipitato è formato a spese dell’ acido idroclorico 
che vi fosse aggiunto? Si evita questa difficoltà a- 
gendo solamente sul liquido distillato ad un dolce 
calore, poiché gl’ idroclorati che 1’ aceto può con- 
tenere non passano nel recipiente. 

G. Quando l’aceto contiene dell’ acido nitri- 
co , si deve saturarlo con potassa per 1’ [alcool , e 
dallo svaporare fino alla consistenza di denso si- 
roppo; si forma dell’ acetato e del nitrato di po- 
tassa; si tratta il tutto con alcool concentrato, che 
scioglie 1’ acetato di potassa ed alcuni altri prin- 
cipj dell’aceto, e che non agisce punto sul nitra- 
to di potassa, si filtra, e si dimostra la presenza 
di questo nitrato: 1 mettendolo sui carboni ardenti; 
2: trattandolo coll’acido solforico concentrato. E’pos- 
sibile che l’acido solforicq ne sviluppi dei vapori aran- 
ciati in luogo di vapori bianchi; ciò dipende dal- 
l’ esser il nitrato di potassa mescolato ad una cer- 
ta quantità d’ idroclorati facienti parte dell’ aceto, 
che son egualmente decomposti dall’ acido solfo- 
rico, dimodoché si forma del cloro e del gas aci- 
do nitroso giallo aranciato. ■ \ 

3. Da solfato di rame o di zinco di cui ta- 
lora si è fatto uso per chiarificar 1’ aceto. Per i - 
scoprir questa frode, s’ impiegano i mezzi indicati 
quando si parlava delle soluzioni di rame e di 
zinco. 

A. Da preparazioni di piombo, di ottone ec., 
p r aver soggiornato in vasi fatti di questi metalli. Si 
ricorre al processo di cui abbiamo fatto menzioue 
quando si è parlato dei vini bianchi fatturati con 
taii sostanze. 

Dei miscugli di aceto di vino e di aceto di 
sidro. Sarebbe difficile, per non dire impossibile, 
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di riconoscer la presenza di una piccola quantità 
d’aceto di sidro nell’aceto di vino; ma non sa- 
rebbe così se il primo si trovasse in proporzione as- 
sai forte nel miscuglio; si farebbe svaporare com- 
parativamente una pinta di aceto di vino; la quan- 
tità di cristalli di cremor di tartaro fornita da que- 
st’ ultimo sarebbe molto più considerabile: la ma- 
teria siropposa ottenuta nell’ uno e nell’ altro caso 
presenterebbe altresì dei caratteri diferenti; (Veda- 
si ciò che sopra è stato detto, parlando dei t resi- 
dui della evaporazione deli’ aceto di sidro e di 
vino ). 
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APPENDICE 


Riguardante ahimè sostanze venefiche delle qua- 
li l ' autore non avea parlato nella Tossicolo- 
gia pratica ec., e di cui ha trattato in segui- 
to in altre opere. 


Dell’ Iodio. 

■ . * . . * , i 

Caratteri. 

I. Per distinguer l’iodio dagli altri corpi, si 
avrà riguardo ai caratteri fisici e chimici seguen- 
ti. E’ solido, lamelloso, azzurrognolo, brillante , e 
di un odore forte; ingiallisce nell’ istante la carta 
bianca su cui si pone. Messo sopra una piastra di 
ferro riscaldata, si volatilizza, e spande dei vapori 
di un bellissimo violetto. 

Sintomi ( ved. §. 2. ) 

Lesioni di tessuto. 

II. Le alterazioni che sono il risultato della 
introduzione dell’ iodio nel canale digerente pre- 
sentano un carattere particolare: la membrana muc- 
cosa dello stomaco offre molte piccole ulcere li- 
neari, circondate da un'areola gialla; le porzioni 
ulcerate sono trasparenti; nell’ interno di quest’or- 
gano, e segnatamente sulle pieghe che avvicinano 
il piloro, vedonsi qua e là alcune macchie di un 
giallo chiaro, tirante talvolta al bruno; la membra- 
na muccosa si stacca facilmente da quelle parli 
macchiate; basta a tale oggetto distenderle o fre- 
garle; spesso si osserva presso il piloro la meni 
brana muccosa infiammala, rossa, e coperta di un 
intonaco verde carico, che da prima impedisce di 
scorrere il rossore. 
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L’ azione che esercita sull’economia animale 
sembra esser quella degli altri irritanti che non ven- 
gono assorbiti. L’ iodio non agisce che dopo esse- 
re stato trasformato in acido idriodico a spese del- 
1"* idrogeno dell’acqua o dei tessuti degli animali. 

Della Emetica. 

♦ 

Caratteri. 

IH. La emetina è un alcali vegetale scoperto 
nell’ ipecacuana, e composto di ossigeno , d’ idro- 
geno e di carbone. E' solida, bianca, polverulenta, 
leggermente amara, pochissimo solubile nell’acqua. 

Posta su i carboni ardenti si lumefà , si de- 
compone alla guisa delle sostanze vegetabili che 
non contengono azoto, e lascia un carbone legge- 
rissimo e spongioso. Non attira la umidità dell’aria. 

Tutti gli acidi minerali la sciolgono e forma 
no d<i sali, di cui la noce di galla precipita dei 
hocchi abbondanti eli un bianco sudicio. L’acido ni- 
trico concentrato non la fa diventar rossa. Si scio- 
glie benissimo nell’ alcool, e la soluzione ritorna 
al blu la carta di girasole arrossata da un aci- 
do. E’ poco solubile nell’etere. L’azione della e- 
metina sull’economia animale è affatto simile a 
quella che esercita il tartaro stibiato. 

Della Delfina. 

Caratteri. 

IV. La delfina è un alcali contenuto nella sta- 
fìs.igria Può riconoscersi ai seguenti caratteri: è so- 
lida, bianca, polverulenta, opaca, a meno che non 
sia umida, poiché allora diventa cristallina; il suo 
sapore da prima è amaro, poi acre; è inodora. Si 
può fonderla, e darle un aspetto della cera liquc- 
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fatta; se s’ innalza di piò la di lei temperatura, si 
gonfia, annerisce, spande un fumo bianco, infiam- 
mabile all’ aria, e lascia un carbone leggerissimo. 

E’ appena solubile nelb acqua, mentre P alcool e 
l’etere la sciolgono facilmente; la soluzione alco- 
olica inverdisce fortemente il siroppo di viole 
e ridona il blu all' acqua di girasole arrossata 
da un acido. L’ acido nitrico concentrato comu- 
nica una tinta gialla. Il solfato, il nitrato, l’idro- / 
clorato ^ 1’ ossalalo e 1’ acetato ili delfina sono so- 
lubilissimi nell’ acqua; il loro sapore è eccessiva' 
mente amaro ed acre; gli alcali ne precipitano la 
delfina sotto forma di gelatina. 

Azione sull’economia animale. 

V. Sei grani di delfina messi in due once di 
acqua ed introdotti nello stomaco dei cani dei quali 
si leghi in seguito l’esofago, in capo ad alcuni mi- 
nuti determinano delie nausee e degli sforzi di vo- 
mito/ un tale stato dura circa due ore; allora , e 
talvolta più tardi, gli animali sono agitati, percor- 
rono rapidamente il laboratorio per alcuni minu- 
ti, quindi provano vertigini, e divengono talmente 
deboli che non possono più sostenersi. Sono im- 
mobili e giacenti per fianco. Dopo quindici, venti 
o trenta minuti, la posizione essendo sempre la 
stessa, sono agitali da leggieri moti convulsivi nel- 
l’estremità, e nei muscoli che muovono l’osso ma- 
scellare inferiore; tale stato dura una , due o tre 
ore, e termina colla morte. Gli organi dell’ udito e 
della vista esercitano le loro funzioni quasi fino 
all’ ultimo momento : durante il primo periodo 
dell’ avvelenamento si notano dejezioni alvine. Al- 
1’ apertura dei cadaveri, trovasi la membrana muc- 
cosa dello stomaco leggermente flogosata , e tap- 
pezzata da un mucco nerastro, e il ventricolo si- 
nistro del cuore contiene del sangue nero; i poi 
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moni sono più densi e meno crepitanti che nello 
stato naturale. Sei grani di delfina sciolta nella più 
piccola’ quantità possibile di acido acetico debole, 
ed introdotti nello stomaco, producono gli stessi 
effetti, ma in una maniera molto più rapida. Gli 
animali periscono ordinariamente nello spazio di 
quaranta a cinquanta minuti/ è raro allora che si 
trovi lo stomaco infiammato. La delfina viene as- 
sorbita , e porta la sua azione sul sistema nervo- 
so; indipendentemente da tale azione, a cui devon- 
si attribuir gli accidenti che determina, produce una 
irritazione locale, capace d’ infiammare i tessuti , 
quando la morte non succede poco dopo la inge- 
stione. 

Della Morfira. 

Caratteri. 

Vi. La morfina è solida, bianca, o colorita 
in bruno, secondo il di lei grado di purità; cristal- 
lizza in para llelipi pedi, e non ha odore. Quando si 
inette sui carboni ardenti, si decompone alla guisa 
delie sostanze vegetabili che non contengono azo- 
to, e lascia del carbone; se si fa fondere in un 
piccolo tubo di vetro a temperatura pochissimo 
elevata , diventa trasparente , ma riprende la sua 
opacità appena il tubo comincia a raffreddarsi: è 
quasi insolubile nell’acqua: l’alcool la scioglie fa- 
cilmente a caldo , e la lascia depositare in gran 
parte col raffreddamento. Questa soluzione, di sa- 
pore amaro, gode di proprietà alcaline; in fatti, ri- 
dona il blu alla tintura di girasole arrossata da 
un acido. L’ acido nitrico del commercio, versato 
a gocce sulla morfina, le comunica un bel color 
rosso ; 1’ acido acetieo debole la scioglie rapida- 
mente a freddo; tutti gli acidi possono combinar- 
si con essa, e formare dei sali cristallizzabili. 
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Sintomi e lesioni di tessuto 
( ved p. 122. art. qppjo). 

* 

Azione sull’ economia animale. 

Risulta da ripetute esperienze sui cani, e dal- 
le osservazioni raccolte sull’uomo, 1 che la mor- 
fina pura ed allo slato solido può essere introdot- 
ta nello stomaco dei cani i più deboli alla dose 
di dieci o dodici grani; senza dar luogo ad alcun 
fenomeno sensibile; il che deriva dalia gran diffi- 
coltà con cui i sughi dello stomaco ne operano la 
soluzione: ma se vi fosse in tal viscere una quan- 
tità assai grande di acido libero, la morfina ver- 
rebbe sciolta, e svilupperebbe tutti i sintomi del- 
1’ avvelenamento; 2 che non agisce punto quando 
si applica in stalo solido sul tessuto lamelloso suc- 
cutaneo della par»e interna della coscia dei cani; 
3 che i sali di morfina producono sull’ uomo e 
sugli animali gli effetti stessi dell’ estratto acquoso 
di oppio; il solfato e 1’ idroclorato agiscono con 
rtneDO energia dell’ acetato, il che dipende proba- 
bilmente da ciò che gli acidi solforico ed idroclo- 
rico neutralizzano meglio le proprietà venefiche del- 
la morfina di quello che 1’ acido acetico ; 4 che 
l’azione di dodici grani di morfina sciolta nell’a- 
cido acetico, è più viva di quella della stessa do- 
se di estratto acquoso d’oppio; ciò deriva dal ri- 
trovarsi in tal quantità d’estratto una dose assai 
minore di dodici grani di morfina; ma è estrema- 
mente probabile che se si facessero sciogliere do- 
dici grani di morfina negli acidi che fanno parte 
dell’ estratto acquoso d’ oppio, si avrebbero degli 
effetti mollo più intensi di quello che con dodici 
grani di quest’ alcali sciolto nell’ acido acetico; in 
questo caso l'alcali, essendo più libero, agirebbe con 
pili forza; 5 che la soluzione di morfina nell’olio 
d’oliva esercita sull’ economia animale un’ azione 
molto più intensa di quella dell’ estratto acquoso 
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di oppio/ cosicché una soluzione oleosa contenen- 
te sei grani di morfina è energica quanto dodici 
grani di estratto; 6 che è probabile, che la mor- 
fina-sciolta nell’alcool agisca anche più intensa- 
mente della soluzione oleosa, ma che questo fatto 
non può costatarsi sui cani perchè 1' alcool, inde* 
bolito al punto da non esercitare alcun’ azione su 
questi animali, scioglie una quantità sì piccola di 
morfina, che è impossibile determinare in essi al- 
cun effetto; 7 che le preparazioni solubili di mor- 
fina vengono assorbite; talché la loroazioneè molto 
più viva quando s’ injettano nelle vene, che nel 
caso in cui si applichi sul tessuto cellulare o sul 
canale digerente ; 8 che agiscono sull’ economia 
animale come 1’ estratto acquoso d J oppio. 

DEL PRINCIPIO CRISTALLIZZABILE DI 
DEROSNE. 

Caratteri. 

VII. Il principio di Derosne, chiamato altre- 
sì sai di Derosne narcotina ec., esiste nell’ op- 
pio indipendentemente dalla morfina. È solido, bian- 
co o leggermente colorito in giallo, inodoro, insi- 
pido e cristallizzato in prismi retti a base rom- 
boide. Riscoldato gradatamente in un tubo di ve- 
tro, si fonde come il grasso; ad una temperatura 
poco elevata diviene trasparente, e si conserva in 
tale stato anche dopo il raffreddamento: se s’ in* 
nalza anche più la temperatura, o se si mette sui 
carboni ardenti, si decompone, e spande un fu- 
mo denso, di odore ammoniacale. È appena so- 
lubile nell’ acqua fredda ; 1’ alcool bollente lo 
scioglie benissimo , e lo lascia depositare in gran 
parte col raffreddamento. E’ solubilissimo nell’ete- 
re; I’ olio di oliva e quello di mandorle dolci lo 
Tossicol. 21 
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sciolgono lentamente ad una temperatura Infettate 
a quella della ebollizione. 

Nessuna di queste soluzioni gode di proprietà 
alcaline. L’ acido acetico, a qualunque grado di 
concentrazione, non lo scioglie che alla tempera* 
tura della ebollizione; 1* acido hitrico del com- 
mercio lo scioglie a freddo senza farlo divenire 

tosso ; la soluzione è gialla. 

• « 

* * » * 

• Azione sull * econotnia animatei 

Dalle esperienze fatte sui cani risulta: 1 che 
dieci a dodici grani del principio di Derosne pos-* 
sono applicarsi stìl tessuto cellulare della parte 
interna della coscia, senza produrre il minimo, aò 
fidente; 2 che otto, dieci o dodici grani dello 
stesso principio, sciolti in sei od otto dramme di 
olio d’ oliva, ed introdotti nello stomaco, deter- 
minano i seguenti effetti: quindici o diciotto ore 
dopo la loro amministrazione, gli animali provano 
nausee che non tarderebbero ad esser seguite da 
vomito, se non si frapponesse ostacolo alla espul* 
sione delle materie contenute nello stomaco, sem- 
brano piò deboli e come in istalo di stupore ; le 
loro estremità posteriori a poco a poco si piegai 
no; il respiro è alquanto accelerato: poco dopo 
si alzano per portarsi in avanti, e sembrano più 
svegli. Questo stato dura più ore, finché la debo* 
Jezza sia assai considerabile per forzar gli animali 
a coricarsi sul ventre o sopra un lato, altitudine 
in cui muojono iti capo a qualche ora. La mor- 
te è preceduta da leggieri moti convulsivi negli 
arti; succede alla fine del s-econdo, del terzo o 
del quarto giorno; del resto fton si osservano ver- 
tigini, paralisi delle estremità, gridi lamentevoli, 
nè scosse convulsive forti; gli organi dei sensi 
esercitano liberamente le loro funzioni. All’ aper- 
tura del cadavere, non si trova alterazione mar 
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càia nel canale digerente. 3 che un grano dello 
stesso principio sciolto nell’ olio ed injettato nella 
vena giugulare produce uno stato di stupore ana- 
logo a quello di cui abbiamo parlato, e può por- 
tar la morte nello spazio di ventiquattr’ ore. A 
che dodici grani, sciolti in circa due dramme di 
aceto concentrato, possono injettarsi nel tessuto 
cellulare della parte interna della coscia, senzachè 
ne risulti inconveniente notabile, mentre la stessa 
dose di acetato di morfina, applicata sullo stesso 
tessuto, dà luogo a tutti i sintomi dell’ avvelena-' 
mento. 

« 

DELLA VERATRINA. 

• * , 

Caratteri. 

VITI. La veratrina è una sostanza vegetabile 
alcalina, esistente nella radice di elleboro bianco, 
nei grani di sabadiglia, e nella radice di colchico 
autunna'e. E’ solida, bianca, polverulenta, inodo- 
ra, di sapore eccessivamente acre senza miscuglio 
di amarezza, fusibile alla temperatura di 5. ed a- 
vente allora 1’ apparenza della cera. Vien decom- 
posta dal fuoco, e lascia un carbone voluminoso; 
è pochissimo solubile nell’ acqua ; 1’ alcool la 
scioglie benissimo ; questa soluzione rende il blu 
alla carta di girasole arrossata da un acido ; è me- 
no solubile nell’ etere che nell’ alcool. L’ acido 
nitrico si combina colla veratrina senza farla pas- 
sare al rosso; cogli acidi forma dei sali incristal- 
lizzabili e con eccesso d’ acido. 

AZIONE SULLA ECONOMIA ANIMALE. 

Dalle esperienze fatte sui cani da Magendie 
risulta: 1 che la veratrina esercita sulla economia 
animale un’ azione analoga a quella dell’ elleboro 
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bianco, del colehico e della «sabadiglia; 2 che de- 
termina prontamente la infiammazione dei tessuti 
cui viene applicata ; 3 che essendo injettata nel- 
le vene, esercita pure un’ azione irritante sugl in- 
testini crassi; 4 che se introdotta nel canale dige- 
rente a piccolissima dose, non promuove che ef- 
fetti locali; mentre è assorbita e produce il te- 
tano, se la quantità impiegata è un poco conside- 
rabile; lo produce a più forte ragione quando si in* 
jetla direttamente nelle vene. . 

DECI. A .STRICNINA. 

Caratteri. 

IX. La stricnina è un alcali vegetabile, con- 
tenuto nella noce vomica, nella fava di S. Ignazio^ 
e nella strichnos colobrina. Ha 1’ apparenza di 
una polvere bianca, che però è 1’ insieme di mol- 
ti prismi a quattro Iati, quasi microscopici e ter- 
minati da piramidi a quattro tacce schiacciate: è 
inodora, dotata di un sapore amaro insopportabile; 
inverdisce il siroppo di violette, e ristabilisce il co- 
for blu della carta di girasole arrossata da un aci- 
do, quando è stnta sciolta nell’ alcool. Posto sui 
caiboni ardenti si gonfia, *si decompone alla guisa 
delle sostanze vegetabili che non contengono azo- 
to"' spande un fumo assai denso, e lascia un car- 
bone molto voluminoso. E’ inalterabile ali’ aria 
ed insolubile nell’ acqua ; l’ acqua bollente ne 
scioglie un poco più del doppio. Si scioglie mol- 
to meglio nell’ alcool e negli olii volatili , spe- 
cialmente coll’ ajuto del calore. Si combina cogli 
acidi convenientemente indeboliti, e forma dei sa- 
li in generale solubili nell’ acqua. L’ acido nitrico 
concentrato esercita sulla stricnina una notabile 
azione; le comunica nell’ istante un colore anne- 
rante, che passa subito al rosso di sangue; a que- 
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sto colore succede una tinta gialla che diviene 
Sempre più pronunziata, e passa al verdastro. 

SI stomi deli/ avvelenamento. 

( vcd. p. 127. ) 

LESIONI DI TESSUTO. (, Ved. p. 134.} 

' della brucina. 

^ \ 

Caratteri 

• v * 

X. La brucine è una sostanza alcalina esisten- 
te nella scorza della falsa angustura. E’ solida, 
ora sotto forma di prismi obliqui, allungati, a ba- 
se parailelo-grammica, ora in masse rivoltate ; di 
un bianco periato, avente 1’ aspetto di acido bo- 
rico; talvolta rassomiglia certi funghi; è inodora, 
e di sapore amaro molto pronunziato; gode della 
proprietà d’ inverdire il siroppo di viole, e di ri- 
stabilire il color blu della carta di girasole arros- 
sata da un acido, specialmente quando è stata sciol- 
ta nell’ àlcool ; è inalterabile ali’ aria ; riscaldata 
in un piccolo tubo di vetro, si fonde ad una tem- 
peratura un poco superiore a quella dell’ acqua 
bollente, poi si congela come la cera quando si 
lascia raffreddare; se si continua a riscaldarla si 
decompone, spande del fumo e lascia del carbone, 
come la maggior parte delle sostanze vegetabili 
che non contengono azoto. Una parte di brucina 
si scioglie in otlocenloc inquanta parti di acqua 
fredda, ed in cinquecento parti dello stesso liqui- 
do bollente ; 1’ alcool la scioglie quasi in ogni pro- 
porzione. Gli acidi deboli si combinano con essa 
e formano dei sali, per la maggior parte solubili 
nell’ acqua ; 1’ acido nitrico concentrato agisco 
su di essa come sulla stricnina. 
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SINTOMI K LESIONI DI TES8UTO. 

I sintomi e le lesioni di tessuti prodotti dal- 
la brucina hanno la più grande analogia con quel- 
li che determinano la noce vomica, la fava di S. 
Ignazio, 1’ upas tieutato e la stricnina. 

AZIONE SULL ECCONOMIA ANIMALE. 

Le esperienze fatte sugli animali, e le osser- 
vazioni raccolte nell' uomo provano: 1 che la 
brucina è velenosissima per 1’ uomo, pei mammi- 
feri in generale, per gli uccelli, pei pesci e pei 
rettili, quando si applica sulle membrane mucco- 
se, sulle ferite, sulla pleura, sul peritonèo ec. ; 2 che 
è inerte o poco attiva quando si pone a contatto 
dei nervi e dei tendini o dèli’ epiderme sana ; 3 
che dopo la morte degli animali i muscoli invo- 
lontarii conservano ancora la loro irritabilità men- 
tre i voloutarii non ne danno alcun segno. 

DELLA PICROTOXINA. 

Caratteri. 

XI. La picroloxina è un alcali contenuto nel- 
la coccola di Levante} è bianca, brillante, semi- 
trasparente, cristallizzata in aghi, senza odore, e 
di un’ amarezza insopportabile. Posta sui carboni 
ardenti si gonfia, e spande un fumo bianco di odore 
di resina. Si scioglie in tre parti d’ alcool, in ven- 
ticinque parti di acqua bollente, ed in cinquanta 
parti d’ acqua fredda. La soluzione acquosa cangia 
in blu il color della carta di girasole arrossata da- 
gli acidi e specialmente dall' acido acetico. L’ aci- 
do nitrico concentrato scioglie la picrotoxina a fred- 
do senza sviluppo di gas nitroso ; la soluzione è 
di un giallo verdastro. 
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« ainTOMf. ' 

Qua nìlo si fanno deglutire ad un cane dieci 
o dodici grani di picrotoxina, in capo a qualche 
minuto si osserva, se 1’ animale non vomita, che 
è inquieto, agitato, che ha il passo vacillante, e 
che i muscoli della faocia presentano qualche mo< 
virnento convulsivo. Dopo cinque, quindici o ven- 
ticinque minuti, prova un accesso violento, carat- 
terizzato dai seguenti sintomi } caduta sopra un 
lato; testa fortemente rovesciata all’ indietro, o 
nello stato naturale; convulsioni orribili segnata- 
mente alle estremità: capitomboli all’ indietro, in 
cui la testa percuote il terreno con veemenza, ed 
il corpo si rivolge in tutti i sensi ; congiuntiva in- 
iettata; occhi sporgenti in fuori ed insensibili alle 
esterne impressioni. L’ animale non sente più; sì 
può traslocare, urtare, gridare attorno a lui senza 
che dia il minimo segno di conoscenza; la bocca 
è ripiena di spuma densa; la lingua e le gengive 
son livide; il respiro è come sospeso. Tale attac- 
co dura tre o quattro minuti e termina talora con 
isforzi di vomito. L* animale resta per quindici, 
venti o venticinque minuti senza provare alcuno 
accidente; sembra aver ricuperato l’uso dei sensi 
e si crederebbe guarito ; ma non tarda a manife- 
starsi un secondo acoosso simile al precedente, pe- 
rò molto più forte, e durante il quale 1’ animale 
fa sentire gridi orribili, ed il respiro è laborioso. 
Quest’ accesso in cui 1’ animale per lo più soc- 
combe, dura sei ed otto minuti; spesso è precedu- 
to da vertigini e da indebolimento, più o meno 
considerabile, delle estremità anteriori : quest; sin- 
tomi precursori durano talyra atto 0 dieci «ÙOUlW 
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LESIONI DI TESSUTO ( VC(1. § ! O'J ). 

DEL GAI ACIDO IDROSOLFOniCO! 

Caratteri . 

XII. Il gas acido idrosolforico è senza colo- 
re, trasparente, e di odore fetido simile a quello 
delle uova putride. Brucia eoo fiamma azzurrogno- 
la quando si avvicina ad una candela accesa. Si 
scioglie nell’ acqua, e la soluzione precipita in 
nero i sali di piombo, di rame, di bismuto e di 
argento, ed iu giallo chiaro la soluzione di ossido 
d’ arsenico. 

Se l’acido idrosolforico fosse combinato colla 
ammoniaca e mescolato all’ aria ammosferica, co- 
me ciò ha luogo spesso nelle fogne , avrebbe un 
fortissimo odore di uova putride e di alcali vola- 
tile, irriterebbe fortemente gli occhi, non ispegne- 
rebbe i corpi in combustione, precipiterebbe alio 
stato di zollo nero le soluzioni di nitrato d’ ar- 
gento e di acetato di piombo/ finalmente produr- 
rebbe, col suo miscuglio col gas acido idrociorico, 
una nebbia bianca foltissima, formata di acido i- 
droclorico e di ammoniaca. 

AZIONE SULL’ ECONOMIA ANIMALE. 


1. Basta lasciare per alcuni secondi un a- 
nimale qualunque in un’ ammosfera di questo 
gas per determinare la di lui morte: tarda un 
poco più a morire, se invece di gas acido idrosolfo- 
rico puro gli si fa respirare un miscuglio di que 
sto gas e di una gran quantità d’ aria animosferi- 
ca. L’ azione di questo veleno è meno energica 




quando s’ introduce nella pleura o nella vena {'iu- 
gulare; lo è ancora meno quando viene incitalo 
nel tessuto cellulare, nello stomaco o negl' in testi- 
ci; finalmente è anco meno rapida sulla superficie 
della pelle: non ostante, è assai energica in que- 
st’ ultimo caso per far morire in alcuni minuti i 
conigli, le anitre ec., di cui tutto il corpo, tranne 
la testa, si ponga in vesciche piene di questo gas. 

2. Gli effetti che produce quando è applica- 
to sulla pelle, sono tanto più marcati, quanto più 
gli animali son piccoli; così 1’ uomo può sottopor- 
si senza incovenienle all’ uso dei bagni idrosolfo- 
rati, purché non vi resti lungo tempo , ed il gas 
che lasciano sviluppare non entri nei polmoni. 

i. Si può in jettare una piccola dose di gas 
acido idrosolforico nella vena giugulare degli ani- 
mali senzachè nascano sintomi imponenti ; se la 
dose iniettata è più fol te, l’animale muore, e la mor-* 
te non saprebbe attribuirsi alia distensione polmo- 
nare effettuata, dal gas, poiché questo è solubilis- 
simo nel sangue. 

A. L’ acqua saturata di gas acido idrosolfori- 
co ammazza rapidamente i conigli, i ranocchi ed 
i cani, quando è injettata nel tessuto cellulare soc- 
cutaneo, negl’ intestini o nello stomaco. 

5. Se gli animali sottoposti alla influenza di 
questo gas o dell’acqua idrosolforata, non perisco- 
no istantaneamente, provano uua viva agitazione, 
e mandano grida acute; le loro membra s' irrigi- 
discono ed hanno moti convulsivi ; l' orina viene 
resa involontariamente. 

6. All’ apertura dei cadaveri trovansi i vasi 
sanguigni, e particolarmente quelli vicini alla par- 
te, su cui è stato applicato il gas, ripieni di san- 
gue denso, brunastro o verdastro ; 1’ organo che è 
stato a contatto col gas è molle , si lacera colla 
più gran facilità, offre un colore brunastro, e pas- 
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sa con gran prontezza alla putrefazione; assai spes- 
so questo cambiamento (li colore e di consistenza 
si estende ai varji visceri ed ai muscoli che non 
godono più della irritabilità. Quando la morte è il 
risultato della ispirazione di questo gas, i bronchi 
e le fosse nasali sono inoltre rivestiti di una muQ-* 
Cosata viscosa e brunastra. 

DELLE MATERIE AMMALI DECOMPOSTE. 

Xlir. É stato già osservato più volte che l’usa 
prolungato di cibi corrotti , determinava nell’ uo* 
rio degli accidenti più o meno gravi, come vomì- 
li, sincope, gangrena secca delle estremità , scor- 
buto ec. E’ egualmente provato con esperienze ten- 
tate sui cani, che 1’ applicazione sul tessuto cellu- 
lare di sangue, di bile e di materia cerebrale im- 
pulridita 4 è seguita da vomiti, febbre, grida lamen- 
tevoli ed abbattimento estremo. La morte succe- 
de ordinariamente nelle ventiquattr* ore , e all* a- 
pertura dei cadaveri si scopre una vivissima in- 
fiammazione nelle parti sulle quali sono state ap- 
plicate le materie putride, ed in quelle vicine, 

11 dottor Kerner, medico a \Veinsberg, poco 
fa pubblicò in tedesco un lavoro che sembra avere 
relazione a questo soggetto , e di cui passiamo a 
dare un estratto, perchè è interamente nuovo , e 
può interessare la medicina legale. 

Varie persone hanno provalo dei gravi acci- 
denti, che talvolta sono stali seguiti dalla morte 4 
per aver mangiato dei sanguinacci che erano sta- 
ti esposti all’azione del fumo subito dopo essere 
Stati fatti, e che vi erano stati lasciati talvolta per 
mesi interi. Gli accidenti dei quali parlasi sono 
sembrati sì frequenti, che Kerner non esita a pa- 
ragonare le stragi di questo veleno a quelle che 
esercita il velcuo dei serpenti nelle rcgioui vicino 
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ai tropici. I sanguinacci bianchi son sembrati più 
attivi dei neri, ed i loro effetti deleterii si son mo- 
strati proporzionati alla quantità impiegata. 

I fenomeni dell’ avvelenamento si sviluppano 
comunemente 24 ore dopo la ingestione di tale 
alimento, di rado più presto, talvolta più tardi. 
Si fa allora sentire un dolore vivo ed urente alla 
regione epigastrica, e contemporaneamente soprav- 
vengono vomiti di materie sanguinolente; gli oc* 
chi divengono fissi; le palpebre immobili all’azio- 
ne della luce; il malato vede gli oggetti doppii ; 
la voce è alterata; spesso avvi afonìa più o meno 
completa/ il respiro è affaticalo; non si sentono 
più i battiti del cuore; sincopi frequenti/ il polso 
più debole del naturale; vene del collo dilatale e 
sporgenti in fuori; deglutizione estremamente dif- 
fìcile; le bevande cadono nello -stomaco come ili 
un vaso inerte; gli alimenti solidi si trattengono 
nell’esofago, tutte le secrezioni sembrano sospese; 
costipazione alvina ostinata, ovvero le materie escre- 
te son secche e dure, come terrose, e la bile più 
non le colorisce; le facoltà intellettuali si osserva- 
no intatte; soltanto in molti casi il carattere di- 
viene irascibile; di rado avvi vigilia ; 1’ appetito 
spesso si mantiene; sete grandissima ; i tegumenti 
perdono della loro sensibilità; il malato sente ap- 
pena le impressioni del .caldo e del freddo; la pal- 
ma della mano dura e coriacea; succede lo stesso 
della pianta dei piedi che sembra tappezzata da 
una lamina cornea, assolutamente insensibile ; la 
pelle in generale è fredda e secca; niente può ri- 
chiamare la traspirazione; orine abbondantissime , 
ma la loro escrezione è difficile ; movimenti lenti 
per causa delle sincopi, da cui il malato è minac- 
ciato dietro il minimo sforzo; però non avvi spos- 
samento nei muscoli del dorso e dei lombi. 

Quando ha luogo la morte, succede dal ler- 
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so all’ ottavo giorno; il respiro si fa difficile ; 1» 
voce si perde interamente; il pólso cessa e la vi- 
ta si estingue; talvolta ciò ha luogo dopo leggieri 
moti convulsivi, conservando il malato fino all’ul- 
timo momento la sua piena conoscenza. Nel ca- 
so di guarigione, la convalescenza è estremamente 
lunga; succede talora una specie di esfogliazione 
delle membrane muccose. 11 malato resta per lun- 
go tempo esposto a delle sincopi; i battiti del cuo- 
re non ricompariscono che troppo tardi. Tali sin- 
tomi presentano alcune varietà nei varii casi; pos- 
sono non accader tulli nel medesimo individuo , 
e talvolta se ne sviluppa un certo numero di cui 
non abbiamo parlalo, tali sono la diarrea, l’ idro- 
fobia, delirio lurioso, vertigini, astrolia dei testico- 
li ec. 

All’apertura dei cadaveri si trova: 1 i musco- 
li contrai! issimi, gli arti rigidi ed inflessibili; il ven- 
tre duro e leso; 2 spesso tracce d’ infiammazione 
nella faringe e nell’ esofago, talvolta solamente al- 
la superficie esterna di quest’ ultimo ed alla sua 
parte inferiore; 3 una o più macchie infiammato- 
rie , cangrenose , in alcuni casi deila larghezza di 
una mano , occupanti la superficie interna dello 
stomaco nelie vicinanze del cardias; talora la mem- 
brana interna di questo viscere si distacca facil- 
mente; 4 gl’ intestini infiammati in varii luoghi , 
od anche in parte cangrenati; 5 il fegato sano nel- 
la maggior parte dei casi, qualche volta è soltan- 
to penetrato da sangue nero; la vescichetta oonsi- 
dcrabilrnente dialesa, in alcuni casi infiammata, ed 
allora ripiena di fluido sanguinolento ; G la milza 
sana egualmente che i reni ed il pancreas , che 
pero in due casi di tal genere offrirono una ma- 
nifesta infiammazione; 7 la vescica piena o vuota 
sana, o infiammata; 8 1’ aspera arteria spesso in- 
fiammata e ripiena di mueeo sanguinolento; i poi- 
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moni sporsi di macchie nerastre, o epatizzati; 9 il 
euore flaccido e infossato sopra uè stesso, talvolta 
infiammato nelle sue cavità: I’ aorta, in un caso , 
era molto rossa. Dice altresì l’autore di aver os- 
servalo che i cadaveri di quest’ individui non man- 
dano alcuna specie di puzzo ; neppure nelle loro 
interne cavità. 

Pensa il sij. Kèrncr che il veleno contenuto 
ne; sanguinacci agisca particolarmente paralizzando 
tutto il sistema nervoso ganglionario , ed i nervi 
cerebrali che non sono esclusivamente destinoli 
agli organi dei sensi. Secondo lui, il cervello , la 
midolla od i nervi che le appartengono in pro- 
prio, non risentono questo genere di lesione. Ri- 
guarda le infiammazioni locali come una conse- 
guenza della lesione del sistema nervoso, e fa os- 
servare che in caso di tal genere la infiammazio- 
ne erosi propagala lungo l’esofago, non alla di luì 
superficie interna, che era perfettamente sana, ma 
alla superficie esterna lungo il tragitto dei nervi 
vaghi. 

Ma qual può essere il principio venèfico con- 
tenuto in questi sanguinacci? Assicura Kerner es- 
sere stato impossibile finora dimostrarvi la presen- 
za di alcuna sostanza venefica, minerale o vegeta- 
le- rigetta 1’ opinione di coloro i quali hanno cre- 
duto che questo principio potesse essere 1' acido 
prussico, e crede dovere attribuir l’avvelenamento 
ad un principio di decomposizione putrida , pri- 
vata dai sanguinacci nel tempo in cui si lasciano 
esposti all’ azione del fumo. Ecco le ragioni che 
gli fanno adottare questa maniera di vedere: 1 gli 
accidenti sono piò frequenti nel mese di aprile, e 
dopo che i sanguinacci sono gelati e disgelati più 
volte di seguito; ora, niente di più atto ad affret- 
tar la putrefazione delle materie animali; 2 i san- 
guinacci che hanno prodotto simili accidenti ave- 
vano odore e sapore putrido; vi si^ notavano delle 
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masse grasse, molli e più o meno simili al gras- 
so dei cadaveri/ 3 avvi molta analogia fra i feno- 
meni osservati, e quelli, che dipendono dalle pu- 
tride esalazioni (1). 

(i) Il sig. Cadet de Gassicourt, rendendo nn compendialo 
conto dei lavori di Kerner, annunzia nel Journal de. phanua- 
cir, ebe è stato ricercato qualche volta per analizzare delle vi- 
vande che avevano prodotto degli avvelenamenti e che erano 
state comprate da 'pizzicagnoli di Parigi; e gli è stato impos- 
sibile scoprire la minima traccia di veleno minerale sia nei ci- 
bi, sia alla superfìcie dei vasi metallici nei quali erano stati 
cotti. Il nostro autore, Orlila, è stato pure invitato due volte 
dalle autorità per casi di tal genere, ed i suoi risultati sono 
stati conformi a quegli ottenuti da Cadet. La causa degli ac- 
cidenti osservati a Parigi sarebbe forse la stessa di quella che 
ba suscitato gli effetti descritti da Kerner? Orlila non lo crede 
poiché le vivande da lui analizzate, lungi dall' esser putride 
erano perfettamente conservate. 
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